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IVlentre  la  possanza  dei  Longobardi  cre- 
sceva in  Italia,  quella  dell’imperatore  di- 
minuiva notabilmente ‘di  giorno  in  giorno. 
La  Sicilia  obbedivagli  a *161110,  dove  gli 
stessi  suoi  ministri  suscitavano  rivolte  , 
die  non  sempre  era  facile  a bella  prima  di 
sedare.  Il  ducalo  di  Napoli  , al  tempo 
del  quale  imprendiamo  a parlare  , era 
oppresso  con  taglie  e avanie  dal  maestro 
dei  militi  che  ivi  reggeva:  quello  di  Ro- 
ma si  poteva  appena  contenere  per  le  di- 
scordie insorte  fra  Leone  Isauro  e Grego- 
rio a cagione  del  culto  delle  immagini 
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che  Leone  avea  proscritte  e che  il  papa 
oslinavasi  a conservare  nelTanlico  cullo  ; 
onde  nasceudo  spesso  sedizioni  per  le  vio- 
lenze esercitate  da  quel  duca  Basilio,  il 
popolo  armavasi  contro  di  esso  a difesa 
del  pontefice  e della  religione  che  credeva 
in  pericolo.  I baronr  approfittandosi  di 
quei  torbidi  cercavano  stabilire  un  potere 
indipendente  daH’imperatore  e dal  papa. 
La  sola  Peuta poli  e l’Esarcato  erano  tran- 
quilli; ma  troppo  deboli  per  resistere  al 
re  Longobardo  se  mai  avesseli.  assalili  , 
onde  pagava  all’imperatore  un  tributo  per 
mantenersi  seco  lui  in  pace.  Salilo  Leone 
sul  trono  fu  sollecito  di  confermare  l’àu- 
tica  amicizia  fra  i due  stali  rinnovando 
solennemente  la  treggia,  mediante  lo  sborso 
annuale  di  3oo  libbre  d’oro,  perchè  te- 
meva dell’ambizione  di  Liutprando  , che 
pareva  inclinato  a mandare  ad  effetto  il 
gran  concetto  di  compire  la  conquista 
Italica  da’  suoi  predecessori  da  molto 
tempo  disegnata.  Fu  pertanto  dall’impera- 
tore ordinato  all’esarca  Paolo,  che  di  re- 
cente mandato  avea  in  Italia,  di  rinnuovare 
questo  trattato*,  e fittone  inteso  il  re,  era 
stalo  destinato  il  g orno  sesto  di  agosto  , 
e la  citili  di  Spoleti,  ove  l'esarca  e Liul- 
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prèndo  si  sarebbero  .recati.  Scelse, il  re 
questa  citta  , perchè  aveva  in  animo  di 
assistere  alle  nozze  di  Gisuifo  figlio  del 
defunto  duca  di  Benevento,  con  la  figlia 
di  Trasimondo  duca  di  Spoleli.  E seb- 
bene Gisuifo  fosse  di  fatto  succeduto  al 
padre  e governasse  quel  ducato,  pure  non 
ne  avea  ricevalo  dal  re  U formai  sanzio- 
ne, ed  erasi  il  re  riserbalo  quel  giorno 
solenne  per  dargliele»  rinvestitura.  Ed  a 
queste  nozze  Tautorita  sua  aveva  assai 
contribuito  , volendo  ristringere  i vincoli 
fra  questi  due  magnati  9 le  cui  famiglie 
nou  erano  6tate  per  l’innanzi  troppo  uni- 
te, parendogli  una  buona  intelligenza  fra 
loro  troppo  necessaria  nel  Caso  che  an- 
dasse ad  aprirsi  una  guerra  in  Italia  9 la 
quale  per.  gli  umori  insorti  fra  l’impera- 
tore  ed  i suoi  popoli  Italiani  non  vedea* 
troppo  lontana. 

Ora  il  duca  Trasimondo  avea  quanto 
Iacea  d’uopo  a quella  lieta  circostanza  di 
lunga  mano  ogni  Cosa  disposto  , come  è 
da  credere*  nè  a Spese  nè  a sollecitudini 
avea  perdonato,  perchè  nulla  mancasse  a^ 
condegno  ricevimento  di  sì  illustri  ospiti* 
Fino  dalla  gioventù  era  stata  ' la  di  lul% 
passione  favorita  la  caccia  * ed  ora  ben- 
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che  vecchio  circa  d’anni  se! tanta , in  quella 
assai  si  deliziava  , anzi  poleasi  dire  che 
quella  sola,  passando  gli  anni  , gli  fosse 
rimasta.  Stava  egli,  nel  punto  in  cui  favel- 
liamo, passeggiando  innanzi  al  suo  castello 
stretto  in  colloquio  col  suo  falconiere. 
Varj  cani,  che  due  levrieri,  uno  da  pre- 
sa, un  terzo  da  seguito  con  due  altri  da 
caccia  miuuta  aggiravansi  intorno  a lui 
sollecitando  le  consuete  carezze.  Uno  voi- 
geaglisi  in  contro  con  uno  A sguardo  tutto 
gioja,  lambivagli  le  mani  saltellando,  l'al- 
tro. tentava;  appressarsi,  e muovea  la  coda, 
festosamente  e squittiva:  più  lontano  un 
terzo  scavalcava  il  più  vicino,  mentre  da 
nn  quarto  più  animoso  era  sopraffatto  , 
ed  il  duca  fìngeva  non  curarli  , ma  con/ 
occhio  di  compiacenza  a quando  a quan- 
do gettava  loro  qualche  guardo  furtivo  , 
e spesso  que’  loro  moti  festevoli  e gaj 
smorzava  con  una  bacchetta  che  teneva 
fra  le  mani  , e leggermente  percuoteva 
quello  che  al  passo  faceaglisi  inciampo, 
onde  il  percosso  con  islridule  voci  dolersi 
più  del  dispiacere  della  nou  curanza  del 
padrone  che  della  gravila  della  percossa, 
c con  salti  più  baldanzosi  tornava  a festeg- 
giarlo. Intanto  il  falconiere  avvicinavasi 
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a lui  tenendo  in  pugno  un  falcone,  del 
quale  fatto  avea  recente  acquisto,  e an- 
dava enumerando  tutte  le  buone  qualità 
di  quello. 

— Questo  è falcone  reale,  diceva  egli. 
Vedi  signor  mio,  che  testa  rotonda  , che 
becco  corto  e grosso  ! Il  collo  non  può 
esser  piu  elevato,  nè  il  pettp  più  uer* 
voso  : questo  è in  grado  di  far  le  cento 
miglia  per  aria  finché  non  abbia  ghermito 
la  preda. 

— Ma  tu  non  dici  se  ei  la  potrà  te- 
nere, che  certo  non  mi  pare  , perchè  le 
dita  non  sono  sciolte  nè  allargale  , nè  le 
unghie  ferme  e ricurve  , nè  le  branche 
larghe  quanto  conviene. 

— Io  per  me  souo  certo  che  miglior 
ghermitor  di  questo  non  è in  tulio  il  du- 
cato, se  n’eccettui  i riscuotitori  del  testa- 
tico e del  ripatico  (1).  Sorrise  il  Duca  , 
e il  servo  riprese. 

— Signore,  io  ne  feci  buona  prova,  e 
se  non  me  ne  fossi  accertato,  non  l’avrei 
comprato  sapendo  che  tu  volevi  farne  un 
dono  al  re.  Ma  se  vuoi  segni  più  certi.  . . 

I » 1 • • • k ' 

(i)  Tassa  che  si  pagava  per  navigare  nei 
fiumi*  . 

« - ; -k  ■ 
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— ■ Di’  quii,  mascalzone,  ch'io  so  ma- 
glio di  te  quali  segnali  sono  iulallibili;  e 
cosi  dicendo  se  lo  pose  sul  pugno*,  e poi- 
ché vide  che  ei  vi  stava  forte,  e ches’im-' 
peltiva  e si  faceva  bello  e orgoglioso,  par- 
ve esserne  soddisfatto,  ed  uìi  anello  d’oro 
in  cui  fosse  inciso  il  di  lui  nume  con 
quello  del  re  ordinò  al  falconiere  di  por- 
gli al  piede. 

11  falconiere  obbedì  , e vesti  anche  al- 
l’uccollp  predatore  uà  bel  cappuccio  ; e 
quando  fu  cosi  assettato,  il  duca  geltogli 
il  logoro,  ed  il  falcone  vi  si  lanciò  sopra 
e diè  prova  di  perfetta  destrezza  ed  a- 
biliia. 

Non  era  ancora  il  fdcone  tornato  sul 
pugno  al  duca  , che  lo  s | nillo  di  uha 
cornetta  si  fece  udire  da  un  vicino  pog- 
ginolo. . 

— Va’,  'riponi  diss’egli,  al  suo  servo, 
riponi  il  filconecoa  gli  altri  nella  chiu- 
sa e ben  custodiscilo  , e f»’  tosto  recare 
il  mio  giolito,  e ordina  alle  guardie  che 
mi  seguano.  Il  re  si  appressa:  tosto,  pol- 
trone, corri;  io  voglio  an  largii  incontro; 
ed  entrato  nel  palagio  si  condusse  dalla 
figli»  che  abitava  nel  gineceo  al  piano 
superiore  , onde  recarle  la  nuove  che  il 
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re  ed  il  destinato  sposo  si  avvicinavano. 

Stava  la,  fanciulla  in  Compagnia  della 
fidata  $ua  balia  che  tenea  ad  essa  luogo 
di  madre,  da  che  ella  nei  partorirla  avea 
cessato  di  vivere.  Yimilinda  , la  nobilis- 
sima donzella  era  tutta  inteula  ad  asse- 
stare in  un  gran  bacile  di  argento  una 
veste  sunluosa  che  di  propria  mano  avea 
ricamalo  per  farne  dono  allo  sposo.  Era 
la  veste  di  un  bel  fondo  di  drappo  cele- 
ste, sulla  quale  per  via  di  aggiustate  com- 
mettiture di  altri  drappi  e di  piume  di 
varj  colori  ritratto  avea  al  naturale  fiori 
e augelli  di  ogni  specie,  perchè  nell’arte 
d'impiumare  allora  non  era  chi  F arri- 
vasse (i).  Udita  la  voce  del  padre  che  a 
nome  la  chiamava,  mossegli  sollecita  in- 
contro. Il  quale  dopo  averla  teneramente 
abbracciata  le  annunziò  il  prossimo  arrivo 
del  re  e del  destinato  sposo.  Arrossi  la 
fanciulla  ed  abbassò  gli  sguardi , nè  fece 
-motto,  ma  parve  che  un  leggiero  sorriso 
annunziasse  Finterna  compiacenza. 

Appena  ebbe  il  duca'  discesò  le  scale  9 
nè  mollo  tempo  vi  pose,  essendo  egli  le- 

(i  ) Fanucci  Storia  de*  tre  popoli  mar . cap • 
5 Murai.  Rer.  llal,  scrfp,  T,  f,  p,  3o3  cc. 
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sto.  di  gamba  e vecchio  robusto  anzi  che 
nò,  entrò  la  Gisa  nella  camera  della  fan- 
ciulla. * 

E noti  te  Tannunziai  , disse  élla  , che 
tu  saresti' stata  sposa  a'  primi  di  agosto  , 
sebbene  le  nozze  fossero  state  fissate  per 
'molto  dopo  ? Io  ne’  miei  conti  non  fallo 
mai.  Ti  predissi  anche  quando  quella 
Violente  febbre  ti  assalì,  che  ne  saresti  ri- 
sanata in  brevissimo  tempo,  e non  passa- 
rono. otto  giorni  ch’eri  ritornata  bella  e 
-fresca  come  un  fiore. 

, Allora  Vimilinda  rivoltasi  alla  vecchia, 
tutta  piena  di  sospetto  con  timido  favel- 
lare. le  disse:  poiché  tante  cose  mi  hai 
significate  , nè  spiasi  mai  riuscì  vano  il 
prognostico,  dimmi,  ora  qual  esito  avran 
questi  sponsali  se  avventuroso  o infelice, 
perchè'la  mia  mente  ondeggia  in  gran 
tempesta  di  pensieri  e.  di  timori^ 

-•  —Tu  puoi  levar  di  pianta  dal  tuo  di- 
scorso quel  quasi  , che  a chi  n’ascoltasse 
farebbe  credere  che  io  non  ti  avessi  sem- 
pre predetto  il  vero,  e certo  che  passerei 
per  un  di  coloro  che  vendono  ciaìvce  ai 
contadini  annunziando  loro  buona  raccolta 
ed  empiono  la  borsa  alle  loro  spalle. 

— Perdona  , mia  Gisa  , perdona  : ma 
veniamo,  airimporlanle. 
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Allora  la  vecchia  > lolla  la  fanciulla 
per  mano  , la  conduceva  nella  vicina 
stanza  , e dalla  stanza  sopra  un  terrazzo 
che  era  in  cima  a una  torretta}  indi,  os- 
serva le  disse  , mostrandole  un  bacino 
colmo  d’  acqua  : io  empiei  questo  bacino 
* d’acqua  di  fonte  il  di  della  festa  di  S. 
Giovanni  , e 1’  esposi  al  punto  di  mezza 
notte  (i)  alla  luua  che  allora  allora  sor- 
geva da  quel  monte,  e liquefatto  del  piom- 
bo veTinfusi  dentro,  il  quale  nel  cadere 
prese  tutte  queste  forme  bizzarre  , nelle 
quali  è significato  il  tuo  destino.  Ora 
quest’uomo  a cavallo  con  lunga  spada  a 
fianco  è Gisulfo  che  viene  nel  nostro  ca- 
' stello  , la  donna  ch’è  in  vetta  alla  torre 
siei  tu  che  ansiosa  fhipndi  il  suo  arrivo: 
quest’altro  è tuo  patf’.e',  e questo  in  fon- 
do, il  re  ed  il  suo  seguito.  Questa  poi  è 
una  colomba...  Questa  colomba  inseguita 
dal  nibbio  fa  temere  che  ella  non  andera 
senza  pena  a ricovrarsi  nel  nido  , e vuol 
significare... 

— Che  cosa  mai,  che  cosa  maif 

— Che  queste  nozze  chiameranno  qual- 
che traversia. 

(i)  Superstizione  che. dyra  ancora  fra  i Greci., 


/ 


— O misera  me  ! replicò  la  fanciulla 
con  un  sospiro,  che  mi  annunzi  tu  mai! 

Ma  non  li  spaventare,  riprese  toslo  la  • 
vecchia  accortasi  che  la  fanciulla  era  im- 
pallidita e tremava  tutta.  Un  leone  sbuca 
dalla  foresta,  e quando  un  quadrupede 
sta  in  opposizione  ad  un  volatile  ha  for- 
za di  troncare  la  maligna  influenza.  Os- 
serva, eccolo  qua. 

Queste  parole  di  consolazione  non  eb- 
bero forza  di  assicurare  pienamente  la  ti- 
morosa zitella,  onde  la  vecchia  avvicina- 
tasi a lei,  . la  confortò  a star  di  buon  ani- 
mo: e poi,,  solo  che  tu  mi  voglia  cedere 
una  ciocca  de’  tuoi  capelli , disse,  io  com- 
porrò uo  filtro  che  posto  occultamente 
nella  veste  che  intendi  donare  allo  sposo, 
opererà  in  modo  da  scacciare  i cattivi  in- 
flussi che  'li  stanno  contro.  Allora  la 
giovanetta  sciolse  una  benda  color  di  rosa 
pallido;  che  in  guisa  di  cerchietto  serrava 
la  bella  e lunga  chioma,  e con  le  forbici 
una  delle  pih  ricciute  ciòcche  ne  recise 
e nel  porla  in  mano  alla  fante  guardò 
la  vecchia  con  un  pietoso  sguardo,  il  qua- 
le parve  significare  i propri  timori,  e la 
fidanza  che  nella  fante  poneva.  La  vec- 
chia si  allontanò  per  effettuare  la  data 
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promessa,  e I.i  fanciulla  rimase  n^lla  stan- 
zi, tutta  pensosi  sul  suo  futuro  destinò. 
Estinta  col  il  iscer  di  Vimilinda  , la  di 
lei  madre  come  dicemmo,  ella  era  cre- 
sciuta a fianco  di  una  maggior  sorella 
maritata  al  duca  di  Parma  , e da  alcuni 
anni  in  poi  da  chi  quella  aveva  abban- 
donato la  casa  paterna,  tutta  la  sua  com- 
pagnia era  la  Gisa  , affezionata  nutrice  , 

, perchè  il  duca  TVasimondo  restato  vedo- 
vo nou  volle  passare  a seconde  nozze:  nè 
mai  la  povera  fanciulla  uscita  era  del  ca- 
stello che  per  condursi  a Spoleto  per  qual- 
che solennità  o al  monastero  dei  religiosi 
Benedettini  di  Puffi  nell  occorrenza  di  qual- 
che festa  religiosa,  o fiera  che  per  lo  più  al- 
lora andavano  unite  } il  perchè  non  è da 
maravigliarsi  se  ella  non  fosse  esperta  del 
vivere  e negli  usi  della  corte  troppo  peri- 
ta. Ma  alla  poca  esperienza  suppliva  la 
dolcezza  delle  maniere.  Un’indole  docile 
e affettuosa,  una  timidezza  verginale,  una 
deferenza  cieca  ai  voleri  paterni,  aveanle 
fatto  assentire  alle  nozze  di  Gisulfo  senza 
ch’ella  si  sentisse  veruna  determinata  in- 
clinazione per  lui.  Avealo  appena  due 
volte  in  quasi  un  auuo  veduto  , ed  ora 
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si  accingeva  a unirsi  seco  lui  senzi  affetto 
nè  ripugnanza,  Uè  qui  sai  a d’uopo  ricor- 
dare al  Lettore  che  là  giovine  figlia  di 
T rasimondo  non  era  più  credula  e pre- 
giudicala di  quello  che  altri  il  fosse  a 
quell’età  , perchè  supponghiamo  eh’  egli 
abbia  bastante  cognizione  dei  tempi* che 
andiamo  a descrivere. 

Tl  duca  Gisulfo  poi  era  un  uomo  di 
circa  quarant’auni,  prode  e di  nobile  aspet- 
to , ma  scevro  di  tutte  quelle  grazie  che 
si  ricercano  in  un  cavaliere.  Orgoglioso 
di  natura  ambizioso  e ostinato  ; d’  ogni 
benché  minima  cosa  si  adontava,  e delle 
risoluzioni  benché  incautamente  prese  quasi 
mai  si  ritraeva  ; nè  gli  altrui  consigli  , 
benché  giusti  riconoscesse,  per  superbia  e 
caparbietà  seguiva  mai.  Avea  nella  prima 
gioventù,  come  tutti  i signori  di  quella 
barbarica  e corretta  età  , tenuto  sregola- 
tissima vita  ed  erasi  urlilo  in  segreto  ma- 
trimonio con  una  fanciulla  di  un  gentil 
uomo  di  stirpe  italica  , la  quale  rapito 
avea.  Quindi  seguendo  l'uso  crudele,  ma 
• costante  di  tutti  i baroni  Longobardi  (i) 

• * 

♦ \ • • » 

\ * 

(i)  Rotari  duca  di  Brescia  Inscio  li  moglie 
per  unirsi  con  Gundebcrga  che  lo  scelse  in 
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aveva  la  misera  donna  repudila,  per  se- 
guire le  nozze  che  il  re  aveagli  proposto. 
É perchè  temeva  che  di  quel  suo  primo 
legame  ne  corresse  voce,  ordinò  a un  suo 
fido  di  ucciderla,  ed  egli  ora  gran  ram- 
marico sentiva  in  core  di  quella  sua  cru- 
deltà. '•  - - - . * . 

Appena  Vimilinda  udì  per  la  seconda 
volta  il  suono  della  cornetta  si  avviò  al 
torrino  verso  pónente  contiguo  alle  stanze 
che  abitava,  e postasi  dietro  ad  una  delle 
bertesche  donde  in  caso  di  esterno  assalto 
- saettavano  gli  arcieri  , volse  lo  sguardo 
alla  comitiva  dei  baroni  che  si.  avvicina- 
vano al  castello.  Nè  la  fantesche  come 
ogni  altra  donna  della  sua  condizione  cu- 
riosa era,  avea  gran  fatto  tardato  a se- 
guirla; tanto  che  stavasi  ai  fianchi  della 
sua  bella  e cara  figlioccia  , ed  era  tutta 
disposta  a darle  contezza  di  quanto  pote- 
va piacere  al  suo  cuore  e muovere  la  di* 
lei  curiosità,  perchè  tra  le  altre  sue  qua- 

...  % , I 

isposo,  e con  questo  ottenne  il  Regno.  Paolo 
Diacono  ed  altri.  — Un  Longobardo  di  qua- 
lità assunto  alla  dignità  ducale  ritenne  la  pro- 
pria moglie  che  era  una  donna  campagnola  - 
onde  ne  furono  fatte  grandi  meraviglie  — Zan - 
net.  Stor . de'  Long • ec.  s. 
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litò  avea  quella  di  favellar  piuttosto  Vo- 
lentieri. 

Apriva  il  reai  corteggio  alla  testa  di 
un  drappello  di  gente  d’arme  a cavallo  , 
un  alfiere  con  bandiera  spiegata  montato  ' 
'$n  nobile  palafreno.  Questi  era  Grimoal* 
do  figlio  del  duca  di  Chiusi  , che  il  pa-  * 
dre  mandato  avea  a ossequiare  il  re,  non 
potendo  egli  per  infermila  muoversi  dal 
suo  governo  , e il  re  , essendo  egli  assai 
giovinetto,  avealo  ouorato  del  portare  il 
suo  bando  o stendardo  in  quella  circo* 
stanza.  Altra  masnada  seguiva  dopo  a ca- 
vallo con  picche  lunghissime  ed  accette 
a fianco,  la  quale  facea  bella  mostra  per 
le  corazze  ben  forbite  e gli  scudi  nei  quali  > 
vedeasi  lampeggiare  un  leone  rampante, 
ed  era  preceduta  da  alcune  trombe  che 
a quando  a quando  faceauo  udire  il  loro* 
rauco  suooo  ; lo  che  avveniva  per  la  poca 
perfezione  dello  stromento  e la  scarsa  pe- 
rizia di  coloro  che  lo  imboccavano.  Die- 
tro a costoro  moveva  un  grave  personag- 
gio involto  in  una  gran  veste  di  seta  ar- 
mata di  pellicce,  sebbene  poco  si  addicesse 
alla  stagione.  Oh  oh!  ecco  lo  Sculdascio 

( i)  esclamò  la  Gisa  : egli  ha  Tabito  di 

/ _ ' 

- * , t i • 

(i)  Giudice  di  prima  istanza. 
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gala,  c si  è coperto  le  gambe  di  bei  cal- 
zari, e se  gli  occhi  mi  servono  bene,  pa- 
jono  di  seta.  ’ 

— Sì,  replicò  Vimilinda,  e sono  anche 
orlaTi  e ricamati  ma  dimmi,  Gisa  \ chi, 
è colui  che  gli  sta  sulla  diritta  e che  re- 
ca a fi  m co  un  utensile  o altra  cosa  so- 
migliante a un  pugnaletto? 

La  vecchia  posesi  all’  occhio  un  tron- 
chetto di  canna  foralo  e ben  levigato  nel- 
l'interno cho  servivaie  di  cannocchiale  e 
sbirciando  quanto  meglio  seppe  : è que- 

gli, disse  il  Notaro  del  re,  e l’arnese  che 
dici,  è il  suggello  reale  con  cui  bolla  le 
carte  e diplomi  con  la  firma  Règia,  seb- 
bene però  il  re  Liutprando  sappia  scri- 
vere assai  bene  , per  quello  che  si  dice  , 
forse  anche  più  del  nostro  padre  abate  di 
Farfa . 

— E quest’altra  insegna  che  move  do- 
po^ quella  squadra  di  pedoni  ? 

E I’  insegna  del  conte  di  Capua.  Si 
quel  bel  cervo  con  le  lunghe  corna...  Mi 
sovvengo  quando  ei  la  fece  sventolare  sulle 
mura  di  questo  castello  dopo  un  assedio 
di  quaranta  giorni,  e che  Trasimondo  tuo 
padre  doyè  .comporsi  seco  lui,  e cedergli 
eerle  terre  e certe  castelli  t e qui  la  vec- 
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cliia  si  accinse  a riepilogare  alla  fanciulla 
tutti  i casi  di  quell’assedio  ; ma  non  avea 
detto  che  poche  parole,  che  quella  la  m- 
terruppe  richiedendole  contezza  delia  per- 
sona che  procedeva  sì  maestosa  sopra  un 
focoso,  destriero  seguitata  da  un  drappello 
di  nobili  baroni. 

* r * 

Egli  è il  re,  replico  la  vecchia  ; e que- 
gli che  cavalca  al  suo  fianco  a, manca... 

— lo  lo  conobbi,  io  Io  conobbi,  riprese 
tosto  la  fanciulla,  egli  è il  duca  di  Bene- 
vento,  egli  è Gisulfo,  e senza  piu  parole 
discese  frettolosa  le  scale,  e andò  a situarsi 
ad  un  balcone  del  suo  appartamento,  da 
cui  potea  meglio  godere  dillo  spettacolo. 

Era  il  re  montato  sopra  un  focoso  de- 
striero bajo  , cui  per  la  statura  e per  la 
bellezza  delle  forma  niun  altro  poteva 
stargli  a paragone.  Vestiva  un  usbergo  di 
finissimo  acciaio,  fabbricato  a Milano,  ed 
un  sajo  di  l’uggia  militare  ricuoprivalo 
nobilmente.  Slringevangli  le  braccia  brac- 
cialetti d'oro  tempestali  di  pietre  preziose, 
e una  lunga  spada  aveajnuta  dello  stesso 
metallo  guarnitala  quale  era  piu  da  ta- 
glio che  da  punta,  ed  uno  stocco  con  im- 
pugnatura bene  effigiala  per  quanto  com- 
portava la  rozzezza  dei  tempi.  In  lesta  - 
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avea  Felino,  ma  non  sormonlato  da  corona, 
perchè  i re  Longobardi,  come  i Romani 
imperatori  non  furono  lisi  a portarla,  ma 
stringeVa  in  pugno  una  bell’asta  con  gran 
maestà  che  era  quasi  scettro  e simbolo  di 
regio  onore  (i).  Alla  destra  di  Liutprando 
vedeasi  Ildebrando  montato,  sopra*  ujn  ca- 
vallo bardato  riccamente  , il  quale  face- 
vaio camminare  a paro  di  quello  dello 
zio  affettando  seco  lui  parila  di  condi- 
zione, come  quegli  che  era  disegnalo  a 
succedergli  al  trono.  Ma  egli  era  in  odio 
ai  Longobardi  per  la  grossolanità  dei  suoi 
costumi,  per  la  deformità  del  volto  e per 
la  pravità  d'ingegno  e fatuità  di  cui  aveva 
dato  segni  assai  manifesti.  Era  piuttosto 
piccolo  della  persona  , e non  di  giuste 
proporzioni  avendo  spalle  ampie,  il*  còTlb 
assai  corto.  Una  faccia  piena  lasciava 
uscir  fuori  occhi  piccoli  e torvi  che  mal 
non  fissava  in  faccia  : capelli  rossi  ed 

ispidi  che  si  andavano  a confondere  con 
la  barba  del  mento  che  prometteva  dare 
al  volto  un  addobbo  non  meno  spiacente. 
Dietro  ai  tre  distinti  personaggi  seguivan 


(i)  Zannet.  Stor,  de'  Long.  T*  IL  Puoi. 
JJiac.  ed  nitri. 


11 

due  scudieri  reali  i quali  tenevano  a ma- 
no due  altri  destrieri  scossi  , coperti  di 
maglia  di  acciajo;  e quelli  erano  i ca- 
valli di  battaglia  del  re. 

Seguivano  sei  giovani  paggi  che  mon- 
tavano dei  vispi  ronziui,  ed  erano  pron- 
ti ad  ogni  di  lui  cenno.  A poca  distanza 
succedevano  P^redeo  duca  di  •>  Vicenza  , 
il  Sig.  Ambrogio  Maggior  Domo,  o come 
allora  die/svasi  Marjjhais  del  re  (i)  e 
Regifredo  fratello  di  Gisulfo  quindi  una 
frotta  di  ufìciali  subalterni  e aldj  e ser- 
genti, falconieri  con  falconi,  e cani  da 
caccia  e servi  assai,  tra  i quali  distin- 
guevasi  notabilmente  Amalongo.  Questi 
era  un  uomo  di  statura  gigantesca  col 
capo  rasato  dietro  i nel  davanti  coi  ca- 
pelli rovesciate  sulla  faccia,  e divisi  sulle 
spalle.  Uua  barba  nera  e lunga  si  cori- 
fondea  con  gl’ispidi  peli  del  petto,  e lo 
rendeva  orrido  fuor  di  modo.  Indossava 
una  casacca  a listre  di  più  colori  (2) 
presso  a poco  a quella  foggia  tire  usavano 
gli  antichi  Longobardi  quando  discesero 


(i)  Ant.  Long.  Mil • Diss.  1,  ed  altri. 

(a)  P . Dìacon.  Murai.  Diss  hai.  i3,  -edafon 
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in  Italia,  dai  quali  pregia  vasi  discendere 
senza  che  il  suo  sangue  putissimo  fossesi 
mischiato  con  quello  dei  violi.  Tenea  in 
mano  un  bastone  nodoso  a guisa  di  clava 
con  punzoni  di  ferro,  il  quale-  con  grande 
agilità  maneggiava  facendoselo  talora  gi- 
rare  intorno  alla  testa  quanto  il  più  de- 
stro giullare.  Una  tazza,  la  cui  coppa 
era  formata  da  un  cranio  umano,  legata 
in  forbitissimo  argento  portava  egli  ad 
armacollo  essendo  attaccala  ad  una  cale- 
nuzza  deliostesso  metallo.  Dietro  ìeschiene, 
una  scure  di  ben  forbito  accia jo  infilzata 
in  una  larga  cintura  di  cuojo. 

Intanto  la  cateratta  della  maggior  por» 
ta  del  castello  composta  di  una  gran  fer  * 
rata  ad  uno  squillo  di  corno  fu  calata r 
e quindi  il  ponte  levatojo  con  gran  ci* 
golio  di  catene,  e ne  uscì  fuori  il  duca 
Trasimondo  seguito  da  uno  scudiere,  da 
un  paggio  e dal  suo  falconiere  e buon 
numero  d’aldj  e di  servi,  quale  incon- 
trato il  re,  lo  inchinò  umilmente  e rice- 
vute cortesi  parole,  sì  da  esso  che  dal  ge- 
nero, si  unì  alla  nobile  comitiva.  Passando 
sopra  il  ponte  i baroni  Longobardi  ab- 
bassarono la  lancia  per  salutare  Violi-, 
linda,  la  quale  con  gentilezza  rispose  in- 
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cimando  la  testa  e nel  rendere  il  saluto 
allo  sposo  arrossi;  'e  quel  rossore  ravvi-  4 
vando  la  di  lei  l’accia  naturalmente  sco- 
lorata, la  rese  forse  più  bella  agli  occhi 
del  cupido  sposo  il  quale  seulia  a quello 
aspetto  si  seducente  ammansire  T animo 
altero  e dileguarsi  l’usata  malinconia  che 
suscitavano  in  lui  i rimorsi.  Fu  anche 
ella  da  ognuno  che  passava,  come  è na- 
turalissima cosa  osservala;  ma  non  diè 
segni  di  essersene  accorta. 

Ora  nel  supposto  che  ai  nostri  lettori 
non  sarà  per  esser  discaro  di  aver  qual- 
che idea  del  castello  ove  grillastri  ospiti 
entravano  tenteremo  darne  contezza  come 
meglio  ci  vena  fatto. 

Era  il  castello  del  duca  Trasimondo  di 
forma  quadrangolare,  esposto  ai  quattro 
punti  cardinali  del  cielo.  Da  ogni  lato 
fiancheggia  va  lo  una  torricella  di  forma 
pure  quadrangolare  che  si  alzava  di  un 
buon  tratto  sopra  la  fabbrica  e che  nella 
estremità  inferiore  aprivasi,  come  suol 
dirsi,  a scarpa.  Era  intorno  al  castello 
nn  fosso  ripieno  di  acqua,  assai  profondo, 
la  quale  correva  di  modo  che  la  salubrità 
dell’aria  non  restavane  pregiudicata.  Tre 
ordini  di  finestre  guarniyauo  la  facciata. 
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Erano  superiormente  di  forma  circolare 
architettato  di  mattoni  lavorati  a bella 
posta  e di  pietre  di  color  vario.  Mostra- 
vasi  nelle  lorricelle  una  sola  finestra  per 
piano,  ma  molto  piu  vasta,  entro  la  quale 
sorgevano  due  archi  minori  appoggiali 
sopra  una  colonnetta  di  marmo  bianco. 
JN elle  parli  laterali  del  palazzo  non  ve- 
deausi  altri  balconi  che  quelli  del  terzo 
piano,  i quali  davano  sopra  un  terraz- 
zino o ballatojo  sostenuto  da  archetti 
rotondi  e di  piccola  dimensione  che  pog- 
giavano sopra  mensolelle  egualmente  di 
pietra.  Il  .palagio  poi  vedovasi  coronato 
di  merli  dentati  e fabbricato  di  pietre 
-quadrate  ma  irregolari.  La  porta  alla 
foggia  delle  finestre:  ma  più  angusta  che 
a tanto  magnifico  edilìzio  convenisse,  alla 
quale  una  consimile  corrispondeva  dalla 
parte  opposta  , abbellita  da  simili  fregi 
e corredata  di  un  egual  ponte. 

Mentre  il  re  de’  Longobardi  faceva  il 
suo  ingresso  dal  lato  di  ponente,  avanza- 
vasi  dall’ altro  il  corteggio  dell’esarca 
che  aveva  avuto  da  lui  convegno  di  re- 
carsi cola,  e perchè  il  Greco  Magnate 
non  voleva  cedere  nelle  prerogative  presso 
che  regali  che  si  arrogava,  era  stato  pre- 
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venlivamente  determinalo  Torà  in  cui  am- 
bedue si  sarebbero  ivi  trovati.  Era  per  * 
tanto  l'esarca  preceduto  da  un  drappello 
di  arcieri  di  Tracia  con  archi  sulle  spal- 
le e montati  sopra  destrieri  di  quel  paese; 
e al  drappello  apriva  la  via  un  trombet- 
tiere. Venivano  appresso,  dopo  un  buon 
tratto  di  cammino  alcuni  servi  con  incen- 
sieri fumanti  ed  altri  con  vasi  di  acque  odo- 
rose  delle  quali  a quando  a quando  spruz- 
zavano leggiermente  il  terreno.  Seguiva 
a non  minor  distanza  l’esarca  stesso  sopra 
un  carro  tirato  da  generosi  palafreni  co- 
perti di  una  lunga  gualdrappa  di  drappo 
giallo  a fregi  d’ argento  lauto  che  le 
gambe  e poco  più  del  collo  e della  testa 
restavano  scoperti.  Altri  guerrieri  armali  • 
alia  grave  marciavano  a lenti  passi  e fa- 
cevano ala  all’uficiale  imperiale  che  es- 
sendo stato  insignito  del  titolo  di  Proto- 
statore vestivane  le  insegne  pompose  (1) 
con  orientai  vanita.  Il  berrettone  che  cuo- 
privagli  il  capo  aveva  forma  rotonda  ed 
era  di  drappo  rosso  a gau  fregi  d’  oro. 
La  tunica  di  seta  color  di  porpora , e 
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così  il  manto  con  bei  ricami  d’oro  e an- 
nodato con  fibbia  sulla  spaila  dello  stesso 
metallo.  Slringevangli  i piedi,  calzari  di 
marrocchino  verde  con  rovescia  di  drappo 
simile:  recava  in  mano  un  bastone  o scet- 
tro con  nodi  d’oro  nella  parte  superiore, 
e nodi  di  argento  nell’ioferiore.  Da  un 
lato  un  paggio  sorreggevagli  una  om- 
brella pure  di  seta  a spicchi  bianchi  e 
celestin  e dall’altro  un  giovinetto  di  egual 
condizione  agitava  un  ventaglio  di  bellis- 
sime piume  per  rinfrescargli  il  volto  e 
per  difenderlo  dall’importunità  degusciti 
volanti.  A qualche  distanza  del  pomposo 
cocchio  cavalcavano  il  diacono  della  chiesa 
costantinopolitana,  due  ufìciali  della  corte 
dell’esarca  che  stavano  pronti  a ricevere 
ogni  suo  ordine  che  o eseguivano  o tra- 
smettevano con  gravità  ad  altri  miuori 
ministri,  e questi  talora  il  comunicavano 
ai  servi  e ai  soldati  : in  seguito  il  giovine 
Alessio  figlio  dell’esarca  ed  Eraanuello 
suo  confidente  sopra  buoni  ginelli  ric- 
camente addobbati.  Altri  paggi  tenevano 
dietro  ai  dignitarj.  Chiudeva  poi  il  cor- 
teggio un  numero  di  eunuchi,  e di  schiavi, 
i quali  camminavano  assai  discosto  e per 
la  reverenza  dovuta  al  padrone  e per 
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non  sollevare  troppo  la  polvere,  e talora 
eseguivano  delle  zinfonie  con  istrumenti 
a fiato  e sislri  e tube  secondo  il  gusto 
della  musica  orientale.  Quando  il  corteg- 
gio fu  giunto  sulla  spianala  del  castello, 
l’esarca  fe  cenno  di  sostare  all’ombra  di 
alcuni  platani,  e uno  dei  due  uficiali  che 
marciavano  a cavallo  al  suo  fianco,  scor- 
tato da  un  trombetta  , si  avanzò  fino  al 
ponte  del  palagio  , e valicatolo  v’entrò, 
dando  ordine  al  trombetta  di  suonare. 

Era  già  il  re  Liulprando  pervenuto 
nel  gran  cortile  del  castello  quando  pei 
volti  della  parte  opposta  del  grande  edi- 
lìzio si  udì  risuonare  la  tromba  che  con- 
duceva l’araldo  dell’esarca.  Ed  il  re,  fer- 
matosi tosto,  fece  schierare  intorno  a sè 
tutta  la  sua  gente:  nè  molto  si  tardò  a 

veder  comparire  il  messo  imperiale,  il 
quale  sceso  da  cavallo  si  avanzò  al  co- 
spetto del  re  tenendo  in  mano  una  verga 
di  metallo,  e dopo  averlo  in  ossequioso 
modo  inchinato,  profferì  ad  alta  voce: 

— Re  de’  Longobardi,  è egli  qui  in 
sicurtà  per  il  gius  delle  genti  un  araldo 
dell’  impero,  e puote  egli  parlare  libera- 
•menle  ed  ottenere  ascolto  ? 

— Tu  siei  salvo  j e sta’ certo  d’  essere 
da  noi  benignamente  udito. 
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— Accetta  dunque  i saluti  dell'  illu- 
strissimo esarca  della  Pentapoli,  Protosta- 
tore dell’  altissimo  imperatore  in  G.  C. 
Leone  l’Isaurico  che  Iddio  conservi  lun- 
gamente felice,  e diagli  grazia  di  vedere 
i suoi  nemici  umiliati. 

— Iddio  conceda  salute  all'esarca,  e 
lunghissima  vita  e gloria  aH’altissimo  im- 
peratore Leone  l'Isaurico. 

— Poiché  dunque  la  tregua  stabilita 
tra  il  nobilissimo  esarca  in  nome  del  glo* 
riosissimo  imperatore  , ed  il  potentissimo 
re  dei  Longobardi  non  iscadeta  che  il 
giorno  ottavo  del  mese  di  agosto  di  que- 
st’anno 723",  Indizione  XI.  che  sara  do- 
po domani  all’ ora  nona  $ io  Andronico 
Rngauto  figlio  di  Demetrio,  Patrizio  Ro- 
mano , Cubicolario  di  Cesare  , domando, 
a nome  del  mentovalo  augustissimo  im- 
perelore  salvezza  e sicurtà  nel  castello  di 
Spoleli-per  1' illustre  esarca  della  Penta- 
poli e per  tutti  coloro  che  lo  seguiranno, 
uficiali,  ministri,  soldati  , servi  tanto  ar- 
mati che  disarmati,  e per  tutto  quel  tem- 
po che  rimarranno  quivi  , cioè  lino  che 
il  tempo  della  designata  tregua  non  sia 
legalmente  spirato. 

— Essendo  che  dal  giorno  che  la  tre- 
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gua  fa  convenuta  non  sia  ella  stata  nella 
piu  benché  minima  parte  turbata  , ora 
per  noi  si  conferma  solennemente  pel  re- 
sto del  tempo  che  resta  a decorrere , e 
giuriamo  sull’onore  del  sangue  nostro  , e 
per  questa  lancia  che  l’illustre  esarca  po- 
trà entrare  e dimorare  in  questo  castello 
senza  sospetto  che  per  parte  di  noi  re  e 
dell’invitta  nazione  Longobarda,  e dei  du- 
chi e conti  nostri  vassalli  ed  amici  , nè 
di  qualunque  altro  nostro  fedele  o servo 
gli -venga  inferito  ingiuria  nella  persona, 
nell’  onore  o negli  averi  nè  solamente  a 
lui,  ma  nemmeno1  a qualsisia  delle  per- 
sone che  gli  attengono  , e che  seco  lui 
conducesse  in  questo  luogo  , intendendo 
però  che  spirato  il  termine  della  tregua 
ci  chiamiamo  sciolti  da  ogni  obbligazione 
e promessa  , tanto  noi  che  i nostri  vas- 
salli ed  amici  verso  di  lai  e suoi.  Dette 
Je  quali  parole  il  re  stese  la  destra  al- 
1’  araldo  come  in  atto  di  giuramento  e 
conferma  : dopo  di  che  rimontato  a ca- 
vallo e scortato  dal  trombetta  se  ne  ri- 
tornò per  la  porta  ond’era  venuto,  e dato 
coll’oricalco  il  segnale  , 1’  esarca  col  suo 
seguito  si  mosse  e fece  il  solenne  ingresso. 
Entrato  1’  esarca  nel  castello  e preseti- 
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talosi  al  re  ed  a sua  corte  fu  lietamente 
accolto  , e anche  con  più  riguardo  che 
alla  sua  qualità  non  si  addicesse  ; e tutti 
i Greci  ebbero  a lodarsi  della  cortesia  di 
Liutprando  e dei  nobili  Longobardi  , i 
quali  però  riguardavano  con  ceri’  occhio 
di  disprezzo  , credendo  quasi  che  di  ab- 
bassarsi trattando  con  essi  che  non  repu- 
tavano di  lignaggio  nobile  quanto  si  fosse 
il  loro. 

Assegnò  il  duca  Trasimondo  agli  illu- 
stri ospiti  delle  due  nazioni  due  quartieri 
separati,  e reficiamenti  convenienti  alla  sta- 
gione furono  loro  tosto  arrecati  da  gar- 
zonetti e donzelli  appositi,  e piu  tardi  la 
cena,  perchè  tanto  il  re  che  l’esarca  tro- 
varono di  loro  soddisfazione  coricarsi  di 
buon’  ora  ; ma  prima  che  si  ritraessero  , 
furono  dal  daca  visitati  , e dopo  le  con- 
suete scuse  , invitati  per  1’  indomani  ad 
una  partita  di  caccia  nel  Gajo,  o parco 
ducale  ; il  qnale  invito  essendo  si  dal  re 
che  dalTesarca  volentieri  accettato,  benché 
non  troppo  confacientc  alla  stagione  ? ne 
resero  al  duca  le  debite  grazie. 
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CAPITOLO  TI. 

Se  Vimilinda  avesse  quella  nolte  i sonni 
riposali  o interrotti  noi  noi  sapremmo  ri- 
dire. Le  giovani  che  si  sono  trovale  in 
pari  circostanze  alle  sue,  ce  ne  potranno 
rendere  intesi;  ma  in  quanto  al  duca  Tta- 
simondo  crediamo  sicuramente  eli’  ei  non 
chiudesse  occhio.  Avere  in  sua  casa  un 
ré;  ed  un  vicario  dell’  imperatore  con  si 
signorile  corteggio  è cosa  da  tenere-in  gran 
moto  il  cervello  e la  borsa  di  qualsisia 
persona,  e poi  una  solenne  caccia  come 
quella  che  si  andava  ad  aprire  alla  no-, 
velia  aurora  per  un  uomo  a ^passionalo  di 
quel  divertimento  , è tal  pensiero  sicura- 
mente da  non  dar  pace,  se  di  questa  pas*- 
sione  dessi  giudicare  da  qualcuu’altra  che 
ancor  noi  abbiamo  provato. 

Mancavano  pertanto  due  ore  al  giorno, 
e il  duca  era  in  piedi  , e lutti  i servi  e 
, • ministri  della  casa  stavano  in  moto:  ma 
con  tutte  quelle  riserve  che  rendeausi  ne- 
cessarie per  non  disturbare  gli  onorevoli 
ospiti.  Date  le  opportune  istruzioni  al  mas- 
sajo,  recossi  il  duca  nella  chiusa  de’  suoi 
falconi  e fece  apprestare  e cani  e cavalli, 
e quanto  facea  d’  uopo  affin  che  nulla 
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mancasse,  e In  Ho  fosse  pronto  ad  ogni  ri- 
' chiesta. 

Alzatisi  gf  illustri  ospiti  , il  duca  fece 
loro  presentare  e vesti  da  caccia  ed  armi 
e cavalli  e falconi  } e di  quello  che  a 
bella  posta  avea  compralo,  al  re  fè  dono, 
ed  al  re  fu  cortesemente  accetto,  il  quale 
volle  da  per  se  stesso  portarselo  in  pugno. 

Una  turba  di  cani  legati  a due  per  due 
precedeva  la  cavalcata  : nè  i cani  erano 
meno  di  un  cenliuajo  e di  più  razze  , e 
lutti  bene  addestrati,  e custodi  espertissi- 
mi li  guidavano,  vestiti  di  una  toghetta 
verde  fin  sopra  il  ginocchio,  sparala  nel 
luogo  delle  maniche  e succinta  con  fascia 
di  cuoio  del  suo  colore:  ad  armacollo  re* 
cavano  una  tasca  di  pelle  ove  avevano 
carne  per  dare  ai  falconi  ed  altre  cose 
opportune.  Tanto  poi  efa  l’ardore  dei  cani 
che  appena  poteano  i custodi  frenarli  o 
tener  dietro  a loro  passi  ; e lo  squittire 
e i S3 Ili  che  faceva u per  la  festa  non  è 
da  dire.  Entrata  la  caterva  de’  nobili  cac- 
ciatori nel  gajo  o parco  ducale  il  quale 
era  cinto  di  fosse  é palizzate,  il  saìtario 

del  parco  (i)  , o bandita  regia  che  era 

• » 

(i)  Custodi  dei  boschi,  e soprintendenti  a* 
medesimi.  Murat.  Dis.  io,  e s3. 
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confinante  con  quella  , si  umiliò  dinanzi 
ai  re  il  quale  degnossi  ascoltare  un  di- 
scorso lunghetto  ànzichè  no  che  avea  im«* 

■*  parato  a memoria  , e che  in  complesso 
dimostrava  con  quanta  cura  e vigilanza 
egli  esercitasse  il  suo  impiego  per  ben  di- 
fenderlo dagli  scorridori,  da’  caccia  tori. e 
dai  ladri,  i quali  l’oratore  con  bella  elo- 
quenza messe  tutti  in  un  mazzo.  Ascoltò 
il  re  con  pazienza  tutte  quelle  ciance,  nè 
parve  burlarsi  della  di  lui  dapocaggine 
e vanita  , ma  lodatone  lo  zelo , gli  per- 
mise di  unirsi  al  regai  seguito  : quindi  . 
ordinò  che  si  desse  principio  con  la  cac- 
cia del  nibbio.  , . 

Col  beneplacito  dell’eccellenza  tua,  pro- 
ruppe il  duca  Trasimondo , io  stimerei 
meglio  che  si  cominciasse  da  quella  della 
cornacchia  , onde  questi  signori  Greci  , . 
che  forse  non  ne  hanno  notizia  possano 
trarne  maggior  diletto,  passando  lo  spet- 
tacolo sotto  i nostri  occhi. 

. ►-*  Tu  siei  il  mio  gran  cacciatore  , ed 
in  materia  di  caccia  io  mi  chiamo  su- 
bordinato agli  ordini  tuoi,  replicò  il  re, 
eade  ordina  le  cose  come  meglio  ti  ag- 
' grada.  ' ^ 

*-  Confermato  con  questa  re  judicata 
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nell’  onorato  ufficio,  impose  Trasimoudo 
ai  suoi  uomini  di  caccia  di  gittar  l’alloc- 
co per  far  calare  un  branco  di  cornacchie 
che  allora  allora  passavano.  È quest’  au- 
gello un  oggetto  di  curiosità  agli  occhi  de- 
gli altri  volatili,  e per  meglio  allettar  le 
cornacchie  , fecegli  attaccare  dietro  una 
coda  di  volpe:  il  perchè  una  delle  cornac- 
chie non  tardò  ad  avvicinarsi  , e ruotar- 
gli intorno  per  maraviglia  di  si  strano 
oggetto,  e tosto  che  il  re  la  vide  a giusta 
distanza  lasciò  andare  il  girfalco  del  quale 
il  duca  aveagli  fatto  dono. Non  ebbe  l’uc- 
cello rapitore  appeua  scortola  preda,  che 
corse  ad  assalirla;  ma  la  cornacchia  av- 
vistasi dell’avvicinare  del  nemico,  levossi 
a gran  volo.  Il  girfalco  la  inseguiva,  on- 
de ella  gittossi  sopra  un  albero  non  lungi 
dalla  torma  dei  nobili  cacciatori  , ed  il 
falcone  seguitò  a volteggiarle  intorno  , e 
strisciarle  sopra,  ma  ella  si  stava  tra  ra- 
mo e ramo  ora  celandosi,  ora  cangiando 
accortamente  sito,  ed  in  ogni  astuta  guisa 
ingannando  il  rapace  volatile.  Allora  i 
falconieti  si  appressarono  movendo  acute 
strida  e sforzaronla  a sbucar  fuori j onde  • 
spiccato  il  volo  di  bel  nuovo  , fu  tosto 
dal  girfalco  inseguita,  ed  in  poco  tempo 
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benché  ella  usasse  ogni  malizia  per  fug- 
girsene, dovè  arrendersi,  ed  il  girfaieo  la 
ghermì  con.  gli  unghioni  , e calò  a terra 
fra  le  acclamazioni  dei  cortigiani  , che 
molto  lodarono  la  destrezza  dell’augello, 
ma  piu  l’abilita  del  sovrano  padrone  , il 
quale  , per  esser  sinceri  , non  ebbe  gran 
parte  in  quella  presa.  r „ 

Compito  questo  divertimento  , il  re  si 
rivolse  alla  brigala  e disse:  Signori,  io  vi 
ho  dato  il  buon  esempio  : sta  a voi  ad 
imitarmi.  II  parco  del  duca,  se  mal  non 
mi  appongo,  si  estende  ben  otto  miglia  5 
e molto  più  assai  il  nostro  col  quale  con- 
fina: ognuno  potrà  divertirsi  a sjio  gra- 
do : e noi  col  nobile  esarca  prenderemo 
a cacciare  con  gli  spiedi  qualche  daino 
o qualche  cervo.  Vi  auguro  buona  cac- 
cia , siale  però  attenti  al  corno  quando 
l’udirete  suonare  a raccolta  su  quella  col- 
lina, perchè  desideriamo  che  quando  ognu- 
no abbia  caccialo  a suo  piacere  , si  uni- 
sca con  gli  altri  per  investire  il  cignale. 

Dopo  che  i nobili  baroni  si  furono  sparsi 
chi  in  qua  e chi  in  là  per  lo  parco  . il 
re  e l’esarca  in"  compagnia  d^  loro  stretti 
'aderenti  s’  imboscarono  preceduti  da  una 
caterva  di  cani,  i quali  uon  tardarono  a 
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levare  un  bellissimo  cervo.  Appena  Tra- 
simondo  lo  scorse,  fu  pronto  ad  inseguir- 
lo, e tanto  operò,  che  fecelo  passare  in- 
nanzi al  re  ch’erasi  postato  a certo  punto 
con  l’esarca}  ma  quando  1*  animale  fu  a 
tiro  del  re,  il  resi  ritrasse,  lasciando  che 
l’esarca  che  slava  coll’  arco  teso  lo  ucci- 
desse, come  avvenne,  ed  il  re  con  l’usata 
sua  cortesia  diè  lodi  al  greco  magnate  , 
il  quale  con  altrettante  d>uohe  maniere  si 
scusava  non  chiamandosene  degno. 

Qualche  ora  fu  spesa  in  questo  piace- 
vole esercizio , e molli  daini,  lepri  , ca- 
prioli , e cervi  si  uccisero  tanto  dal  re  , 
dall’esarca  e loro  comitiva.  Finalmente-, 
quando  lor  parve  tempo,  ordinarono  che 
si  suonasse  a raccolta  , e dato  il  segnale 
dai  corni  , i cavalieri  che  erano,  sparsi 
non  tardarono  a riunirsi  lutti  lieti  e fe- 
stevoli per  la  copia  delle  prede.  Solo  il 
Maggiordomo  e Grimoaldo  parvero  mal- 
contenti, e lo  erano  di  falli  per  certa  di- 
sputa insorta  sopra  un  capriolo  , onde 
'sollecitali  a spiegarsi  esposero  al  re  le  que- 
rele. 

Parlate,  nobili  baroni,  diss’egli}  ed  il 
Sigpor  Saltano  ascolti  attentamente  , co- 
me noi  faremo,  quello  che  esponete. 
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II  Saltano  si  fece  innanzi.,  e salilo  so- 
pra uu  mucchio  di  lena  si  -può  dire-che 
alzasse  ivi  tribunale,  e ordinerai  Signor 
Ambrogio  di  esporre  il  fa  ito  , è'  recare 
innanzi  l’animale  in  questione. 

Io  mi  era  condono  , replicò  il  Mag- 
giordomo, verso  quella  parte  del  brolo  ^ i ) 
che  guarda  tramontana  , e sciolti  i cani 
dal  guinzaglio  slava  in  agliaio  dietro  una 
siepe  j credo  che  fosse  di  ginepro  o siv- 
vero  . . 

— Questo  poco  importa,  interruppe  il 

Saltano.  i‘  ' 

— Ma  la  precisiope  , mio  Signore  , è 
tal  qualità. ..Io  stava  dunque  in  agguato 
appresso  1111/1  siepe  , ma  non  era  scoiso 
un  mezzo  quarto  d’ora  die  uno  stormir 
di  fronde  ‘mi  avvisò  che  qualche  fiera 
inseguita  dai  cani:. ..era  di  fatti  urta  lepre.... 

— Esto  brevis , Signor  Ambrogio,  esto 
brevi Sj  interruppe  di  bel  nuovo  il  giudice 
dei  boschi... La  questione  verte  sopra  un 
capriolo,  e ora  tu  parli  d’ima  lepre. 

— . Si f ma  io  voleva  condurvi  al  fallò 
per  quella  via. 


(i)  Lo  stesso  che  Gajo , parco  ec. 
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^-Per  lo-  piu  corta  , Signor  Ambro- 
aggiunse  il  re  con  molla  bonarietà. 

• T-:  — .Poiché,  Eccellentissimo  re;  . . . (10 
' mi  confondo)  poiché  la  lepre.  . .si. . .fu 
dileguala,  le  tenne  dietro  un  bel  caprio- 
lo:..poche  volle  se  n’è  veduto  uno  consi- 
mile , ed  io  che  aveva  pronto  la  freccia 


guUòrco. . • 

— Tirasti,  soggiunse  il  Saltano. 

* — Si,  tirai. 

— E lo  colpisti? 

£ — In  una  spalla.  Ora  il  capriolo  se* 

ne  fuggi  > ma  i miei  cani  noi  perderono 
di  vista,  non  l’abbandonarono  mai.  (No- 
tate, Signori,  quest’espressione)  dico  mai. 

— Per  S.  Michele  , borbottò  Peredeo 
duca  di  Vicenza  , se  io  tu’  avessi  tra  le 
inaui  costui  gli  cucirei  la  bocca  con  la 
corda  di  quest’arco.- 

— Ed  10,.  replicò  Ildebrando  , nipote 
del  re,  gli  avrei  fatto  la  barba  al  naso  e 
alle  orecchie  con  questo  stocco. 

..  — Ma  che  avvenue  dopo  ? riprese  il  - 
Saltai  io. 


— Penso  che  vedendo  la  bestia  fuggi- 
re cosi  ferita  il  Signor  Grimoaldo  gli  ti- 
rasse, e rabbia,... 

— Uccisa  , riprese  il  giovine  cava- 
lla r. 
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Ofy  questo  è quello  che  non. credo, 

replicò  il  ciambellano:  perchè  quando  tu 
le  tirasti,  io,  come  diceva,  avevaio  ferito'; 
in  una  spalla.,.  - / 

Sia  pure,  concesse  Grimoaldo  *,  ma 
non  per  questo  io  cesserò  d’averla  salva- 
ta, di  averla  fatta  guardare  dai  miei  ca- 
ni, e d' avertela  consegnala  cortesemente. 

— - Cortesemente!  (buono  auimo  ) os- 
servò il  giudice. 

— Ebbeue  , che  ne  pensi  messer  lo 
giudice  ? domandò  il  re  al  Saltano. 

— Sire,  la  legge  è chiata. 

— Questo  è ciò  che  desidero  , e che 
mi  son  sempre  proposto  quando  ne  ho 
emanata  alcuna  : ma  voi  altri  legali  so- 
vente le  rendete  oscure. 

— Essi  han  l’arte  d’intorbidar  l’acqua 
chiara,  esclamò  Peredeo,  e di  estrarre  le 
nebbie  dal  sole. 

Dunque  pronunzia  la  tua  sentenza, 
soggiunse  il  re.  " - 

— Prima"  ch’io  possa  mettere  ad  effeito 
i tuoi,  venerati  comandi  , o sire  , mi  fa 
mestieri  sapere  sotto  'qual  legge  vivono 
questi  due  gentiluomini,  se  sotto  la  Lon- 
gobarda, la  Romàna,  la  Salica,  o la  Ri- 
pùaria. 
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— Sottovia  Longobarda  per  la  grazia 
d’Id&o  repliearono  entrambi  ad  un  sol 

ten^po.7 

— Ora  essendo  indubitato  che  il  No- 
bile Signor  Ambrogio  ferisse  il  primo  la 
belva,  e che  il  Signor  Grimoaldo  se  non 
l’abbia  uccisa,  almeno  salvata  , e quindi 
ad  esso  consegnata  concernente  « paret 
nobis  » che  il  Signor  Ambrogio  sia  te- 
nuto a fargliene  parte.  La  legge  non 
può  parlare  in  termini  più  precisi.  « Si 
quis  feram  alienam  vulneratam  ( cioè  fe- 
rita da  un  altro)  aut  in  taliola  tentarti 
(presa  alla  tagliola)  aut  canibus  circum- 
dalam  in  veneri  t_,  aut  forsitan  mortuaria  , 
aut  ipse  ocoiderit,  et  salvarit,  et  bopo  a- 
nimo  manifesta verit  liceat  de  ipsà  fera. 
TOLDE  RE  DEXTRUM  LATUS  GUAI  S1X  Cp- 
ST1S  ))  (l). 

E cosa  significa  tutto  codesto  gergo? 

— Significa  che.  tu  siei  obbligato  a 
dargli  la  spalla  destra  con  sei  coste. 

— Come!  e a me  doyra  restare  un  a- 
nimale  con  tre  gambe  ? 

— E’  ne  avra  s°mpre  meno  di  le , 
interruppe  motteggiando  Peredeo. 

0)  Legge  3 17.  dell’Éditto  di  Rotario.- 
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— Questa  che  tu  citi  sarà  una  legge 
per  un  plebeo,  riprese  il  ciambellano  non 
curando  la  burla,  ma  metti  fuori  quella 
per  i gentiluomini. 

— Sotto  il  mio  regno  non  v’è  che  una 
legge,  giusta  ed  eguale  per  tutti,  sia  che 
ella  punisca,  sia  ch’ella  ricompensi,  pro- 
ferì il  re  con  gran  maestà.  Sia  dato  ese- 
cuzione alla  sentenza. 

' — Se  mio  zio  fosse  nato  figliuolo  di  un 

fabbro  o di  un  tagliato?  di  legna  non  po- 
trebbe parlare  di  veramente  , susurrò  Il- 
debrando agli  orecchi  del  duca  di  Vicen- 
za: egli  cerca  tutti  i modi  per  farmi  di- 
spetto. 

• — Credo  che  noi  altri  nobili  e ma- 
gnati ci.  ridurrà  all’angarie,  soggiunse  il 
duca  , e ci  renderà  eguali  a questi  vili 
Romani  (i). 

Allora  due  sergenti  avendo  partito  il 
capriolo  che  era  in  disputa  , ne  dierono 
un  quarto  con  sei  coste  a Grimoaldo  ed 
il  resto  lasciarono  pel  gran  ciambellano 


(r)  Il  nome  di  Romano  che  equivaleva  a 
quello  d'italiano,  era  in  quel  tempo  in  bocca 
dei  Longobardi  divenuto  un'ingiuria. 
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che  d’allora  in  poi  acquistò  il  sopran- 
nome di  animale  a tre  gambe. 

Poiché  la  hi**  f a composta  ne’  termini 
che  a libi  an  o oditi:  Signori,  disse  il  rp, 
io  credo  che  nini  si  compirebbe  la  gior- 
nata se  lasciassimo  indietro  il  più  btdlo 
esercizio  di  caccia  che  a cavalieri  di  filli 
spiriti  cpiali  siete  meglio  d’ ogni  altro 
conviene,  In  caccia  dt  1 cignale;  per  le 
quali  parole  salito  ognuno  di  bel  nuovo 
n cavallo  e di  visa  la  nohil  masnada  dei 
cacciatori  per  manipoli  furono  dal  duca 
Trasimondo  disposti  nei  luoghi  oppor- 
tuni : indi  si  diè  a suon  di  corno  dai 
valletti  t'andare  ai  cani  i quali  con  un 
clamore  che  assordiva  si  cacciarono  nei 
piti  spgreti  nascondigli  della  foresta. 

Cercata  per  ogni  lato  la  belva  dai  cani, 
fu  alla  fine  scovala,  ed  i corni  ne  die- 
rouo  avviso  ai  cacciatori  i quali  ordina- 
tamente si  mossero  riserrando,  il  cerchio 
che  aveano  circoscritto  e apdaronle  in- 
contro con  gli  spiedi.  Assai  i cavalieri 
si  affaticarono  per  atterrarla,  ora  evitan- 
doli essa  accortamente,  ora  affrontandoli 
e superando  gli  ostacoli  che  le  oppone- 
vano. Finalmente  venendo  ad  aprirsi  un 
varco  verso  la  posta  ov’era  Gisulfo,  ei 
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mossele  incontro  coraggiosamente,  e scoc- 
candole un  dardo  andò  a ferirla  nella 
sommità  del  collo,,  e per  essere  arinato 
d’ispide  setole  essa  lo  rigettò  lasciando 
appena  uscire  dalla  ferita  poche  stille  di 
sangue.  Mal  pago  del  malassestato  colpo 
l’animoso  cacciatore  le  fu  tosto  dietro  con 
lunghissim’  asta  e col  pilla  di  bel  nuovo 
nella  nuca.  Sentendosi  l’animale  ferito 
\ più  interamente , si  rivoltò  rabbioso  e 
troncò  con  le  taglienti  zanne  la  picca  ed 
assalì  il  cavallo  cui  aprì  nel  petto  un 
ampia  ferita  facendolo  traboccare.  Hestò 
però  Gisulfo  in  piedi , e dato  di  piglio  " 
al  coltello  da  caccia  che  aveva  a fianco, 
attese  di  piè  fermo  l’animale  , e,  tanto 
valorosamente  il  combattè,  che  lo  distese 
morto  per  terra.  Accorsi  i cacciatori,  lo- 
darono molto  la  destrezza  ed  il  valore 


del  cavaliere,  ed  il  Signor  Trasimondo 
troncata  la  testa  del  cignale,  offrilla  a 
Gisulfo  cui  de  jure  si  competeva.  E poi- 
ché i servi  aveano  degli  uccisi  animali 
posto  negli  spiedi  le  viscere,  tutta  la  co- 
mitiva si  stese  sull’erba  e ne  gustò  tanto 
per  refocillarsi;  e dopo  poco,  ognuno 
riprese  le  asmi,  ed  a suo  talento  come 
meglio  piacquegli  si  diè  a cacciare  di  bel 

. JdSfe-  w ■*$- 
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ntiovo.  Esercitaronsi  m quelle  dilettose  - 
fatiche  fino,  a sera,  ma  il  re  venendo  il 
sole  presso  all’orizzonte  ordinò  col  per- 
messo del  suo  gran  cacciatore  dr  far  suo- 
nare a ritratta,  e tutti  si  riposero  in  cam- 
mino verso  il  castello,  ove  recata  la  preda 
in  trionfo,  ordinò  Trasimondo  che  una 
parte  fosse  distribuita'  ai  servi  e l’altra 
recata  in  dono  ai  monaci,  della  vicina 
badia  (1). 

Tornata  al  palagio  la  nobile  brigata 
dei  cacciatori,  tosto  che  si  fu  cambiata 
di  vesti,  fu  introdotta  in  una  magnifica 
sala  a terreno  che  da  lunga  età  nella 
famiglia  stata  era  destinata  all’esercizio 
delle  armi*  lo  perchè  e stocchi  e accette 
e armature  qua  e là  alle  mura  vedevan- 
si  appese  intrecciate  in  bella  foggia  sim- 
metrica. In  cima  alla ‘medesima  sorgeva  * 
nn  gran  tabernacolo  iti  pietra,  di  stile 
assai  barbaro  , sotto  il  quale  si  ergeva 
una  figura  di  S.  Michele  anch’essa  gros- 
solanamente scolpita  in  rilievo,  ma  tutta 
di  marmo  bianco.  Era  poi  la  stanza  ele- 
* vaia  a volta  di  forma  semicircolare  sa 


(i)  Nigell.  Carm.  Eteg.  Lìb . 
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massicci  pilastri  di  pietra  ; e le  pareti 
si  componevano  di  pietra  ad  egual  misura 
tagliata  che  oscura  assai  la  rendevano,  se 
non  che  ricreata  era  da  alquanlo  di  luce 
che  dalle  finestre  s’inlroduceva.  Erano  es- 
se cinte  in  giro  di  cordoni  salienti  a vi- 
cenda rotondi  e quadri  e succedentisi  a 
parecchi  piani  lineari,  talché  restringen- 
dosi gradatamente,  non  lasciavano  alTiii- 
troduzione  della  luce  ciré  un  esilissima  a- 
pertura.E  per  riparare  dal  freddo  e dalle 
pioggie,  armate  erano  di  specolari,  o di 
gy/Mf,  oioè  di  sottilissime  lastre  di  pietra 
calcare,  a traverso  le  quali  passava  una 
candida,  ma  debole  luce.  Tre  porte  cor  -, 
rispondenti  al  gran  cortile  aprivano  re- 
gresso, ed  eranvi  appese  delle  vele  o poi - 
tiere  di  seta  cremisi,  per  le  quali  porte 
in  tempo  d’  estate,  passava  un’amabile 
frescura  a refrigerio  di  chi  era  dentro. 
XJna  scala  più  ; tosto  ripida  e stretta  in 
proporzione  della  sontuosità  dell1  edilìzio 
guidava  al  gineceo,  o appartameuto  mu- 
liebre. 

In  tanto  furono  da  bei  donzelli  recali 
dei  refìciamenti  ai  nobili  cacciatori,  ed 
uua  ciurma  di  mimi  a suon  di  sistri  e 
tube,  entrò  nel.  cortile  del  castello,  cui 
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la  sala  corrispondeva,  e tirate  le  coriine 
delie  Ire  grandi  porte,  ognuno  fu  in  grado 
di  godere  dello  spettacolo  che  per  essi 
fu  dato.  Erano  i Giullari  vestiti  a guisa 
di  satiri,  e cosi  facevansi  chiamare.  Il 
primo  che  usciva  in  scena  era  un  vecchio, 
e quasi  che  mal%  si  tenesse  fermo  sulle 
ginocchia  e '(barcollasse,  appogeiavasi  da 
un  lato  a un  troncone,  e dall’altro  soste- 
nuto era  da  una  femmina  che  dal  timore 
e dalla  risèrva  sembrava  ralfigurarsi  ad^ 
una  giovinetta.  M«njtre  il  vecchio  erasi 
sdraiato  per  ristorarsi  dalla  stanchezza  e 
preso  avea  sonno  alcun  poco,  usciva  dallo 
agguato  un  altro  satiro  che  a certi  suoi 
soggetti  ordinava  rapir  la  fanciulla.  Jille 
smanie,  ,e  alla  disperazione  di  lei  presa 
destavasi  il  padre,  soilevavasi  a stento,  * 

' ma  non  poteva  impedire  che  per  violenza  . 
non  fosse  la  fanciulla  condotta  via*,  e il* 
vecchio  per  Taugoscia  miseramente  spi-  - 
rava.  Questo  in  qualche  guisa  rappre- 
sentava il  primo  alto  o prima  parte.  Nella 
seconda  compariva  la  donna  per  mano 
del  rapitore  condotta,  il  quale  con  ogni 
bel  modo  cercava  calmare  il  suo  dolore  r 
ella  lo  rigettava}  quindi  a poco  a poco 

ammausÌYasi  per  le  preci  e .promise  che 
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ei  faceva.  ,Resa  docile  soffriva  le  di  lui 
carezze;  poi  accarezza  vaio  ella  stessa  eoa 
grand'affetto  , ma  pili  tardi  1’  incostante 
amatore  spregiavala,  e correva  in  traccia 
di  uovella  bella,  mentre  quella  si*  afflig- 
geva è si  disperava  e cercava  modo  di 
impedire  che  la  novella  donna  si  impal- 
masse. Égli  poi  cacciava  da  sè  quella 
dolente,  e in  fine  per  via  d’insidie  e per 
mano  d’un  sicario  faceva'  che  fosse  ucci- 
sa. Questa  rappresentazione  fece  grande 
impressione  nell’animo  di  Gisulfo.  Ei  vi 
leggeva  gli  stessi  suoi  casi,  ricordavasi  di 
Iselgarda  da  lui  teneramente  amala  , poi 
crudelmente  scacciala  , e per  suo  cenno 
come  credea  per  mano  d’un  sicario  spenta. 

Non  era  terminato  lo  spettacolo  , che 
Vimilinda  comparve  accompagnata  da 
quattro  paggi  che  portavano  torchi  ac- 
cesi nelle  mani.  La  nutrice  che  fungeva 
presso  di  lei  le  parti  di  aja  e di  dama 
d'onore  , seguita  vaia  d’appresso  , ma  per 
reverenza  tenevasi  alquanto  discosta.  Giun- 
ta ove  in  cerchio  erano  raccolti  i .baro- 
ni, la  fante  si  ritrasse,  e venutole  incon- 
tro il  padre  , presela  per  mano  *e  pre- 
sentolla  al  re  il  quale  invitolla  a sedere 
al  suo  fianco.  Allora  Trasimondo  andò 
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a cercare  Gisulfo  ed  il  condusse  innanzi 
alla  figlia  presso  cui  prpse  posto  dall’  al- 
tro lato  come  bene  se  gli  addicea.  Ogni 
uno  poi  recossi  ad  inchinare  e felicitare 
la  donzella,  ed -ella  replicava  con  pochi 
detti  di  gentil  modestia,  nè  osava  per  ve- 
recondia alzare  gli  occhi  ; e quando  il 
destinato  sposo  le  venne  innanzi,  e salu- 
tala cortesemente,  le  si  ricoperse  la  fac- 
cia tutta  d’uu  btd  rossore,  e piacque  essa 
molto  agli  occhi  di  lui  } senti  accendersi 
molta  fiamma  al  core  , sebbene  ei  fino 
allora  non  ne  fosse  che  lievemente  inva- 
ghito , e per  la  vita  troppo  libera  che 
sempre  condotta  avea  poco  si  trovasse  ca- 
pace di  delicati  affetti.  Anche  il  cuore 
del  giovine  Alessio  palpitò  di  bel  nuovo, 
la  qual  cosa  fu  notata  dall’  accorto  ami- 
co , dal  fautore  dei  suoi  desiderii  , dallo 
eccitatore  dei  suoi  giovanili  traviamenti. 
Ammiravano  i circostanti  la  vezzosa  fan- 
ciulla tenendo  in  essa  fissi  gli  sguardi. 
Lodavano  i giovani  l1  età  ancor  tenera  , 
r avvenenza  , le  angeliche  forme  ; i più 
attempati  e morigerati  la  dolce  riserva  , 
il  pudore  , la  cortesia  , gli  aggiustati  e 
prudenti  concetti. 

Affé , nipote  , disse  il  re  scherzando  a 


Digitized  by  Google 


5 o 

Gisulfo,  se  io  avessi  prima  d’ora  visitalo 
questo  palagio  , che  rinchiude  si  rara 
bellezza  , ' non  < avrei  fatta  questa  chiesta 
per  te,  che  simil  pallastrella  converrebbe 
benissimo  anche  al  mio  covo  , benché- io 
non  sia  un  gallo  di  primo  canto,  ma  per 
S.  Agostino  tu  me  l’hai  fatta  e non  ci  è 
più  rimedio:  invi  chiamato  il  notaio,  or 
via  , soggiunse  , fa’  l’opera  tua  , e cava 
fuori  i tui  scartafacci  e Scarabocchiali  se- 
condo che  ti  è piescritlo  , che  è tempo 
che  questi  sponsali  si  compiano. 

Avendo  le  parti  interessale  annuito';  e 
dove  sono  i testimoni  j domandò  il  no- 
taro  ? 

Eccoli  , soggiunse  il  re  ; il  sig.  duca 
Peredeo,  e Ildebrando  mio  reai  nipote. 

— Manco  male  eh’  e mi  ha  distinta 
da  quest’ altro  nipote  raccattato  nou  si 
sa  come  per  via. 

— Principe,  replicò  Peredeo  , a que- 
sta confidenza  d’Ildebrando,  pare  che  tu 
puoi  oggi  rallegrarci  di  essere  nelle  sue 
buone  grazie:  eccoti  onorato  dell’alto  uf- 
ficio di  testimone  di  sponsali. 

Ildebrando  non  replicò  , ma  si  morse 
il  labbro  inferiore  per  dispetto,  e ricom- 
postosi la  faccia  fece  un  inchino  al  re  in 
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segno  di  adesione,  nel  quale  atto  fu  imi- 
tato dal  duca  suo  amico  , il  quale  però 
non  dimostrò  in  quel  complimento  punta 
di  quella  grazia , della  quale  posseggono 
sì  buona  dose  i cortigiani.. 

~ Con  tutto  l’ossequio  dovuto  al  mio 
Signore,  riprese  il  notaro  , dubito  che  il 
nobilissimo  Signor  Ildebrando  non  abbia 
Tela  necrssaria-  e voluta  dagli  statuti.  In 
tal  caso  fa  d’uopo  della  sovrana  dispensa, 
e dovrà  farsene  menzione  nelPitstrumeolo. 

— Se  è necessario  affinchè  acquisti  sì 
bella  cugina,  che  il  mio  nipote  Ildebran- 
do divenga  piu  vecchio,  io  gli  regalo  una 
ventina  d’anni  dei  miei.  Non  oserei  però 
offrirli  a madonua  Cundeberga  sua  madre, 
nè  tampoco  a madonua  Aurora  mia  sorella 
se  fossero  qua  (i). 

— E per  phaderfìo  (dote)  il  Signor 
Trasimondo  stabilisce... 

— Quello,  Messer  Notaro,  che  al  duca 
Romualdo  recò  la  consorte,  soggiunse  Tra- 
simondo: poiché  mi  dò  a credere  che  il 
signor  Gisul fo  non  vorrà  da  me  preten- 
dere più  di  quello  che  recassegli  in  casa 
la  madre,  ch’era  di  regia  stirpe. 

(i)  Ved.  Zannelti  ed  altri. 
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— - Io  confido  però  che  il  Signor  Gi- 
sulfo  farà  i solili  donativi  alla  .sposa, 
disse  il  notajo,  poiché  ebbe  scritto  Toc- 
corrente. 

; Aspetta  a domani,  replicò  Liul- 

prando  sorridendo. 

— Col  tuo  beneplacito,  o mio  re,  ri- 
prese il  primo,  io  intendeva  della  mèla 
e non  del  morgiuncap. 

E vero,  dessi  lo  sposo  comperare 
con  questa  donazione  il  diritto  di  tutela 
sopra  di  lei. 

— Apppunto,  o Sire,  il  gius  del  mun- 
dio, ed  è obbligo  per'  legge  di  Rotario 
che  la  mèta  sia  costituita  lo  stesso  giorno 
degli  sponsali  (<)* 

— Io  darò  alla  sposa,  disse  Gisulfo... 

- — Quattrocento  soldi  d'oro  , e non 
più,  interruppe  il  re  con  tuono  autorevole. 

— Questo  è quanto  stabilisce  Io  stesso 
tue»  venerato,  editto  per  i Magnati;  e per 
gli  altri  nobili  dugento  e non  più  (2). 

— Signori,  io  ho  emanato  un  codice 

di  savie  leggi,  nè  sono  già  uscite  dalla 

/ * - 

* * ‘ V 

C 1)  ^egge  1 78. 

(a)  L.  35.  Lib.  6.  Liulp „ 
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mia  testa  senza  mia  saputa  come  i miei- 
capelli:  ma  furono  ben  maturate  [nella 
dieta  di  Marzo  (i)  con  l’ajuto  e consenso 
di  tutti  i Duchi  dell’Austria  e della  Neu- 
stria,  e de’  confini  di  Toscana,'  e degli 
altri  Fedeli  nostri  Longobardi  (2)  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo  ( cunclo  assi- 
stente populei ),  e solo  per  lo  comun  be- 
ne: nè  patirò  mai  che  loro  venga  in 
niuna  parte  derogalo  nè  direttamente  uè 
indirettamente, *e  per  la  S.  Fede  Catto- 
lica io  mi  sento  la  forza  di  difenderle  da' 
qualunque  attacco  , se  mai  taluno  osas- 
se...^ sì  dicendo  posò  la  mano  sull’elsa. 

- Indi  calmatosi  alquanto  : scrivi,  soggiuuse 
messer  notaro,  scrivi  : quattro  cento  soldi 
d’oro. 

Eccoci  da  capo,  replicò  pian  pianino 
Peredeo  nell’orecchio  al  giovine  Ildebran- 
do: questo  vecchio  è piti  geloso  della 
sua  autorità  che  non  sarebbe  della  moglie 
se  l’avesse. 

Il  principe  non  rispose  che  con  un 
represso  sospiro.  Il  Signor  Ambrogio 


(1)  Cnd.  dì  Liaip.  p.  1. 

(*)  Muratori  Diss,  2 2.  p , 228* 
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poi  alzando  la  voce  ed  abbassando  il  capo 
pronunziò  — Dice  bene  S.  Eccellenza 
— S.  Eccellenza  dice  benissimo.  Otti- 
ma mente  dice  S.  Eccellenza. 

Ora  che  tutto  è stabilito,  riprese  Liul- 
prando  senza  badare  a costui...  E nella 
miglior  forma  possibile,  soggiunse  il  no- 
tare seguendo  a distender  l’alto,  ora  che 
tutto  è stabilito  procedasi  alle  solile  for- 
malità, e facciano  gli  sposi  la  loro  par- 
te, cjbe  la  mia  l’ho  già  compila.  Signor 
duca  Peredeo  di  Vicenza,  e tù  Signor 
Ildebrando  siete  espressamente  rogati  e 
pregati  stare  attenti  alla  dazioue  dello 
anello  (i). 

Allora  Gisulfo  diè  l’anello  alla  sposa 
per  obbligar  la  sua  fede:  indi  gli  sposi 
si  porsero  scambievolmente  la  mano  de- 
stra per  segno  del  possesso  che  l’uno 
prendeva  dell’altro  e dejila  fedeltà  e con- 
cordia che  aveva  ad  esser  fra  loro.  Ri- 
suonò a tal  atto  di  applausi  la  Sala,  e 
tutti  gli  astanti  preseutaronsi  agli  sposi 

fer  rinnuovare  le  loro  congratulazioni, 
udi  iu  bell’ordine  tutta  la  comitiva  siilo 


«)  Tcrtullo.  lib,  de  cultu  Jbem. 
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recandosi  alla  Basilica  di  S.  Sabino  non 
lungi  dal  castello,  ed  a tal  uopo  prepa- 
rata. Giunti  gli  sposi  avanti  Ballare,  quat- 
tro gentiluomini,  due  Longobardi  e due 
Greci  sostennero  il  flammeo  o velo  sul 
capo  loro  , ed  il  sacerdote  fatta  lor  di 
bel  nuovo  porgere  la  destra  in  conferma 
della  giurala  fede  , imposegli  in  fronte 
due  coroni  di  fiori  composte  a foggia  di 
torri  per  esprimere  la  fortezza  e costan- 
za , ed  imposegli  per  rispetto  al  sacra- 
mento di  astenersi  per  quella  notte  e la 
seguente  da  ogni  carnai  commercio.  E 
la  olFerta  che  fecero  gli  sposi  all1  altare 
furono  due  corone  d’oro  che  sopra  il  me- 
desimo a quei  tempi  leneansi  sospese;  e 
nella  parte  interna  di  esse  era  stalo  dal- 
l1  artefice  iuciso  col  bulino  i nomi  dei 
pii  donatori  e 1’  anno  e il  giorno  e la 
cagione  del  donativo. 

Uscendo  il  corteggio  dalla  basilica  fu 
salutalo  dalle  grida  delTesullante  popola- 
zione che  in  folla  erasi  condotta  innanzi 
al  palagio  , e tornati  i cavalieri  nella 
sala  fu  ciascun  regalato  di  vasellami  di 
argento,  di  monili  , vesti  , pey  iccu^  è di 
ogni  piu  caro  arredo  che  venisse^  dal  le-/ 
varile  in  Italia,  perchè  quivi  spenta  ogui 
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industria  , da  quei  paesi  erano  recate. 
Intanto  un  servo  battendo  con  un  mar- 
tello un  cerchio  di  ferro  che  appeso  era 
ad  uno  stipile  della  maggior  porla  della 
sala,  diè  il  segnale  del  convito  , e *|>er 
invito  fatto  dal  Duca  Trasimondo,  og«u - 
no  si  mosse  porgendone  esempio  il  re  , 
che  seguito  da  i due  sposi  e dall’  esarca' 
e da  i convitali  entrò  nella  stanza  a% ciò 

destinata.  , 

»,  4 

CAPITOLO  III. 

Era  la  sala  del  convito  molto  più  va- 
sta di  quelle  delle  armi,  ove  la  cemno- 
nia  degli  sponsali  era,  stata  celebrata,  ma 
tagliata  nella  si*  ssa  guisa.,  ornata  della 
stessa  architettura  j però*»le  mura  erano 
parate  di  broccati  arabescati  a più  colori 
con  finimenti  di  frange  d’oro.  Serti  di 
fiori  e d’alloro  erano  appesi  alle  mura 
e in  sulle  porte  dalle  quali  scendevano 
portiere  di  egual  drappo  ; e dal  volto 
pendeva  un  gran  velo  celeste  a stelle  d’ar-' 
gento  ripreso  alle  quattro  cantonate  e fer- 
mato a delle  campanelle  di  ferro  che  nella 
volta  erano  fitte.  Ad  ogni  pilastro  ardevano 
dei  torchi,  sopra  candelabri  di  ferro  mi- 
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rabilmente  lavorato  , e dal  centro  della 
Sala  difFondevasi  una  bellissima  luce  da 
una  gran  lumiera  imminente  alla  tavola. 
Era  la  tavola  di  marmo  bianco  e rotonda 
su  cui  destendevasi  una  tovaglia  con  fran- 
ge, e di  molti  vasi  d.’ argento  e di  molli 
piatti  colmi  di  vivande  era  carca  (i). 

Intanto  i nobili  convitati  eransi  posti 
a mensa  sedendo  sopra  dei  sedili  falli  a 
foggia  di  piccoli  troni.  In  cima  della 
tavola  il  re:  alla  di  lui  destra  l’esarca  , 
alla  manca  la  sposa  } appresso  Gisulfo  , 
quindi  gli  altri  di  seguito  secondo  il  po- 
sto espressamente  destinato.  Tutti  eransi 
seduti,  eccello  il  giovane  Regifredo,  fra- 
tello di  Gisulfo  , il  quale  non  essendo 
per  anche  degli  ordini  della  cavalleria 
insignito  se  ne  stava  in  piedi  non  osando 
appressare  al  destinato  seggio}  della  qual 
cosa  accortosi  il  re:  « Prendi  posto  , no- 
bile Regifredo  : tu  siei  da  questo  punto 
cavaliere , diss’egli  benignamente  , onde 
inginocchiatosi  il  giovinetto,  percosselo  il 
re  colla  spada  sopra  una  spalla  , e poi 

a sii  valoroso  della  tua  persona,  come  tuo 

* * , , 

(i)  Ni  gel.  Cavm.  riportalo  dal  M'irat. 
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padre  c quelli  della  tfia  schiatta  » ; e 
quegli  arrossendo  ringraziò  la  bontà  del 
principe  , salutò  i convitati  e si  assise 
presso  al  fratello.  Allora  lo  Sculdascio  si 
alzò  tutto  confuso  volendo  fare  una  scu- 
sa: ma  il  re  accorgendosi  di  quel  suo 
imbarazzo  con  molta  genialità  se  gli  volse 
dicendo.  Io  voglio  che  dove  io  sono  le- 
gni mai  sempre  il  buon  ordine  e la  giu- 
stizia, onde  a te,  Signor  Giudice,,  f.i  be*r 
ne  assegnalo  codesto  posto  , perchè  tutta 
la  congrega  stia  sotto  il  tuo  regimento  ; 
dal  quale  non  escludiamo  la  stessa  nostra 
regai  persona,  onde  il  pover  uomo  chinò 
la  testa:  e se  sin’allora  era  stato  restio  a 
favellare,  allora  sì  che  e’ si  trovò  la  lin- 
gua asciutta  in  bocca.  Dopo  queste  paro- 
le del  re  ognuuo  si  tacque,  e i servi  mi- 
nistravano con  grand’ordine  e profusione: 
ma  bèllo  era  il  contrasto  de’  due  princi- 
pali commensali:  il  re,  di  grave  e nobile 
corporatura  mostrava  uu  non  so  che  di 
militare  fierezza  in  me/zo  al  brio  ed  agli 
scherzi  della  mensa:  il  suo  viso  pieno  e 
rubicondo  faceva  brillargli  gli  occhi  che 
erano  rianimati  da  delle  buone  tazze  di 
vin  generoso  che  il  suo  gigante  coppiere 
yersavagli  con  prodigalità } mentre  lVsorca 
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jn  ogni  suo  molo  era  misuralo,  e piutto- 
sto prelibava  le  pietanze  di  quello,  che 
se  ne  pascesse,  come  persona  che  al  vi- 
vere di  una  corte  delicato  e cerimonioso 
era  assuefatto.  Il  di  lui  sguardo  pacalo 
nel  tempo  che  non  esprimeva  nulla,  tut- 
to sembrava  penetrare,  guancie  che  anche 
nel  fervore  dei  cibi,  del  vino  e del  festevole 
conversare  non  cangiavano  colore,  erano 
il  resultato  di  abitùdini  sedentarie  e co- 
gitabonde, Ogni  suo  detto  era  pesato:  la 
gioja  ed  il  brio  piu  dato  all’altrui  compia- 
cenza che  prodotto  dall’interna  soddisfa- 
zione, o dalla  ridondanza  del  cuore  } e 
quelle  sue  labbra  lineale  con  femminile 
delicatezza  quando  stavano  riposate  , in- 
dicavano col  loro  ristringimento  a chi  bea 
* le  osservava  Ihtomo  intraprendente  e cir- 
cospetto egualmente,  accorto  a sorpren- 
dere gli  altrui  segreti  ed  a celare  i 
proprj. 

Emanuello  che  restava  di  faccia  ad 
Alessio  benché  negli  ultimi  posti  della 
tavola,  non  cavavagli  mai  gli  occhi  d’ad- 
dosso  , come  quegli  che  negli  affetti  del 
suo  signore  volea  tenersi  fermo  per  di- 
sporne a suo  grado.  Erasi  egli, avveduto 
da  certe  occhiate  da.  esso  lanciate  alla1 

. . * 
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zittella  che  aveagli  essa  fallo  grande  im- 
pressione, ma  da  uomo  fiuo  qual  era  ba- 
dò bene  di  non  dare  altrui  indizio  di  que- 
sto suo  accorgimento,  anzi  ogni  qualvolta 
vedeà  gli  occhi  di  taluno  fermarsi  troppo 
sovente  sopra  di  lei  e di  Alessio  cercava 
destramente  qualche  mezzo  per  distrarlo. 

Il  buon  gusto  dei  cibi  ed  il  fumo  dei 
vini  che  copiosamente  eran  dai  paggi 
versati  nei  calici  aveano  fugalo  le  taci- 
turnità e le  riserve  e fors’anche  il  deli- 
cato contegno.  Nè  a rendere  i convitali 
*pib  sciolti  della  solila  reverenza  contri- 
buiva poco  Taffabililà  del  Principe  che 
'‘loia  a questi  ora  a quegli  dispensava  cqr- 
tesi  inchieste  e paroJelte  ora  gentili,  or#, 
argute  e muoveva  propositi  piacevoli,  nè 
talora  troppo  riservali  j e lo  stesso  sculda- 
scio  che  in  tanto  imbarazzo  erasi  trovato 
su  i primordj  della  cena  non  sentiva  più  im- 
pedimenti alla  lingua,  ma  Ragionava  e sra- 
gionava col  notaro,  quando  avveniva  che 
restasse  con  la  bocca  vuota,  il  che  non  era 
troppo  sovente.  Il  diacono  poi  si  asteneva 
dalle  carni:  la  qualcosa  a certo  punto 
della  tavola  osservala  dal  Greco  Magnate 
> suo  principale:  • 

— E perchè  , yenerabile  Teodqreto  , 
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disse  lui,  lasci  scorgere  questo  piatto  di 
salvaggiume,  che  ha  un  odore  a cui  mal 
resisterebbe  un  anacoreta  della  Tebaide  ? 

— - ÀpòcreoSì  (;)  replica  egt/.‘  , rJ 

— E come  ! oggi  di  magro  ? 

— Sì:  correndo  domani  la  festa  di  s. 
Emiliano. 

— Sia  eternamente  lodato!  replicò  Te- 
sa rea  facendosi  un  segno  di  croce,  e cede 
al  paggio  il  piatto  in  cui  era  della  vivau  - 
da  di  grasso  e tutti  i Greci  dall’ora  in 
poi  , sebbene  un  poco  tardi  , imitafono 
il  magnate  (non  so  però  con  quanto,  pia- 
cere) in  quella  riserva. 

— Ma  io  ho  trasgredito  senzl  volére  , 
gustando  di  certi  manicaretti  e delle  car- 
ni, riprese  il  Magnate. 

Fa’  un’  elemosina  e sarai  prosciolto, 
sia  ai  poverelli,  sia  al  santo  altare. 

—-Volentieri,  reverendissimo. 

— 'Or  dunque  piacciati  assaporare  di 
queste  trote  che  mi  avviso  . dover  essere 
prelibale,  disse  Trasimondo  con  bella 
cfìiciosita  all’esarca. 

L’esarca  gentilmente  gustonne  un  sem- 


(i)  Vigilia. 
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plice  boccone  e rese  il  piatto  al  paggio. 

— Ade,  esclamò  allora  il  duca:  giac- 
che vostra  signoria  non  potrà  onorarmi 
? Hi  gustare  della  caccia  che  ho  fatto  questi 
# g&jujl,  e che  ora  si  serve  in  tavola,  au- 
% g.u  ra  va  mi  almeno  che  avrebbe  mangiato 
- K del  pesce. 

— Non  solo  al  digiuno  si  richiede  la 
qualità,  ma  ancora  la  quantità,  replicò 
lui  il  diacono. 

— — Oh  che  tristi  comtnensali  sono  que- 
sti  signori  greci  , esclamo  sotto  voce  il 
giudice  al  suo  vicino  , il  notaro.  Essi 
hanno  spento  l’allegria  nel  piu  bello:  ma 
poiché  a noi  non  è vietato  mangiar  di 
lutto,  non  voglio  che  quegli  uccelli  per 
coruccio  con  noi  riprendano  il  volo  ; e 
fittosi  recare  un  piallo  di  fresche  allo- 
dole ne  fece' sceudere  buona  porzione  nel 

piatto.'  . ' - 

A'ilora  Trasimondo  invilo  la  figlia  a 
mescere  di  propria  mano  certa  verdea  ai 
commensali,  la  qualcosa  esegui  con  bella 
disinvoltura  e assai  gentilezza.  Quando 
ella  porse  il  bicchiere  ad  Alessio,  egli  la 
fissò  in  faccia  con  uno  sguardo  molto  si- 
gnificante, e baciò  la  coppa  tosto  che  da 
essa  gli  fu  porla j il  qual  allo  fu  giudi- 
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calo  dagli  astanti  un  modo  di  cortigiane- 
sca civiltà  , ina  diversamente  dal  di  lui 
confidente  che  allora  fu  corto  del  conce- 
pito sospetto. 

— E tu  non  bevetai  mio  Piricerna,  (i) 
proruppe  il  re,  volgendosi  al  suo  gigan- 
tesco coppiere  , poiché  ebbe  libato  alla 
salute  degli  sposi  e dei  greci  convitali  e 
di  altri,  secondo  l’invito.  *• 

— Per  S.-  Ismansul  (2)  io  non  mi  so- 
no mai  sentito  le  labbra  tanto  asciutte  e 
Podorato  tanto  lino  quanto  questa  sera  ; 
e stavo  bene  a vedere  se  tu  volevi  licen- 
ziarmi senza  degnarli  di  offrirmi  un  bic- 
chiere di  malvagia  , o di  qualche  alito 
liquore,  replicò  Amalongo. 

— Questo  è il  suo  gergo,  riprese  il  re 
volgendosi  ai.  commensali;  però  piacciavi 
scusarlo  s’ei  parla  con  troppa  liberta'. 

Io  parlo,  come  parlava  mio  padre, 
mio  nonno,  mio  bisnonno  e tutti  gli  uo- 
mini della  buona  schiatta  che  non  si  so- 


(1)  Coppiere. 

(:i)  li  popolo  Longobardo  sempre  ignorante 
mescolava  sovente  alle  nozioni  della  vera  re- 
ligione qualclic  reminiscenza  della  mitologia 
del  settentrione. 


Digitized  by  Google 


64  .. 

no  lordati  de*  costami  dei  nostri  schiavi 
Serbando  puri  gli  antichi  modi  quanto  la 
loro  fede. 

— Facci  ora  vedere,  interruppe  il  re, 
che  ttf  serbi  veramente  a rigore  1*  .antica  . 
usanza  di  colmar  le  tazze,  se  non  dispiace 
a questi  signori. 

— Il  Longobardo  bevonc  non  se  lo  fe- 
ce ripetere  la  seconda  volta  , e senza  at- 
tendere il  consenso  dei  commensali  che 
per  deferenza  e rispetto  al  re  non  l’avreb- 
bero certarneute  negato,  porse  il' gran  nap- 
po che  legalo  recava  a ma  collo,  e quando 
videlo  pieno  fino  all’orlo  in  un  sol  fiato 

10  tracannò  — Ma  uon  l’ebbe  appena  vuo- 
tato che  facendo  faccia  di  malcontento 
soggiunse  — — questo  bicchiere  non  e giù  ^ 
di  giusta  misura  per  dire  che  ho  bevuto 
un  buon  gotto  alla  Longobarda. 

— Prendi  dunque  , se  cosi  è , replicò 

11  regio  padrone,  e fa’  che  divenga  qual 
fa  d’uopo  che  sia,  e gli  ricolmò  la  lazza 
di  bel  nuovo  : però,  riprese  lo  schjavo 

se  potremo  un  giorno  far  legna  in  certe, 
foreste,  io  mi  vò  provvedere  di  un  buon 
assortimento  di  tazze  molto  più  capaci  , 
alla  giusta  misura,  nè  di  peggior  fabbri- 
ca di  questa,  voglio  dir  di  quelle  che 
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osava  il  buon  re  Àlboìno,  di  quelle  die 
i nostri  vecchi  chiama  vano  scale  ( i)  e -si 
diè  a cantare  una  canzone  che  ricordava 
le  gesta  di  quel  re  ^2). 

— E quante  di  queste  tazze  che  rechi 
armacollo  ti  darebbe  l1  animo  di  vuotare 
una  dopo  l’altra  , il  mio  prode  riprese 
tosto  il  re  che  conosceva  il  pericolo  delle 
imprudenti  paiole  proferite  dal  servo 
ubriacone;  • 

Una  buona  dozzina,  e più  se  tu  volessi 
darmi  a saggio  un  boccoue  di  companatico 
per  solleticare  il  palato. 

— Prendi  dunque,  e da’  prova  a que- 
sti gentiluomini  della,  tua  abilita,  e si  di- 
cendo g<  Itogli  un’ala  di  cappone  che  il 
servo  riprese,  direi  a volo  j ma  del  cap- 
pone , risoggiunse  considerandola  , che  il 
diavolo  mi  poi  ti  se  ne  mangio. 

Capimi  , comedere  nefas , sentenziò 
tosto  il  diacono. 

_ Prendi  dunque  quest’anitra  arrostita. 

(j)  P.  Diacono. 

(>.)  Molti  secoli  dopo  la  sua  morte  le  im- 
prese di  Alboino  formarono  il  soggclto  delle 
canzoni  de’ Bayari,  Sassoni  e le  altre  nazioni 
germaniche. 
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Uh  Nè  cappone  , nè  anatre , nè  porco  9 
replicò  l’ubriacone,  ed  accortosi  che  uno 
schiavo  era  per  posare  in  tavola  una  spe- 
cie di  torta,  gliela  rapi  con  gran  destrezza 
dal  piatto  e la  divorò  con  voracità  cani- 
na, imbrattandosi  bruttamente  il  volto  e 
la  barba,  la  quale  scena  mosse  le  risa  di 
tulli  i Longobardi. 

Ma  orsù,  manlienci  la  promessa  , gri*, 
dò  il  duca  Peredeo,  e se  vi  manchi,  l’ec- 
cellenza  del  re,  qualora  condoni  al  mio 
ardire,  pagherà  per  te  dieci  lire  grandi 
ia  oro. 

- _ Vada  la  scommessa  , replicò  il  re  9 
e fatta  portare  una  grand’anfora  di  vino 
Io  schiavo  se  la  pose  tra  le  gambe , e 
senza  appena  riprender  fiato  tracannò  co- 
raggiosamenle  otto  bicchieri. 

~ Ah  ti  siei  arrenato  il  mio  prode  , 
esclamò  il  re  , ed  io  dovrò  por  mano 
alla  borsa...  piglia,  duca  Peredeo  i dieci 
Li  ut  prandi. 

__  Alto  la  che  fai  tu,  replicò  il  corag- 
gioso bevitore  : toccherà  al  signor  duca 

a pagare  il  fio  della  sua  incredulità.  Alto 
la,  e dato  di  piglio  al  . frascone  mescè  il 
nono  bicchiere,  e poi  gli  altri  tré  senza 
interruzione.  Bravo  ognuno  gridò  repli- 
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% eatamente  : bravo  in  mia  fe_  soggiunse 
Emauuelle  quando  per  lo  schiamazzo  che 
ognun  faceva  potè  essere  inteso  : ma  più 
bravo  ancora  se  berrai  una  tazza  d’idró- 
miele  in  onore  della  nobile  sposa. 

— Non  si  dira  mai  che  Amalongo  ri- 
cusasse l’invito  di  bere  , dovesse  andarne 
la  pelle  ; e poi  Tidromiele  fu  sempre  mai 
la  bevanda  favorita  dei  buoni  Longobardi. 

— Uso,  che  recarono  dalle  montagne 
delia  Scandinavia,  aggiunse  il  re. 

— Ed  io,  tiprese  il  gigante,  cui  scorre 
per  le  vene  il  nobilissimo  è scbiettissimo 
loro  sangue  manterrò  in  tutto  il  suo  ri- 
gore tal  bella  costuma  , e per  far  onore 
a tal  sorte  di  spose  sostengo  che  uno  po- 
trebbe asciugarsi  le  cantine  del  re  Liul- 
prando  che  ha  in  Pavia  ed  in  Pisav.  e 
se  taluno  biasimasse  questo  mio  detto  , 
sappia  eh1  io  lo  sfido  in  campo  aperto  a 
piedi  e a cavallo,  al  primo  ed  alTultimo 
sangue  con  istocco,  clava  , bastone  , pu- 
gnale spada  , mazza  , lancia  , accetta  , 
scimitarra  , e qualunque  altra  arme  da 
taglio  e da  punta  , e per  durare  la  bat- 
taglia per  otto  giorni  consecutivi  , non 
esclusa  la  domenica  nè  il  dì  di  Pasqua; 
e fattasi  a tal  fanfaronata  grandissima 
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acclamazione , bevve  facendo  uno  smot4-* 
fioso  inchino  alla  sposa. 

^ Ora  poi  non  si  potrà  negare  che  co- 
stui non  sia  1’  otre  più  vasto  cif*l  celliere 
deirinvitlissimo  nostro  re  , esclamò- il  no- 
taro,  e che  il  nobile  signor  duca  di  Vi- 
cenza non  sia  certo  e liquido  debitore  di 
S.  eccellenza  di  dieci  Lintprandi  a mo- 
neta effettiva  d’oro  acu  prinsanle  (i),  re- 
mossa  ogni  e qualunque  eccezione. 

- Ed  ecco  qui  dieci  Liutprandi  di 
buona  lega  , replicò  Perèdeo  , cavando 
fuori  un  magnifico  borsello  intessuto  in 
fila  d1  oro  e seta  che  da  un  paggio  recato 
fu  al  re.  Non  àvea  il  paggio  posato  la 
borsetta  sulla  tavola  , che  Amalongo  fece 
un  alio  per  afferrarlo  , ma  Liutprando 
che  se  n’accorse: 

•—  Pel  santo  battesimo  , gridò,  tu  non 
«tenderai  su  questa  borsa  gli  artigli  o 
che  io  li  farò  scorticare  -vivo  vivo  come 
quel  santo  evangelista  di  cui  non  mi  sov- 
vengo il  nome. 

~ . Tu  vuoi  dire  di  s.  Bartolommeo 
apostolo,  corresse  il  Diacono. 

(0  V edi  Brunetta  Cod,  Diplora.  Tose.  t.i. 
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— Sia  come  dici  ; e tu  guardati  bene, 
ripiene  il  re  ; e col  coltello  che  teneva 
in  mano  fermò  la  borsa  sulla  tavola. 
Allora  lo  schiavo  francamente  seguitò- a 
dire.  . ■ 

— Tutta  la  rea  1 corte  di  Satanasso  non 
potrebbe  indurmi  a disubbidire  agli  ordi- 
ni tuoi,  eccellentissimo  re  ^ ed  afferrata 
la  borsa  coi  drilli,  le  divise  per  meli»  , 
portandosi  via  quella  parte  che  ccnleneva 
i dieci  Liut prandio  il  perchè  ognuno  si 
diè  ad  applaudire  all’ingegno  e furberia 
del  mariolo  , ed  il  re  parve  non  poco 
esser  soddisfatto  delle  lodi  che  al  bevitore 
si  rendevano.  Mentre  che  Amalongo  di- 
lettava con  qfteste  vivacità  i commensali , 
entrò  nella  sala  una  turba  di  giocolieri  , 
buffoni  e saltatori,  accompagnati  da  suo- 
natori che  davano  fiato  a varj  strumenti 
discordatili,  e strimpellavano  celere  e lire. 
Accompagnavano  i loro  moti  e salti  in- 
composti con  un  frastuono*  da  sconcertare 
le  orecchie  men  delicate.  Allora  il  Dia- 
cono si  alzò  da  tavola,  perchè  non  par- 
ve conveniente  alla  sua  ecclesiastica  di- 
gnità di  assistere  a quei  divertimenti  nei 
quali  Credeasi  che  gli  spiriti  impuri  aves- 
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sero  qualche  parte  (1)  Restato  vuoto  il  dì 
lui  seggio,  Amalongo  fe  le  viste  dh  vo- 
lerlo occupare  ; raa  un  cenno  del  regai 
padrone  fecelo  .tosto  rientrare  in  dovere. 

Apriva  per  tanto  la  marcia  dei  giullari 
un  nano  mostruoso  montato  sopra  un  bo- 
ve bardato  di  panno  scarlatto.  Impugnava 
quella  sconcia  creatura  una  specie  di  lan- 
cia di  legno  fatta  a guisa  di  scettro,  con 
la  quale  sembrava  comandare  a tutti  i 
suoi  seguaci.  Giunto  presso  alla  tavola 
atteggiandosi  eroicamente  con  quel  suo 
fil  di  voce  gridò  : Cugin  Liutprando  , 
dichiarati  nostro  vassallo  pagando  il  con- 
sueto tributo , e presta  giuramento  di  fe- 
deltà al  tuo  signore  $ sennò  il  tuo  palaz- 
zo di  Pavia  sarà  arso  , e le  torri  e for- 
tezze di  tutto  il  reame  saran  gettate  a 
terra,  rubale  le  tue  possessioni,  i tuoi  po- 
poli condotti  in  servitù,  i tuoi  servi  ven- 
duti ed  uccisi,  come  meglio  a noi  piacft»* 
rà  : e fece  cenno  a due  altri  uomiciattoli 
poco  più  alti  di  lui  che  servivanlo  in 
piedi  fingendosi  suoi  schiavi.  Questi  fat- 
tisi addosso  a due  gran  piatti  colmi  di 

* 

(i)  Murai.  Piss . zg.  pag.  so. 
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fotacce  che  erano  sulla  credènza  , com- 
posie  di  farina  con  sale  e con  miele  , e 
gliele  offersero  con  luna  la  reverenza  do- 
yuia  all  alta  sua  jnaesla.  Ei  se  ne  cibò 
forse  anche  piu  che  al  suo  sublime  grado 
non  convenisse  , e gitlando  il  resto  alla 
seguace  turba  che  affollatasi  sollelicamente 
intorno  a lui  si  diè  a raccogliere  le  cose 
gettate  urtandosi  e stramazzando  per  terra. 

E 1 uno  all'altr.o  furava  ciò  che  avea  rac- 
colto, ed  a questi  un  terzo  rapiva  il  boc- 
cone nel  punto  che  era  per  appressarlo 
alle  labbra,  tanto  che  pel  tumulto  di  co- 
storo e per  le  smodale  risa  dei  commen- 
sali il  rumore  crebbe  a dismisura  da  non 
potersi  più  distintamente  intendere  le  pa- 
role. 

Dopoché  il  nano  ebbe  fatto  il  giifo 
delle  focacce,  chiese  da  bere,  e fu  servito 
irsflpn  gran  bicchiere  fatto  di  uu  corno 
di  bove,  recando  per  tull’ornamenlo  un  **  . 
orlo  della  stessa  materia. 

-Oravo  cugino  Liulprando,  noi  accettia- 
mo di  buon  animo  le  tue  devote  offerte 
e co  ne  chiamiamo  soddisfatti,  cosi  che 
d ora  in  poi  la  casa  di  Gedeone  e la  tua 
saranno  strette  in  perfetta  alleanza  j e per 
meglio  darli  prove  della  nostra  regale 
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munificenza  , e grandezza  dell’  augustissi- 
mo cuor  nostro,  facciamo  solenne  renu ti- 
zia ad  ogni  diritto  che  a uoi  spettasse  per 
qualunque  titolo*  sia  per  ragione  di  san- 
gue o per  ragione  di  armi,  non  tanto  per 
noi  , quanto  per  i nostri,  eredi  ed  eredi 
de’ nostri  eredi.  Quindi  salutò  la  comiti- 
va , e fece  lieti  uugurj  alla  sposa  in  dei 
pessimi  versi,  e si  i i tra sse  seguito  dall’orda 
dei  ballerini  e saltatori  che  andarono  a 
prender  posto  in  fondo  alla  sala  al  suono 
di  una  rumorosa  e discordante  sinfonia  , 
lasciando  il  campo  libero' ai  giocolieri  che 
eseguirono  va r j giuochi  di  destrezza. 

Piiscosso  da  costoro  gli  applausi  dei 
commensali  si  fece  avanti  un  uomo  presso 
che  nudo  che  andò  con  sicurtà  da  sor- 
prendere ad  incontrare  un  orso  cui  era 
stato  tolto  quell’ordigno  da  noi  detto  mu- 
glierà ^ che  slava  legato  pel  collo*d 
una  catena  che  il  guardiano  teneva  in 
mano.  All'incontro  dell’uomo  con  la  bel- 
va ognuno  dubitò  ch’ella  non  andasse  a 
divorarlo  , e di  Virnilinda  il  timore  fu 
grande,  come  è da  credere,  ma  la  paura 
fu  tosto  queta  allorché  videsi  la  bestia  lec- 
care 1’  uomo  mansuetamente  per  la  per- 
sona *,  e cerio  chi  uou  sapeva  altro  , dal 
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modo  umano*  corr  cui  il  lambiva  credulo 
avrebbe  che  sotto  ci  fosse  un  qualche  in- 
canto: ma  il  buon  uomo  erasi  tutto  unto 
di  miele,  e questo  era  il  filtro  che  dalle 
Voraci  zanne  della  belva  renderlo  im- 
mune. 

Novello  spettacolo,  piacque  Tagililh  di 
alcuni  saltatori,  i quali  avendo  a due  op- 
poste colonne  teso  delle  corde  vi  saltar 
rouo  e danzarono  sopra  facendo  capriole 
e sgambetti,  ora  a solo,  ora  in  compagnia: 
ma  fu  scopo  delia  comune  attenzione  un. 
giovane  che  posto  sopra  a. corda  tesa  un 
cavai  di  legno  vi  si  tenea  in  equilibrio 
e stando  sopra  quello  eseguiva  motte  belle 
agilità  e destrezze.' 

Bello  fu  pure  a vedere  un  cane  dotato 
di  prodigioso  accorgimento,  almeno  còme 
fu  allora  créduto.  Cavatosi  di  dito  alcuni 
de'com  mensa  li  il  proprio  anello  fu  gettato 
in  un  vaso  di  acqua  recato  a bella  posta 
in  mezzo  alla  sala,  ed  il  c»ue  ritrovò  quello 
di  ognuno  o fosse-geminato,  o d'oro  schiatto 
o di  fèrro v e toltolo  in  bobe»,  al  padrone 
rispettivo  con  gran  sorpresa  di  ognuno  il 
restituiva.  Indovinava  anche  qual  fosse  il 
bugiardo,  il  prodigo,  il  lussurioso,  il  ven- 
dicativo : così  la  sorpresa  fu  grandissima 4 

■ :•  3 
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uè  mancò  chi  ad  opera  diabolica  ali  im- 
buisse il  portento.  Allora  il  duca  fce 
venire  i valletti  cou  altri  bei  donativi 
per  i nobili  ospiti  consistenti  in  vasellami 
di  argento  , vesti  e pellicce  , \ quali  da 
essi  furono  benignamente  accettali  , e-  pòi 
distribuiti  alla  ciurma  dei  giullari  , ma 
il  tumulto  che  allora  si  levò  non  è da 
esprimere’,  perchè  tiiuno  si  credè  ricom- 
pensato abbastanza  delle  propiie  fatiche, 
ma  abbassava  il  compagno  per  esultar  sè; 
tantoché  per  calmare  i lagni  e le  tumul- 
tuose ed  anco  villane  querele  , il  duca 
Trasimondo  non  avendo  più  suppellettili 
da  dooare  ordinò  al  massajo  che  dispen- 
sasse dell’oro  monetato  : ma  questo  com- 
penso non  fu  sufficiente  , se  non  riuscì 
peggiore  di  ogni  altro,  perche  il  fracasso 
si  accrebbe  , finché  il  re  facendo  cenno 
allo  sculdascio  gli  ricordò  di  fare  il  suo 
ufficio  , come  aveagli  detto  mettendosi  a 
mensa,  e lo,  sculdase'o  imposto  silenzio  , 
ceri  gravi  minaccie  ricondusse  fondine  tra 
quella  trista  masnada,  „ - 
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Ritraendosi  ognuno  nèlle  assegnate  stan- 
ze, Emauuelle  spgu'i  Alessio,  e con  quella 
familiari  la  e intrinsichezza  con  cui  usava 
seco:  ebbene,  gli  disse,  mio  caro  sbarba- 
tello, alla  fine  ci  siamo  strigali  di  questi 
brutti  ceffi  di  Longobardi  , e de’  nostri 
Satrapi  Persiani,  ed  ora  ci  è dato  chiac- 
chierare in  liberta.  , ..  , 

— Ma  non  tanto -da  non  essere  inter- 
rotti, replicò  il  figlio  deU’esaroà:  senti  il 
gallo  mattutino,  che  canta  ? segno  -che  la 
mezza  notte  è scorsa  di  un  pezzo  : purè 
' che  mi  vuoi  tu  dire  ? forse  che  li  siei 
ubriacato  come  una  scimmia  ed  empiuto 
ii  ventre  come  un  orso?  Affé!  io  dubi- 
tava che  pel'  cibo  che  hai  divorato  e pel 
vino  che  trangugiasti  saresti  crepato  prima 
di  levarti  da^  mensa;  . - 1 

— In  si  trista  -sciagura  Dio  sa  quante 
lacrime  che  tu  avresti  versalo,  mio  caro 
puppazzo  ! 

~ Nemmeno  mi  .si  sarebbero  umettate 
le  palpebre,  replicò  Alessio  sèrridendo  : 
ma  ben  tocca  ni  tuoi,  creditori  a lacrima- 
le, che  morendo  li  lasceresli  in  gran  do<* 
glia,  e iti  gran  desiderio,  t» 
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— Non  mai  quanto  i tuoi  che  sono  in 
numero  da  far  paura:  perchè  non  so  che 
vi  sia  Ebreo  io  Ravenna  che  tu  non  ab- 
bia .assaporato. 

— - Non  potevi  sceglier  termine  piu  adat- 
tato anche  che  tu  avessi  svolto  » trecento 
mila  volumi  della  biblioteca  del  co‘le- 

6' 

li 

a succhiare  le  ossa. 

— Non  parliamo  di  creditori  , ripiese 
Emanatile  , ma  lasciamo  eh'  ei  si  grat- 
tino la  scabbia  se  Thanno,  e noi  pensiamo 
a prenderci  bel  tempo. 

— Sara  un  cattivo  divertirsi  standoci 
quasi  che  prigionieri  in  questo  castello  , 
seguitò  Alessio  : e dove  vuoi  tu  che  an- 
diamo , e che  vuoi  che  facciamo  a que- 
stura ? N • - 

* — Non  polendo  far  altro  : la  nostra 
solita  partita  ai  dadi. 


(i)  La  biblioteca  imperiale  di  Costantinopoli 
cui  presedeva  il  gran  maestro  del  collegio  o 
come  oggi  direblesi  deli ’ università  , chiamalo 
Maestro  Ecumenico.  Alanass . Zonetr.  in  Ha- 
silis.  Cedreti  ed  altri . - - 

* * * , , t t 

x '• 


>(i),  imperocché  in  simili  contratti  tu 
divori  la  polpa  e a me  lasci  appena 
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— Giocare  ! nò  , non  me  ne  seuto 
voglia. 

— Adi  ! beo  m'accorgo  che  questa  notte 
siei.  di  cattivo  umore. 

— Io  ? t'jiigaoui~a  partito.  . - » •' 

— Satanasso  mi  strozzi  se  da  jerj  in 
qua  non  ti  gira  la  zucca  da  scirocco  a 
tra  montana.  Io  li  conosco  , il  mìo  bel 
bamboccio  : tu  non  siei  lieto  secondo  il 
solito;  e il  riso  li  scende  sulle  labbra  più 
annacqualo  del  vino  che  i Monaci  del 
Pino  (1)  dispensano'  per  limosina  ai  po- 
veieìli. 

— Quando  lu  non  voglia  allro  che  io 
rida  , ecco  che  rido  quanto  un  mallo. 
Ah  ! ah  ! ah  ! 

— Bravo,  Alessino,  bravo:  ma  vedia- 
mo a chi  tocca  la  mano. 

— IN ò per  la  Vlachièrena  , (2)  ti  ri- 
peto: per  questa  sera  nè  mano  nè  piede. 

— Nemmeno  la  mano  di  uua  bella 


(1)  Convento  presso  Baverina.  , 

(a)  La  Madonna  della  f^lachièrena  sì  vene-  * 
rava  in  Costantinopoli  in  una  chiesa  posta  m 
un  quartiere  della  città  detto  Vlahnon.  JSiceph • 
b i«  c*  ^4* 
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brunetta  che  li  porgesse  da  bere  con  buona 
grazia  ? 

J _»  Taci,  malandrino.- 
— fo  li  domando  se  in  non  b a ce  resli 
una  delicata  manina  che  li  mescesse  un 
calice  di  verdea  ? 

— Quando  mi  slai  attorno,  tu  siei  la 


mia  perfetta  dannazione. 

*—  Anzi  io  sono  qua  per  sollevarti  al- 

rultima  felicita.  • : 

— Questa  volta,  credimi,  il  mio  gra- 
dasso , le  lue  scale  non  giungeranno  ai 
merli  di  queste  mura. 

— Però  le  noli  mi  si  sono  mai  tron- 
cale' sotto  ^ quando  . le  ho  beue  appun- 
tellate. 

— Se  tu  riuscissi  in  questo  , io  li  sii-  , 
merei  quanto  Satanasso  in  persona.  ' 

, J—r  Comincia  a farti  il  segno  della  cro- 
ce , che  tu  T hai  dinanzi  in  carne  e iri 
ossa.  Alle  corte  , signorino  , mi  permetti 
tu  che  io  eseguisca  quello  che  digià  ho 
preparato  ? 

— Se  io  credessi  che  tu  dicessi  da  vero 
io  potrei  ....  ma  dubito  che,  tu- li  voglia 
prender  gioco  di  me.  ^ -, 

. — Tu  vorresti  che  io  mi  mettessi  a giu- 
rare come  un  .facchino,  ma  nò  — Questo 
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era  un  vizio  che  aveva  qualche  anno  fa, 
quando  slava  in  cerla  compagnia,  ma  da 
poi  in  qua  che  sono  staio  sollevato  alla 
corte 


— Siei  un  vero  gentiluomo  : pure  se 
cosi  vuoi  , aguzza  tulli  i tuoi  ferruzzi  e 
fa'  uso  anche  di  lime  sorde.  Spendi  tutta 
la  mia  borsa,  ed  il  mio  credito. 

— Con  questi  ^capitali  non  conclude- 
remo nulla:  sono  entrambi  troppo  esausti  - 
da  gran  tempo:  uotr  mi  testa  da  contare 
che  sul  mio  ingegno,  sulla  mia  esperien- 
za, sopra  le  mie  relazioni, 

— Bravo  il  inio  Emanwelle. 

— Bravo  si  , ma  se.  pn  giorno  poi  tu 
ti  alzassi  ad  un  grado  eminente  , quale 
non  ti  può  mancare,  se  tu  divenissi  per 
esempio,  duca  di  Koma  ? Governatore  di 
Sicilia  ? 

— Oh  ! Io  t1  inalzerei  sopra  di  ogni 
altro. 

— Per  esempio:  tra  il  cielo  e la  terra f 
•—  Buffone, 

— Eh  ! Queste  sono  le  solite  ricom- 
pense che  serbano  i grandi  a chi  gir  ha 
serviti  eoa  troppo  zelo:  ma  io  poco  mi 
curo  dell'avvenire  perchè  sou  uso  a met- 
terlo in  un  fascio  «voi  passato  ? e quando» 
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anche  avessi  a diventare  il  piu  tristo  , il 
più  ingrato  gentiluomo  della  corte  di  Co- 
stantinopoli, io  voglio  adoprarmi  per  tp. 

Alessio  mandò  «in  grafi  sospiro  èd  Eraa- 
nuelje  prosegui;  non  sospira  re,  non  sospi- 
rare: fa’  solo  che  io  abbia  buone  vele  per 
fornire  il  naviglio  e noi  giungeremo  a 
riva  anco  più  presto  che  non  ti  figuri. 
Sì  delle  buone  vele:  ma  non  mi.  cercare 
a qual  mercato  io  vada  a comprarmi  il 
vento;  questi  sono  segreti  che  non  mani- 
festo punto  volentieri  — Ora  poi. ..buona 
notte,  il  mio  caro,  il  mio  diletto  signore 
Alessio  : prendi  dolce  riposo  e T imma# 
gine  di  colei  che  adori  tei  renda  piu 
gradito  ; e sì  dicendo  tirò  a se  la  porta 
e andò  a coricarsi,  che  la  stanchezza  ca- 
gionata dalla  crapula  cominciava  come 
ad  ogni  altro  a farglisi  sentire. 

Tutti  dormivano  nel  castello  , e certa- 
mente di  buon  sonno,  eccetto  Gisulfo.  Pa- 
reagli  è vero  un  poco  strano  quel  trovarsi 
disgiunto  dalla  sposa  la  prima  sera  delle 
sue  nozze,  ma  quello  che  il  tenea  sospeso 
era  la  rappresentazione  dei  satiri.  Questa 
e una  pittura  vivissima  dei  casi  miei,  di- 
eea  dentro  di  se  ; quella  donna  rapita... 
i suoi  pianti,  la  morte  di  quel  vecchio  , 
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il  rotto,  l’abbandono  , finalmente  la  sua 
morte....  A questa  parola  si  arrestava.,, 
e sgorgavagli  una  lacrima.  ...  si  tutto  , 
lutto  ini  ricorda  Iselgarda  e la  mia  cru- 
deltà.... ma  io  la  sposai  a dispetto  di  mio 
padre,  contro  ogni  uso  e convenienza  do- 
vuta al  mio  stato....  Non  era  della  stessa 
mia  gente....  una  romana  alla  fine.  . . . 

ma  cedere  alle  triste  itisinuazioni di 

perversi  consiglieri.....  ordinare  che  fosse 
uccisa...  decidere  la  propria  moglie  ! .... 
tale  el l’era  > infine. ..  la  madre  dei  proprio 
figlio  !...  •'  * 

Cosi  andava  ^affliggendosi , poi  cercava 
porre  in  calma  la  propria  coscienza;  ma 
essa  gli  rimordeva.  Come  rapire  una  fan- 
ciulla dalla  casa  paterna  ?...  mostrarsi 
inesorabile  alle  preci  di  un  padre  cadente, 
condurre  per  angoscia  al  sepolcro  la  di 
lei  madre,  e poi...  abbandonare  l’oggetto 
amato;  e quando  avea  vinto  1»  repuguan- 
za,  toglierlo  di  vita,  unirsi  ad  altra  fem- 
mina , mentre  da  quel  legame  vive  tut- 
tora un  figlio  ! Ma  ora  chi  sa  , andava 
egli  pensando,  chi  sa  con  qual  animo  fu 
da  colorò  rappresentata  quella  scena, e chi 
ne  fu  l’autore?  ...  certo  non  essi  : i . . se 

fosse  stalo  in  mio  arbitrio  d»  cercare  , . . 

* 
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se  non  mi  fòssi  trovalo  la  dbv1  era,  e in 
quella  compagnia  ...  a fianco  della  sposa 
e del  re...  con  tulli  i magnati...  Avrei 
fallo  fermare  qtie!  vagabondi  e gli  avrei 
costretti  a rivelare...  Sì  avrebbero  dovuto 
in  mezzo  ai  tormenti  ...  e se  avessero  ri- 
cusalo confessare  con  quali  intenzioni ... 
e manifestare  chi  li  mandò  qua...  sì,  che 
scopriva  in  somma  ogni  cosa. 

. ' In  qtiesli  pensieri  a ora  assai  tarda  prese 
sonno  Gisuliò,  ma  travagliatissimo  sonno 
che  riissimo  vorrebbe  augurarsi  la  prima 
notte  del  suo  matrimonio. 

CAPITOLO  V. 

* * "**  «*  • 

* 

Appena  il  sole  segnò  l’ora  sesta,  un  gran 
frastuono  di  corni  e di  tube  risuonò  pc*r 
le  mura  del  castello.  Soldati  Qreci  e Lon- 
, gobardi  lutti  erano  sotto  l’arme,  e'  g & ave- 
vano occupato  le  due  ale  della  gran  sala 
del  convito,  la  quale,  tolte  le  mense,  era 
stata  congiata  in  camera  di  parlamento.  I 
. I Longobardi  occupavano  il  lato  destro  ; 

i Greci  il  sinistro,  e da  ognuna  delle  ban- 
. de  ,rirnpetlo  l’uno  all’ altro  ergevasi  un 
fcran  sedile  a guisa  di  tribunale  per  i 
sommi  dignitari  . delle  due  nazioni  , ai 
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quali  ascendevasi  per  diversi  gradini  5 ma 
quello  dalla  inano  destra  era  più  allo  e 
pomposo  come  quello  sul  quale  dovea 
asceudere  il  re.  Due  tavole  rimpelto  an- 
ch’esse  l’una  all’altra,  ma  oltre  il  centro 
della  sala  con  quanto  è necessario  per 
iscrivere,  come  pergamene,  calamaj,  giun- 
chi scrittoi’ j erano  destinate  pel  notaro 
regio  e pel  diacono  che  faceva  le  veci  di 
Cancelliere  dell’  impero.  Io  fondo  alla 
stanza  erano  siali  recati  alcuni  banchi  co- 
perti di  vecchi  tappeti  effigia  ti  grossola- 
namente ; fmono  occupali  da  Vimilinda, 
dagli  aderenti  alla  famiglia  e dai  minori 
magistrali  della  città  e dei  vicini  villaggi 
che  come  spettatori  a quella  cerimonia 
erano  in  folla  accorsi.  E come  era  stato 
aperto  1’  accesso  a qualunque  avesse  vo- 
luto entrare,  così  una  gran  turma  di  popo- 
lo e di  villici  ingombrava  l’estremità  della 
stanza.  Era  scorso  poco  più  di  un’ora, 
quando  udissi  nel  gran  cortile  un  vario 
suono  di  trombe  che  annunziava  la  venuta 
dei  Magnali.  Primo  di  tutti  entrava  il  re 
accompagnato  dal  duca  Xrasimondo  , da 
Gisulfo,  da  Peredrc  a da!  resto  della  sua 
corte,  udendosi  sulla  manca  il  nipote  Il- 
debrando e sulla  dritta  l’alfiere  che  re - 
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cava  il  vessillo  deila  nazione,  e (osto  an- 
dò  a collocarsi  sul  suo  trono.  Tutti  sta- 
vano in  piedi  , eccetto  Ildebrando  , che 
sedeva  sopra  uno  scanno  inferiore  al  se- 
condo gradino.  Entrò  allora  l’esarca  col 
suo  seguilo  , facendo  una  profonda  reve- 
renza al  re  : ma  il  re  incliiuò  solamente 
la  testa,  dopo  diche  andò  a prender  po- 
sto sulla  cattedra  erettagli  espressameutc 
dirimpetto  all’augusto  rivale. Quando  ognu- 
no fu  al  suo  posto,  e cessò  il  fragore  de- 
gristfumenti,  gli  araldi  ad  alta  voce  in- 
timarono silenzio,  e quindi  si  alzò  il  no- 
taro  e lesse  ad  alta  voce  il  trattato  della 
tregua  stabilita  gi'a  tre  anni  fa  tra  1’  im- 
peratore ed  ti  re  dei  Longobardi,  in  virtù 
del  quale  l'imperatore  si  obbligava  a pa- 
gare annualmente  la  somma  di  trecento 
libbre  d’oro,  ed  il  re  dal  suo  canto  pro- 
metteva di  rispettare  il  territorio  dell’im- 
pero, non  esercitare  avanie  contro  i sud- 
diti romani.  e mantenere  l'antica  pace  ed. 
amicizia  , obbligandosi  anche  pel  ducato 
Beneventano  qhe  in  qualche  modo  riguar- 
davasi  indipendente  di  fatto  se  uon  di 
diritto. 

—E  lealmente  furono  questi  patti  man-, 

tenuti,  proruppe  il  re  (terminata  che  fu 
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quella  lettura  ) sia  per  parte  nostra  , sia 
per  parte  dei  nostri'  fedeli  Longobardi , 
tanto  che  la  più  piccola  doglianza  non 
potrà  esserci  mossa  con  tra  : ma  da  que- 
sto momento  in  poi,-'-  e si  alzò  in  piedi  , 
se  uon  piacesse  all’imperatore  di  rinnuo- 
vare  la  suddetta  tregua  , dichiariamo  so- 
lennemente che  ella  è ornai  spirata  ; e cosi 
. dicendo  sguainò  la  sua  lunga  spada  per 
mostrare  che  ogni  vincolo  di  alleanza  era 
d ora  in  poi  sciolto  tra  le  due  nazioni  , 
il  quale  atto  fu  da  tutti  i baroni  Longo- 
bardi ripetuto  ad  un  tempo. 

— Riponete  le  spade,  generosi  signori, 
esclamò  l’esarca  sorgendo  aneli’ esso  dalla 
sua  cattedra,  riponete,  vi  scongiuro,  i vo- 
stri ferri  , nè  si  dica  che  la  pace  ira  le 
due  potentissime  nazioni  fu  turbata  un 
istante  dopo  tanti  anni.  La  pace  fu  sem- 
pre mai  il  desiderio  dell’augustissimo  itn-  ' 
. peratore,  ed  io  in  suo  nome  e qualità  di 
commissario  imperiale  la  confermo  alla 
presenza  di  questi  baioni  ai  patti  e con- 
venzioni alle  quali  fu  ultimamente  stipo- 
lata , e durerà  un’  anno  a computare  da 
questo  giorno  ottavo  di  marzo  settecento 
venticinque  deU’incarnazione,  piacendo  al 
re  dei  Longobardi  di  conservarla.  V - 
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- — E cos\  sia,  replicò  il  re:  però  vuoisi 
aggiungere  un  patto  che  non  meno  dei 
precedenti  avrà  per  l’avvenire  forza  e vi- 
gore, nè  men  di  quelli  sarà  religiosamente 
osservalo.  « L’imperatore  restituirà  i servi 
fuggitivi  da’dommii  del  re,  e viceversa  ». 

— Includete  nel  trattato  anche  quell’ar- 
ticolo, disse  l’esarca  al  diacono,  ed  al  no- 
taio che  già  di  concerto  distendevano 
l’ atto. 

— Va  bene  , soggiunse  il  re:  ma  noi 
brameremmo  pure  che  l’imperatore  raf- 
fermasse una  donazione  fatta  al  convento 
di  Monte  Cassino  non  so  da' quale  suo 
augusto  antecessore,  consistente  nel  possesso 
di  una  corte  o tenuta  nella  Pentapoli,  a 
norma  della  domanda  che  il  nostro  no- 
taio vi  presenterà.  Questo  sacro  asilo  da 
pochi  anni  risorto  reclama  la  pietà  - dei 
fedeli. 

— Reverendo,  riprese  l’esarca,  volgen- 
dosi di  bel  nuovo  al  suo  cancelliere  , fu’ 
menzione  in  un  articolo  di  questo  reclamo 
e dei  diritti  de’  solitarj  di  Monte  Cassino, 
e stendine  un  diploma  a parte  che  se- 
gneremo e riconosceremo  di  nostra  mano. 

— I due  ministri  ubbidirono,  e disteso 
il  trattato  della * tregua  , ne  fu  fatto  da 
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ambedue  (dal  notaro  e dal  diacono)  so- 
lenne lettura  nelle  due  lingue  greca  e la- 
tina ; la  qual  cosa  suscitò  gran  conten- 
tezza in  quella  congrega  : quindi  il  re 
prendendo  dalle  mani  del  notaro  la  stam- 
piglia, vi  appose  il  proprio  nome,  ed  im- 
pugnata con  la  manca  la  bandiera  reale 
che  l’alfiere  sorreggeva  vicino  al  suo  reai. 
seggio  gridò  cou  voce  di  stentore  dopo 
averla  spiegata,  stendendovi  sopra  la  de- 
stra*. Per  questa  s.  Immagine  dell’Arcan- 
gelo s- Michele  protettore  dell’ invitta  na- 
zione Longobarda.  Io  Liutprando  re,  tau- 
to  in  proprio  nome,  quanto  in  quello  di 
tutti  i Fedeli  e popolo  Longobardo,  giuro 
di  mantenere  scrupolosamente  quanto  in 
queste  pergamene  sta  scritto,  obbligandone 
l’onore  del  mio  sangue  e della  mia  lancia: 
e se  mai  spergiurassi  , puniscami  Iddio 
con  le  pene  più  atroci  tanto  nell1  anima 
che  nel  corpo,  e del  più  vile  degli  uomini 
possa  esser  chiamalo  arga  (i)  e spergiuro. 

' —Apri  i s mli  evangelj , venerabile  fra- 
tello, disse  l’esarca  al  diacono,  dopo  che 
ebbe  segualo  1’  atto  del  proprio  nome  } e 

• / 

« 

' 

(^Poltrone, secondo  quello  che  credono  i più* 
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se  il  re  e questi  baroni  il  bramano,  reca 
la  ss.  eucaristia  o qualche  reliquia  della 
vera  Croee.chè  noi  siam  pronti  a giura* 
re  per  essa  poche  sulle  immagini  noi  non  * 
falerno  sacramento  giammai  , da  che  al 
Sa  nto  de*  santi  piacque  d'illuminare  la 
metile  dell’ortodosso  imperatore  e ritrai  lo 
dall’  idolatria  j che  noi  crederemmo  , fa- 
cendo in  altro  modo,  offendere  fallissimo 
Pantocratore  (i)  e mancare  nel  lertipo 
stesso  di  obbedienza  a!  secondo  come  im- 
peratole e capo  ecumenico  del  s.  Sinodo, 
che  Dio  prosperi  per  molti  anni  e man- 
tenga glorioso  sopra  ogni  altro  priucipe 
della  terra. 

-—Misericordia,  esclamò  basso  basso  il 
giudice,  è dunque  vero  che  questi  greci  non 
credono  più  ai  santi  e spregiano  P auto- 
rità del  papa  di  Roma  ! Io  ebbi  sempre 
degli  scrupoli  sulla  loro  retta  fede  , ma 
ora  mi  conviucn  che  ammorbano  di  ere- 
sia più  che  non  di  selvatico  un  istrice  o 
una  pantera. 

< Allora  il  diacono  si  appressò  al  tribu- 
nale dell’  esarca  , e recato  il  libro  dei 


(»)  Onnipotenti. 
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39.  evaugelj,  l’esarca  per  quelli  giurò  in 
nome  dell’imperatore,  di  pagare  nel  ter- 
mine di  giorni  otto  il  consueto  tributo  di 
libbre  trecento  d’oro  e mantenere  i patti 
della  tregua  ; imprecando  solennemente 
contro  colui  che  primo  l’avesse  infranta. 

Erano  i due  baroni  discesi  dagli  scanni, 
e stavano  per  darsi  F amplesso  di  pace  , 
quando  F araldo  che  crasi*  situato  vicino 
alla  maggior  porta  della  sala,  gridò  : 

« Date  accesso  al  venera bil  Legalo  del 
sommo  pontefice  » ; ed  introdusse  l’abate 
del  convento  di  Fai  fa. 


— Sia  pace  a Gregorio,  esclamò  il  re, 
rimontando  sul  suo  trono,  ed  al  venera- 
bile di  Farla. 

— E ad  ognun  di  voi,  replicò  Fabate:% 
ma  a le  mi  volgo.  Paolo  esarca  , come 
a colui  eh**  F imperatore  rappresenti  nei 
suoi  dominj  di  occidente  , e per  ordine 
della  s romana  chiesa  e del  suo  capo  vi- 
sibile Grpgorio  II.  di  questo  nome  , in 
finalità  di  suo  Legato  ti  domando  con 
quale  autorità  sono  state  remosse  in  tutto 
l’esarcato  le  sante  immagini  dagli  altari, 
e quplle  arse  e vilipese  è vietato  ai  buoni 
cattolici  di  prestar  loro  quel  culto  che 
dalla  chiesa  universale  .da  piu  secoli  fu 
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santificalo  e in  piu  sinodi  e concilj  ecu- 
menici confermato,  e perchè  quest’apbsta- 
sia  hai  tu  con  sacrilego  decreto  confer- 
mata nella  Pentapoli  e nelle  terre  di  tua 
giurisdizione,  ingiungendo  pene  e confis- 
che a lutti  i veri  credenti  che  all'iniquo 
divieto  si  opponessero  ? 

' *—  E da  quando  in  qua  il- patriarca 
di  ^oma  osa  egli  chiamare  a sindacato 
il  suo  naturai  signore  , quello  che  unto 
del  sacro  Crisma  per  1’  autorità  di  Dio 
governa'  i popoli  dell’oriente  e dell’occi- 
dente,? Rinchiudi  nelle  fauci  1’  insolente 
tua  lingua,  che  noi  non  degnamo  di  dar- 
ti ascolto  , e troppo  fortunato  il  vescovo 
di  Roma  , se  questo  suo  messaggio  non 
riguardiamo  come  un  atto  di  aperta  ri- 
• bellione  al  suo  Rgittimo  signore*  e a te 
qual  suddito  infedele  non  facciamo  pro- 
vare il  rigore  di  quelle  leggi  che  aperta- 
mente e sfacciatamente  infrangi. 

•—  Quello  che  di  me  puoi  fare,  io  non 
Vo’curare,  che  questa  mia  vita  reputerei 
bene  spesa  in  servigio  deH’onnipoiente  se  • 
ora  tu  volessi  sacrilegamente  togliermela \ 
ma  non  confidare  che  per  mondani  ti- 
mori ammutisca  il  mio  labbro  : anzi  ac- 
ceso vie  più  di  quello  zelo  che  infiammò 
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i santi  apostoli  nella  predicazione  della' 
vera  f-de  soggiungo  ef  ti  ordino  che  tu 
revochi  solennemente  il  pronunciato  editto  ~ 
e giuri  alf  temilo  isrtesso  d’indurre  , per 
epranto  sta  in  te.  Leone  l’fsaurico  a vo- 
ler recedere  dall'eresia  nella  quale  òca-' 
doto:  ili  caso  diverso  io  minaccio  a te 
ed  a lui  de  censure  nelle  quali  siete  in- 
corsi, e disciolgo  i suddiìi  e subordinati  ’ 
suoi  da  ogni  vincolo  di  obbedienza  e sud-4 
ditanza. 

*—  In  nome  del  sacro  romano  impero, 
o Calogero,  (i)  noi  non-  tolÌt*ramo  più  a 
lungo  la  tua  presenza  se  non  cessi  da  si  . 
stolta  minaccia,  e non  li  prostri  ai  nostri 
piedi  per  dimandar  perdono  della  ngiuria 
che  alla  traesti»  del  principe  ed  all’au  - 
tori t a nostra  con  sì  insolente  inchiesta  e 
minaccia  hai  commesso.  Obbedisci  e bada 
che  quest'órdine  non  ti  venga  ripetuto  una 
seconda  volta. 

— Poiché  dunque  obdurcitum  est  cor 
Phnraonisì  replicò  l’abate,  acceso  tutto 
di  santo  zelo,-  dopo  aver  dato  una  feroce 
occhiata  al  miuistro  di  Cesare:' in  virtù 


(»)  Monaca. 
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del  potere. di  cui  siamo  legittimamente  in- 
vestiti'dal.  sommo  romano  pontefice,  noi 
Eriberto  abate  del  venerabile  Cenobio  di 
9.  Maria  di  F-«rfa  scomunichiamo  e di- 
sgiungiamo dalla  comunione  dei  fedeli 
Leone  l’Isaurico  che  indebitamente  si  ap- 
pella imperatore  , e Paolo,  esarca  suo 
ministro  in  Italia  , e sciogliamo  dalla 
obbedienza  di  detto  imperatore  tutti  coloro 
che  sono  al  sacro  . romano  - impero,  sog- 
getti, onde  d'ora  in  poi  non  presteranno 
più  orecchio  ai  suoi  cenni,  nè  obbediranno 
alle  sue  leggi,  uè  a quelle  de’suoi  u fiena- 
li, nè  pagheranno  tributi  , che  cosi  fa-  - 
cendo  faranno  opera  meritoria,  e si  gua- 
dagneranno la  gloria  eterna  eia  salvezza 
dell'anima. 

r-  Arcieri,  liberatemi  dalla  presenza 
di  questo  petulante,  e custoditelo  onde 
ei  renda  conto  d"l l'enorme  deimo  di  che 
si  è f*Uo  reo  alla  nostra  presenza;  e tu, 
illustre  re  dei  Longobardi  vieni  e por- 
gimi l'amplesso  fraterno;  e cosi  resti  stretto 
fra  i due  imperi  col  vincolo  di  pace... 

•—  Scostati,  Liutprando,  riprese  il  fra- 
te, frapponendosi  fra  l'esarca  ed  il  re, 
che  andavano  ad  incontrarsi;  scostati  da 
costui  dalla  parte  d’iddio,  che  om,ai,  è per-  < 
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ditto,  nè  stendigli  la  mano  di  pace,  ma  sVi 

persiste  nella  sua  ostinazione,  che  tutta  la 
lua  gran  possa  e quella  del  tuo  popolo 
piombigli  addosso  e lo  distrugga , che 
divisamente  operando  tu  ed  il  tuo  po- 
polo auderete  ad  incorrere  nell'  eterna 
dannazione. 

■ Il  re  a questa  minaccia  restò  interdet- 
to, ed  un  gr  ui  mormorio  si  alzò  per  tutta 
l’assemblea.  Intanto  Emanuelle  erasi  ap- 
pressato all’ab.te  ed^avealo  afferralo  per 
In  cocola  e trascitia vaio  seco  ; ma  il  re 
gii  le  cimo  di  allontanarsi  ; e quegli 
non  sapendo  leggere  nel  volto  al  suo  si- 
gnore un  ordine  che  revocasse  quello  del 
sire  Longobardo,  credè  proprio  uou  do- 
vere insistere.  N ' 

- —Ebbene  die  hai  tu  risoluto?  soggiunse 
il  fiale  guardando  il  re,  appeua  si  trovò 
libero  dalle  inani  delTuficiale. 

— Liulprando  impallidì  : quindi' dopo 
uri  momento  di  ivfl  -spione  esclamò  rivol- 
gendosi al  Legalo.  E non  sarebbe  pren- 
dere a scherno  l'Onnipotente,  e visibil- 
mente? oltraggiarlo  Se  còti  sacrilego  moto 
dell’auimo  io  ini  rendessi  spergiuro  rom- 
pendo quei  nodi  che  solennemente  ab- 
bia mo  stretti?  E vuoi  tu  che  roriente/e 
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l’occidente  si  dichiarino  guerra,  e venendò 
un /contro  l’ahro  lordino  la  terra  di  san- 
gue? Ne  fu  egli,  forse  per  lievi  cagioni 
versalo  poco  (inora?  Imponga  leggi  meno 
dure  ed  anche  in  ciò  ne  saia  dolce  l’ob'- 
bedienza  al  romano  pastore,  ma  la  buona 
armonia  fra  gli  imperi  ed  i popoli  non 
sia  rotta  per  cagioui.,  che  all'uomo  non 
isla  d’investigare.  , 

Iddio  ha  giudicato,  per  la  bocca 
del  suo  vicario  in  terra,  del  primo  dei 
pai  riarchi,  del  giudiceydej  re.  Tra  Isdraelio 
e Fi  1 iste  uon  vi  è più  pace:  ella  è in- 
franta per  finp  che.  lo  spergiuro  uon  ab- 
bandoni la  perfìdia,  e.  venga  a riposare 
obbediente  nel  grembo  della  Chiesa.  E 
che  far  a egli  se  non  maledirlo,  quando 
l’empio  rifiuta  le  sue  leggi,  profana  i 
suoi  altari  , manomette  r suoi  sacerdoti  ? 
Sire  de’ Longobardi,  la  s.  chiesa  ti  elegge 
Suo  campione;,  difendila  dalle  aggressioni 
di\un  principe  eresiarca  , e da  un  per- 
fido Achitòfel  lo,  se  non  vuoi  che  la  ma- 
ledizione dell’altissimo  piombi  sul  tuo 
capo  e su  tutta  la  infelice  nazione. 

— Pad  re,  riprese  il  re,  uoi  non  cer- 
chiamo, investigare  le  arcane  cagioni  che 
muovono  il  vicaiio  di  G.  C.  a scagliarsi 
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con  tanto  rigore  sopra  Cesare  ed  il  suo 
ministro:  nè  investigheremo  se  prima  di 
procedere  a questo  passo  di  escluderlo 
dalla  comunione  universale  dei  fedeli  egli 
abbia  esperirnenlato  tutti  quei  mezzi  di 
dolcezza  che  alla  sua  dignità  di  pastore 
delle  anime  si  addicono;  ma  solo  diremo 
che  noi  non  crediamo  salva  la  nostra  co- 
scienza comportandoci  in  opposto  alle  no- 
stre promesse,  alle  quali  nè  come  re,  nè  co- 
me cristiano  abbiamo  volontà  di  mancare. 

•—  Comincia  , o sire,  a compiere  il 
giuramento  che  tu  facesti  al  signore  Id- 
dio quando  il  sacerdote  li  versò  l’acqua 
del  s.  battesimo.  Tu  giurasti  seguire  il 
suo  vessillo:  remi  oziasti  alle  tentazioni 
di  Satana;  e Satana  è costui  con  cui  tu 
vuoi  stringere  alleanza.  I giuramenti  che 
tu  formasti  dopo  di  quelli  fatti  sul  sacro 
fonte  sono  irriti  per  lorostessi,e  tu  siei  libero, 
anzi  siei  obbligato  a non  adempierli.  E sa- 
rebbe valida  in  coscienza  la  promessa  di 
consumare  un  delitto?  Ora  tu  hai  giurato  lo 
spergiuro,  e tu  Jo  adempirai  se  eseguisci 
quello  che  promettesti  all’eresiarca.  Tieni 
ferma  la  prima  volontà  contro  delle  in- 
sensate suggestioni  , contro  le  lusinghe 
del  demonio  che  ti  allucina  maliziosamente 


gli  occhi  della  mente.  Diffida  delle  ari» 
infernali,  della  tua  stessa  fragilità,  della 
mondana  debolezza  per  coi  l’uomo  è senza 
sua  saputa  in  pericolo  di  peccare  ad 
ogn  astante.  Apri  i deboli  sguardi  al  lume 
della  virila,  della  rivelazione  celeste  che 
ti  sr  manifesta  per  opera  del  labbro  mio*  * 

— E Ut  voce  di  Dio  che  palla  per  la 
sua  bocca  gridò  uua  voce  dulìa  parte  dei 
Longobardi. 

— Celi  dice,  ben  dice  , soggiunse  un 
altro. 

*—  Obbedisci,  sire  de’Longobardi,  escla- 
mo un  terzo,  o tu  perdi  la  tua  gente. 

— Il  re,  nel  cui  cuore  contrastava  il 
decoro  e il  superstizioso  timore,  slavasi 
tutto  t titubatile  uè  sapea  qual  partito  ap- 
pigliarsi. 

— Anathema  s/7,  anathema  sit , gridò 
con  voce  terribile  il  frate  volgendosi  al 
re,  ed  alzò  la  mano  sacerdotale  per  ma- 
ledirlo. 

— Sospendi  , padre  , le  folgori  della 
chbsa  d’iddio,  aggiunse  tosto  il  re  quasi 
con  tremula  voc-  : e dopo  un  jstaule  di 

pausa  come  se  fosse  stalo  ispirato  seguitò 
cou  vigorosa  voce. 

— Pitelo  esarca,  e voi  tutti,  o Greci... 
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Iddio  mi  ordina  di  partirmi  da  voi"  Sì; 
da  questo  momento  io  ritiro  il  mio  as- 
seuso dalla  tregua,  perché  la  coscienza 
mi  vi  obbliga,  sebbene  il  mio  desiderio 
vi  repugm  : ma  sia  falla  la  volontà  del 
Signore  e di  colui  che  lo  rappreseuta  in 
questa  terra.  . - j v 

>—  Sire  de’Longobardi,  ed  avran  tanta 
forza  le  parole  insidiose  di  un  frate  fa- 
natico da  farti  * mancare  alla  tua  fede, 
alla  fede  che  hai  giurata  e in  nome  del  cie- 
lo, e del  tuo  onore  ? Ah!  io  non  crederò  mai 
che  la  dignità  di  un  re  Si  avvilisca  fino  a 
questo  segno,  ti  è che  Liutprando  che  serbò 
sempre  intatta  fama  di  re  giusto,  onora- 
to, e prudeute,  voglia  macchiare  il  pro- 
prio decoro  e mettere  in  pencolo  anche  , 
la  sua  possanza. 

— Iddio  pugnerà  per  lui,  riprese  tosto 
l’abate  con  voce  ardita  e sonora,  e quali 
armi  resistono  a quelle  dell’ Onnipotente? 

— lo  p^irlo  al  re  Liutprando,  replicò 
l’esarca  con  luouo  Concitalo;  e tu  taci, 
ribaldo. 

*—  Iddio  solo  potea  condurmi  a questo; 
replicò  il  re  scendendo  dal  trono.  Addio, 
esarca:  la  tregua  è rotta:  con  ti  dò  piò 
tempo  che  quanto  ti  basti  per  condarti 
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nelle  terre  dell’impero:  e cosi  dicendo, 
tolse  di  mano  al  notavo  la  carta  del  patto 
e la  lacca ò. 

— Re  Liulprando  , esclamò  l’esarca; 
pensa  ai  passo  che  vai  a fare:  ancora  vi 
è tempo...  richiama  in  te  la  ragione  e 
torna  amico  dell’amico.  Questa  subita  ri- 
soluzione li  può  riuscire  fatale.  Pensa 
ch’ella  non  è tua:  ma  sì  dettata  dall’ira 
e dal  fanatismo  altrui.  Porgimi  la  destra, 
e tutto  è dimenticalo. 

*—  Guerra  agli  eresiarchi,  gridarono 
ad  una  voce  i Longobardi. 

— Guerra  all’  iniquo,  raaladello  dal 
•cielo,  replicò  il  frate. 

— Guerra  /agli  spergiuri  soggiunsero 
furiosamente  i Greci  : All' armi;  allarmi 
risuonò  confusamente  per  mille  bocche: 
ed  non  parte  e l’altra  si  separarono  sca- 
gliandosi reciproche  imprecazioni  ed  in- 
giurie., 

CAPITOLO  YI. 

✓ > 

Tutta  l’autorità  del  re  fu  necessaria  per 
reprimere  il  fanatismo  de’Longobardi  che 
per  zelo  di  religione  avrebbero  assalilo  i 
Greci  dopo  che  i discorsi  dell’  abate  de- 
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slato  aveano  in  loro  tali  scintille  da  ria- 
nimare l’antica  reciproca  avversione.  Le 
genti  delle  due  nazioni  stettero  dunque 
sotto  il  medesimo  letto:  ma  separate  guar- 
dandosi di  mal  occhio  ed  il  re  e l’esarca 
non  più  cenarono  insieme  come  il  di 
precedente:  ma  ciascuno  nelle  assegnate 
stanze.  Era  uscito  appena  Liutprando  da 
tavola,  ed  i suoi  cot tigiani  s’inlertenevano 
nella  anticamera  giocando  e chiacchieran- 
do. Nè  certo  quei  ruvidi  ciambellani  ser- 
bavano il  contegno  che  serbano  oggi  i 
moderni  in  quei  loro  sanluai  j : ma  eoa 
risa  smodale  favellavano,  e con  motteggi 
acuti  e grossolani  pungeva  risi  , e con 
modi  anche  più  goffi  si  comportavano  in 
que’Ioro  ricreamenti,  i quali  sovente  fi- 
nivano in  iscene  tragiche  conforme  alla 
loro  fiera  natura.  Ora  un  paggio  reale 
si  affacciò  alla  porta  della  stauza  e diè 
accesso  al  diacono  il  quale  incontratosi  in 
Peredeo,  manifestò,  il  desiderio  di  parlare 
al  re,  avendo  cose,  com’ei  disse,  molto 
significanti  da  comunicare  all’Eccellen- 
za sua.  * 

•—  Rivolgiti  al  signor  Ambrogio,  repli- 
cò il  duca.  EH’  è sua  cura  di  sollevare 
il  lembo  alle  portiere,  come  è nostro  ufi- 
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ciò  di  spianare  stocchi  e partigiane  per 
mettere  a dovere  un  corpo  di  aquiliferi 
o di  dragouaij  (Q.  , - 

— Questa  risposta  fatta  jn  presVnza  di 
un  cortigiano  di  tempra  diversa  da  quella 
del  signor  Ambrogio  , avrebbe  promosso 
qualche  rissa  sanguinosa  , ma  come  egli 
era  uomo  di  buona  pasta  e tutto  pacifico,, 
sorrise  alcun  che,  e figurando  non  inten- 
dere il  motteggio  accolse  con  urbana  sol- 
lecitudine la  domanda  del  diacono  e passò 
l’ambasciata  al  te. 

>—  E che  vorrà  questo  scomunicato  ? 
rispose  il  re  al  suo  maggiordomo. 

. — Questo  è quello  che  non  so,  e che 

nou  ho  cercato,  ma  che  l'Eccellenza  tua 
potrà  in  breve  sapere  , se  le  piacerà  di 
ordinare  eh’  ei  sia  introdotto. 

* — Io  non  avrei  in  animo  di  riman- 

N 

darlo  . indietro  ; ma  , dimmi  Ambrogio  , 
posso  io  in  buona  coscienza  tener  collo- 
quio con  uno  scomunicato?  No,  si v e;  ri- 
prese il  ciambellano.  Ho  sempre  sentito 
dire  che  ninno  possa  favellare  con  essi  e 
che  non  solo  questo,  ma  che  abbiasi  an- 


(i)  Murat.  Diss.  hai  »(>. 
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che  a interdir  loro  T acqua  ed  il  fuoco. 

— Ma  l’interesse  delio  stato  ? 

— Certo:  ...  l’mleiesse  dello  stato... 

■ • ■ « 

— Suprema  lex  esto : seguitò  il  re. 

— Così  credo  anch’io,  sire. 

Dunque  si  ascolti,  soggiunse  Liutpran -, 
do  , nel  quale  gli  scrupoli  non  oscura- 
vano affano  la  retta  ragione:  però  Cam- 
ini quel  fìialtei  io  die  è l'a  sospeso  al  let- 
to, e che  mi  mandò  in  dono  la  santa  me- 
moria di  papa  Costa ntiuò.  Ei  mi  sarà  di 
a j uto  contro  le  tentazioni.  Libera  nos  a 
malo  , esclamo  egli  devotamente  passan- 
dosi al  colio  la  reliquia  che  legata  era 
con  una  calenuz/a  d’  oro  finissimo  , e se 
» la  pose  sol  cuore.  Ora  sì  mi  pare  di  avere 
un  usbergo  ben  più  solido  che  di  adamante 
contro  lo  spirilo  maligno:  ora  si  che  va 
bene.  Fa’  che  entri  il  diacono,  e se  fos- 
s’  egli  diventilo  un  sacerdote  di  Baal,  ei 
non  avrà  possa  di  crollare  la  mia  fede. 

Udite  le  quali  parole  il  maggiordomo  < 
uscì  della  stanza  e i’inlrodusse  con  le  usale 
formalità.  ' 

Venuto  il  diacono  a congresso  col  re, 

- incominciò  da  àbile  negoziatore  ad  espri- 
mere con  parole  accorte  e forbite  la  «ie- 

- vozione  che  tanto  l’esarca?  che  egli  ora- 
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tore  tributavano  all’Eccellenza  sua  , e la 
particolare  stima  e reverenza  in  che  il  te- 
nevano , e sempre  mai  avevanlo  tenuto  , 
lodando  a cielo  la  sperimentata  lealtà  , 
fermezza  e nobiltà  dell’  auimo  suo  vera- 
mente regale:  quindi  manifestò  la  favo- 
revole opinione  in  cui  era  il  magnale  di 
credere  che  diverso  da  quel  di  prima  oggi 
nou  lo  troverebbe,  giacche  sa pea  non  do- 
versi attribuire  le  cose  accadute  malau- 
guratamente nella  decorsi  mattina  alle  in- 
tenzioni di  lui  , che  rette  e pacifiche  ri- 
conosceva , ma  alle  trame  di  un  fazioso  - 
fanatico  che  l’animo  soverchiamente  deli- 
cato e religioso  del  re  avea  fatto  torcere 
ad  un  eccesso  di  zelo.  Scese  quindi  bel  . 
bello  con  accomodata  orazione  a dimo- 
strare quanto  poco  utile  riuscirebbe  lui 
una  provocazione  alle  armi  nell’  attuai 
condizione  di  cose,  tenendo  V imperatore 
una  poderosa  armata  navale  nelle  Cicla- 
di,  fatta  piò  potente  da  luminosa  vitto- 
ria , e che  potrebbe  sbarcare  al  primo 
Vento  sulle  coste  Italiche.  Narrò  con  qual 
severità  fosse  stalo  puoito  il  ribelle  Co- 
sma e i suoi  aderenti  che  avevano  ten- 
tato provocare  la  maestà  della  sua  coro- 
na, e come  tante  raccolte  forze,  state  fos- 
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sero  nelle  acque  di  Costantinopoli  in  un 
baleno  distrutte  : nurtieiò  le  soldatesche 
che  sedevano  a guardia  nel  ducato  uapo- 
letano  e in  quel  di  Roma  , e nella  Sici~- 
' Jia.  Vantò  la  fedeltà  della  Sardegna  e 
della  Corsica  e di  varie  citta  dell’ Affri- 
'cà  , le  quali  sostenevano  vittoriosamente 
la  causa  di  Cesare  contro  i Saraceni  , e 
dei  quali  sarebbe  in  breve  purgato  il  me- 
diterraneo. Fè  pompa  della  pinguedine 
deliberano' per  i raccolti  tributi,  e parli- 
colaririente  attesa  P esazione  della  recente 
imposta  di  capitazione*  Vantò  P amicizia 
de'  Veneziani  , i quali  per  mantenersi  il 
commercio  col  levante  non  irebbero  di- 
sdetto di  sposare  la  causa  dell'imperatore, 
col  quale  erano  stretti  con  vincoli  di  salda 
alleanza;  narrò  come  più  volte  l'avessero 
sollecitato  a romper  guerra  alla  nazion 
Longobarda,  offrendosi  di  portare  per  le 
vie  de’  fiumi  e genti  ed  armi  e viveri. in 
tutti  gli  stati  del  re  per  debellare  le  città 
di  dentro  terra  , ma  1'  imperatore  aver 
sempre  costantemente  recusalo  1’  offerta 
per  tenersi  fido  alle  promesse.  Spiegò  par- 
atamente tutti  i mezzi  , ancorché  per  fi- 
gura di  reticenza  protestasse  di  passarli- 
•otto  silenzio,  tatti  i mezzi,  dico,  che  of- 
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frivagli  Tenorme  suo  impero,  e finì  pie* 
tomamente  deplorando  lo  stalo  di  colui 
che  per  sua  sventura  non  avesse  avuto 
amica  la  possa  dell’unico  signor  del  mondo. 

Il  re  udì  pazientemente  la- verbosa  ar- 
ringa di  quel  mandatario  grammatico  , 
che  vagando  per  tutti  tropi  di  una  viziosa 
e nauseante  rettorici  occupò  buone  due 
ore:  ma  o fosse  tutta  timidità  di  coscien- 
za, o piuttosto  andasse  congiunta  al  reli- 
gióso timore,  accortezza  , come  è da  cre- 
dere , parendogli  buona  opportunità  di 
avere  un  prelesio  plausibile  di  far  la  guerra 
per  compiere  l’antico  suo  divisamenlo  di 
conquistare  tutta  la  penisola,  non  diè  mi- 
glior risposta  di.  questa,  cioè;  sentire  nel- 
l’auimo  vivo  rammarico,  ma  es'Spre  le  cose 
ornai  a tal  punto  da  non  potere  egli  ri- 
trarsi per  non  _ dispiacere  ai  magnali  ed 
al  suo  popolo  che  non  voleva  più  stare 
in  alleanza  con  un  principe  scomunicalo; 
della  qua!  disposizioue  ognuno. ne  uvea 
visti  gli  effetti  nel  pubblico  parlamento 
quella  stessa  mattina:  essere  i!  suo  regno 
di  tal  natura  da  non  poter  far  quello  che 
la  piopria  volontà  suggerisce  , ma  infre- 
nato dall’ autorità  dei  ducili  : non  potere 
egli  spregiare  i comaudi  di  «.Chiesa  delia 


Digitized  by  Googl 


I 


io5 

quale  chiamavasi  ossequiosissimo  figlio  : 

• amare  e veneiarenel  suo  particolare  l’au- 
gusto imperatore  e chi  lo  rappresentava, 
ne’  suoi  dominj  in  Tialia  : in  prova  di 
ciò  pgli  non  pei  metterebbe  che  il  minimo 
oltraggio  foss^  loro  recato  da  qual  si  sia: 
il  perchè  farebbe  scortare  l’esarca  da  ua 
suo  uficiale  fino  a Ravenna  , e giurava 
per  dargli  agio  a preparar  le  armi  di  non  » 
romper  guerra  chea!  giorno  decimo  quinto 
di  settembre^  fino  al  qual  tempo  sareb- 
tesi  consideralo  la  tregua  come  prolun- 
gata ; nè  intendeva  esiger  compensazione 
di  questa  dilazione.  , » 

„ Cr  rouuque  il  diacono  si  affaticasse  a 
magnificare  le  posse  dell’  imperatore  ed  i 
pericoli  ne’  quali  incorreva  il  re  nel  caso 
di  una  guerra  , egli  è certo  che  ei  men-* 
ti  va  , perchè  1’  imperatore  era  malfermo 
sullo  stesso  suo  trono  di  Costantinopoli 
per  cagioue  dell’editto  contro  le  immagi- 
ni, e grandi  minori  si  manifestavano  nelle 
province  d’  Oriente  in  ira  ai  gastighi  e 
camificine  con  che  giornalmente  spaven- 
tava i rivoltosi:  nè  le  forze  che avea  nei 
mari  erano  tante  da  contenere  le  isole  de! - 
l’Egeo:  nè  le  armate  di  terra,  le  pro- 
vince che  tumultuavano.  Il  ducalo  di  Na~ 

v . . ’ 
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poli  era  tranquillo  è vero,  ma  non  chiu- 
deva in  se  forze  tali  da  potere  spaventare  • 
il  re  se  ei.  le  avesse  fatte  marciare  avan- 
ti : ed  in  tal  caso  il  duca  di  Benevento 
poteva  validamente  opporsi  e forse  op- 
primerlo unendo  le  armi  con  quelle  di 
Trasimondo  e suscitando  i popoli  ad  eman- 
ciparsi. In  Sicilia  poi  gli  stessi  uficiali  im- 
periali avevano  alienato  i popoli  dall’ob- 
bedienza di  Cesare  ribellandosi  apertamen- 
te , mentre  le  isole  di  Corsica  e di  Sar- 
degna non  potevano  dare  alcun  soccorso, 
gemendo  per  le  scorrerie  dei  Saraceni 
che  con  ogni  crudeltà  le  devastavano.  In 
Roma  poi  restava  appena  1*  ombra  della 
imperiale  autorità  , essendo  obbligalo  il 
duca  Basilio  a blandire  il  pontefice  e fare 
ogni  sforzo  per  contenere  l’arroganza  dei 
nohili  che  non  intendevano  esser  gover- 
nati da  un  padrone  che  da  tanti  anni  gli 
aveva  abbandonati.  Infatti  mutandosi  so- 
vente non  avea  mòdo  di  cattivarsi  l’animo 
loro.  E molto  odiavano  1’  attuale  Leone 
Isaurico  che  faceva  loro  violenza  nella 
fede  e negli  averi. Ma  se  Liutprando  avesse 
veramente  aderito  al  pontefice  mettendosi 
dalla  sua  parte  nella  insorta  questione 
delle  immagini  , se  avesse  concessi  van- 
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.aggi  alla  navigazione  dei  Veneti  che  ave- 
vano la  chiave  dei  suoi  stali  , dato  ansa 
con  editti  ai  popoli  angariati  negli  averi 
e lesi  nella  coscienza  , con  tulle  le  forze 
raccolte  dei  suoi  duchi  piombando  ad- 
dosso, ai  Greci  Italici,  sarebbe  venuto  con 
poca  fatica  all’intiero  conquisto  d’Italia. 

Alle  parole  del  re  aggiunsene  molte  il 
diacono  sempre  con  quella  calma  e con. 
quella  equanimità  ed  accortezza  necessaria 
a chi  tratta  tali  faccende,  ma  non  seppe 
per  quanta  arte  mettesse  iu  opera,  rimuo- 
vere l'animo  di  lui/Per  la  qual  cosa  di-, 
sperando  di  cogliere  alcun  frutto  delle 
sue  fatiche,  prese  per  necessità  commia- 
to, e tosto  referi  il  resultamenlo  del  sua 
colloquio  all’  esarca.  Udillo  attentamente 
l’accorto  magnale,  nè  tardò  a compre»-: 
dere  in  quali  difficoltà  conducesselo  il  ri-» 
fiuto  ostinato  del  re,  ma  non  ne  diè  de- 
ciso cenno  al  diacono,  anzi  ostentando 
quella  sicurezza  che  non  aveva  in  cuore, 
ordinò  alla  stia  corte  di  tenersi  pronta  per. 
partire  all’indomani.  Commesse  quindi  iij. 
segreto  al  figlio  di  condursi  ad  inchinare 
il  re,  fargli  offerta  della  propria  e della 
paterna  devozione  , e bei  donativi  volle 
che  iu  di  lui  nome  recasseglij  ed  animo- 
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olilo  ad  aprirsi  ({«laiche  vià  cqI  discorsa 
per  rannuodare.  se  possibil  fosse,  le  trat- 
tative, ma  in  modo  franco  ed  aperto  per 
non  dar  sospetto  di  celali  timori.  Andò 
il  garzone  per  compiere  le  imporle  com- 
missioni , ina  dalfoueste  accoglienze  in 
fuori,  non  .poi?  ottenere  altra  utilità,  per- 
chè Liutprando  non  diegli  a lito  a entrare 
in  materia.,  e i doni  con  buona  grazia 
ricusò;  e fatto  chiamar  Regifredò,  gli  or- 
dinò di  scortare  l’esaftnr  lino  ai  coufiiii 
del  regno.  Convintosi  per  tanto  l’esarca 
essere  inutile  ogni  ulterior  esperimento  , 
fa  mattina  seguente  lasciò  il  catello,  fa- 
cendo mostra  non  solo  di  s'renitk  d’ani- 
mo, ma  di  baldanza.  Nè  omise  remune- 
rare i s?rvi  , ad  alcuni  dei  quali  regalò 
tanto  da  redimersi,  e con  bei  modi  e cor- 
tesi si  accomiatò  dal  duca  Trasimondo  e 
da  Vimilinda,  tanto  che  non  parve  uno 
avversarlo  cruccioso  che  sen  gisse  a pre- 
parare :le  armi,  ma  un  amicò  che  colmo 
J1  cuore  di  gratitudine  , da  antiche  arrji- 
slanze  si  dipartisse. 

. Uscendo  la  greca  comitiva  dal  castello 
udivansi  musici  istrumeuli  risuonare  i« 
note  di  lieti  concerti,  e giunta  che  fu  agli 
steccati j ordinò  l’esarca  all’araldo  che  cf- 
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fettuasse  quanto  eragli  stato  imposto.  Ri- 
stette immediatamente,  l’uficiale;  e con  un 
dardo  confìsse  in  un  palo  del  recinto  un 
Gattello  di  disfida,  nel  quale  diceva»!  che 
l’imperatore 'Leone  dichiarava  guerra  al 
re  Liutprando  per  giuste  ragioni  (e  par- 
t ita merr te  le  enumerava  ) e che  le  prime 
ostilità  avrebbero  avuto  principio  il  * gior- 
no decimo,  quinto  di  settembre  a levata 
di  sole.  ^ ■ 

Z' 

Parra  sicuramente  strano  a non  pochi 
che  l’esarca  di  provocato  ch’egli  era  ve- 
stisse le  parti  di  attore,  poiché  la  tregua 
era  stata  rotta  dal  re  come  già  vedemmo 
il  giorno  avanti,  ma  la  ..cosa  sarà  giudi- 
cata ittódi ^erso  modo  da  coloro  che  co- 
noscono^ qual  segno  montasse  la  greca 
vanità  e l’orgoglio  degl’imperatori  d’orien-  ' - 
te,  dal  qnale  non  rimesselo  finch’ebb°ro 
un  palmo  di  suolo  da  premere,  facendo 
in  nulle  guise  illusione  a quelle  meschine 
loro  passioni. 

Appena  l’araldo  greco  ebbe  raggiunto 
la  sua  masnada,  scese  dalle  mura  un  ufì- 
ciale  Longobardo  e staccò  l’afiUso  cartel- 
lo, e caricato  l’arco  scoccò  una  freccia 
all’aria  verso  la  via  corsa  dai  Greci;  col 
quale  alto  si  volle  Pare  intendere  che  la 
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disfida  era  stala  accettala  alle  entinciate 
condizioni. 

Appena  l’araldo  rimise  nelle  mani  del 
re  il  cartello  della  sfida,  il  re  cosi  prò* 
ruppe. 

* lo  mi  pensava  aver  dichiarato  la  guer- 
ra a questi  signori  greci,  e questi  signori 
greci  la  dichiararlo  formalmente  a me  , 
ma  noi  onderemo  a porre  i confini  del 
nostro  regno  dove  li  segnò  un  nostro  pre- 
decessore, dalle  Alpi  fino  a Reggio  - di 
Calabria}  e se  coll’ajnto  di  Dio,  e della 
s.  chiesa  che  ne  invita  alle  armi  , giun- 
geremo una  volta  a fissarli  , nissuno  in 
eterno  potrà  rimuoverli , nissuno.  Domi- 
ne$ adjuva  nos. 

Per  la  s.  Pasqua  , esclamò  Gisulfo  , 
questo  è nn  oltraggio  manifesto  che  i Gre- 
ci ci  fanno,  e meriterebbero  che  fosse  a- 
desso  lavato  col  loro  sangue,  si  col  loro 
•angue. 

— Troppa  collera,  troppa  collera,  mio 
caro  Gisulfo,  replicò  il  re  , bisogna  che 
tu  ti  emendi  da  questo  difettose  rivoltosi 
alh}  sua  corte: 

E chi  non  conosce,  disse,  la  vani- 
tà dei  greci?  essi  si  credono  ancora  quali 
erano  sotto  il  gran  Costauliuo  quando  gli 
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fece  padroni  del  mondo  senza  loro  fatica: 
ma  questo  sontuoso  edilizio  comincia  ad 
esser  vecchio  , ed  alla  fine  , crollandone 
ogui  giorno  qualche  brano,  non  vi  reste- 
ranno che  macerie,  su  cui  la  nottola  e i 
gufi  aiuteranno  a porre  il  nido.  Si,  noi 
fra  breve  ci  piglieremo  un  tributo  più 
largo  con  le  nostre  mani,  e leveremo  loro 
['incomodo  di  contarci  i bisanti  che  sino 
ad  ora  ci  davano  a compilo.  Dunque  ,,  ✓ 

miei  signori,  a cavallo,  alla  volto  di  Pa- 
via e la  mattina  di  buon'  ora  i baroni 
Longobardi  erano  pronti  a lasciare  il  ca- 
stello. / 

CAPITOLO  VII. 

Tutto  era  disposto  la  mattina  seguente 
per  la  partenza  quaurfo  il  re  entrato  uella 
sala  , ove  tulli  i magnati  con  Vimilinda 
stavano  raccolti,  si  diè  *a  dire;  — Signori 
miei  , noi  ci  eravamo  condotti  in  questo 
castello  con  l’intenzione  di  prolungare  la 
pace  da  Vuoiti  anni  fermata  con  l'impero} 
cd  or  a ne  partiamo  per  preparare  la  guer- 
ra. E tirato  il  monaco  in  disparte:  alle, 
riverendo  abate  , proseguì  , tu  hai  con- 
tribuito non  poco  a farmi  correre  di  buou 
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galoppo:  nè  so  se  questo  sia  il  tempo..., 
•—  Il  più  propizio  , sire  , che  mai  es- 
ser vi  possa. 

Ma  ignori  tu-  che  Ravenna  è cinta 
di  buone  mura  e che  da  fiere  sol-JaJrsche 
è difesa,  e che  ce  ne  possono  piovere  dal 
mar  vicino  torme  da  un  momento  all'al- 
tro ? 

— Tu  troverai  in  Ravenna  molli  Lon- 
gobardi, come  messer  Io  papa,  molti  cat- 
tolici. 

— E siam  noi  certi  che  lo  zelo  non 
venga  meno  ai  buoni  , e che  i malvagi 
alla  fine  non  li  opprimano  ? 

— Questo  è quello  che  non  è da  te- 
mere quando  prudenti  precauzioni  mi- 
sure prese  in  tempo  alimentano  il  buon 
volere.  Sarebbe  uu  soverchio  diffidare 
della  nostra  attivila  e del  nostro  ingegno. 

— Godo  essere  assicurato  dalla  tua  boc- 
ca che  nou  manca  persona  che  vigili  ef- 
fìcacemeute  a tal  facceuda. 

Dopo  le  quali  parole  il  re  con  gran 
disinvoltura  si  riunì  al  nobile  consesso  , 
e il  monaco  prosegui  a voce  alta:  sire 
il  venerabile  Gregorio  ha  tollerato  assai 
ingiurie  da  quest* imperatore:  lo  ha  laute 
volte  paternamente  ammonito,  gli  ha  pa-s 
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gato  lante  buone  somme  in  denaro  fuori 
degli  ordinar]  tributi,  ma  nulla  ha  valso 
a placare  la  sua  ingordigia,  ed  a correg» 
gere  la  sua  perfidia.  Le  chiese  sono  state 
spogliate  dei  loro  sacri  attedi  col  pretesto 
che  erano  effigiati;  * buoni  credeuti  pri-~ 
ma  angariati,  poi  f irono  imprigionati,  e 
spenti  in  mille  modi  crudeli.  E d'-ggio 
io  ripetere  quello  che  tu  sai  e che  Mol- 
tissimi videro  to’  loto  occhi  ? E' poi  che 
Scandalo  non  si  dà  con  seminare  queste 
nuove  perverse  dottrine  ? Che  conseguenze 
funeste  non  ne  verranno  un  giorno  per 
la  fede  ! ‘ 

— R ea,  reverendo,  i nostri-  salati  al, 
pontefice,  e impetra*  da  esso  la  benedizio-' 
ne  a noi  ed  alle  nostre  armate.  Indi  vol- 
tatosi il  re  a Vimilmda,  disse:  signorae 
nipote  carissima  , noi  ti  lasciamo  con  i 
buoni  augni  j,  e ti  siamo  grati  del  dolce 
ospizio  prestato  a noi  e alla  nostra  corte, 
e li  domandiamo  scusa  se  per  Causa  nostra 
la  gioja  iti  si  lieta  circostanza  è stata 
turbala,  ma  come  puoi  credere,  ciò  av- 
venne contro  a ogni  nostra  espeltativa  e 
contro  ogni  nostro  desiderio  Noi  ci  re- 
chiamo alla  nostra  buona  città  di  Pavia 
per  ordinare  quanto  fa  d’uopo  alla  guer- 
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ra,  e ira  otlo  giorni  il  tuo  spojo,  io  par- 
lo a te,  signor  Gisulfo,  tra  olio  giorni  ti 
recherai  a raccogliere  le  truppe  nel  du- 
cato di  Benevento  ove  attenderai  i nostri 
ordini.  Ma  prima  che  io  lasci  questo  ca- 
stello ho  una  faccenda  di  alto  rilievo  da 
compire,  e si  avvicinò  al  tabernacolo  del 
s.  Proiettore  ciré  come  dicemmo  grandeg- 
giava in  capo  alla  sala.  Appressati  Gi- 
sulfo,  scuoprili  la  testa  e piega  il  ginoc- 
chio sinistro.  Allora  il  re  cavò  fuori  la 
spada  , e postagli  la  destra  sul  capo  in 
nome  d’iddio,  e di  s.  Michele  protettore 
dell*  invitta  nazione  Longobarda  , col 
presente  atto  ti  dò  l’investitura  del  nostro 
ducato  di  Benevento.  Giura  di  riconoscere 
la  nostra  automa,  e di  essere  a noi  e ai 
nostri  successori  buon  vassallo  e fedele. 

Lo  giuro,  rispose  Gjsulfo,  ed  alzando  la 
destra,  toccò  l’immagiue  del  santo.  Du- 
chi e signori  riconoscete  in  Gisulfo  di  Ro- 
mualdo, il  duca  di  Beneveuto  , e il  uo- 
stro  notnjo  stenda  l’atto  opportuno  , che 
sarà  per  noi  riconosciuto  e munito  delle 
necessarie  formalità*,  e poi  prosegui:  oh 
sarebbe  stato  doloroso  per  il  mio  cuore 
se  la  tua  poca  ..virtù,  o Gisulfo,  mi  avesse 
costretto  a interrompere  i diritti  di  suc- 
cessione che  li  chiamano  a questa  dignità; 
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ma  perchè  siei  prode  cavaliero  , e abile 
e sperimentato  capitano  , « per  ogni  ri-  , 
guardo  degno  di  succedere  al  mio  amico 
e parente  Romualdo  tuo  padre,  che  Dio 
abbia  in  gloria  , goditi  col»  di  lui  santo 
ajuto  il  retaggio  dei  tuoi  maggiori  ser- 
bando incontaminata  quella  fede  e quel- 
l'onore che  ha  sempre  conlradistinto  la  tua 

Ccf  S 3 « 

Dopo  di  che  il  re  lo  sollevò  e gli  diè 
il  consueto  abbraccio  di  pace,  e«a^di  lui 
esempio  lutti  i duchi  e signori  lo  abbrac- 
ciarono; quindi  si  levò  un  grido  nell’as- 
aemblea  « Viva  il  re  Liutprando  , viva 
Gisulfo  duca  di  Beneyento  ».  Non  crasi 
Gisulfo  alzato  da  lerjLi  che  Vimilinda 
corse  a piostrarsi  innanzi  al  re,  dal  quale 
(u  accolla  e sollevata  con  benignila.  Pre- 
se poi  Liutprando  i due  sposi  per  mano, 
e andò  incontro  ad  Ildebrando  e sorri- 
dendo, non  li  spiacera  , o Ildebrando  , 
disse  che  io  ti  presenti  ad  abbracciare  due 
nuovi  parenti. 

• Sire,  io  riguardai  mai  sempre  Gi- 
sulfo quasi  mio  sangue,  replicò  egli  , ed 
alla  bella  Vimilinda  chi  non  vorrebbe  a 
qual  si  voglia  titolo  appartenere  foss’egli 
a titolo  di  schiavo  ? 
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— « lo  l’ho  sempre  detto^  die  il  signor 
Ambrogio  aveva  voluto  formare  in  le  il 
modello  de’  cavalieri  e dei  cort'ghni:  ma 
neri  si  spenda  piu  tempo  : partiamo  , o 
signori,  e le  mia  bella  nipote  tenga  mai 
sempre  Iddio  nella  sua  s*n1<  cusiodia  } e 
cosi  dicendo  incurvatosi  innanzi  al  mona- 
co, bnciogli  le  vesti  , nel  quale  atto  fu 
devotamente  imitata  da  tulli  i nubili  cam- 
pioni. 

Verniti  la  comitiva  nella  corte  del  ca- 
stello, ove  erano  le  cavalcature,  i servi  p 
la  gente  d’arme  , Trasimondo  , siccome 
conveniva  alla  circostanza,  tenue  la  staffa 
al  re,  al  quale  montalo  a cavallo  fc  umi- 
le preghiera  di  vo&r e.  accettare  due  gio- 
vani servi  ben  addestrati  cacciatori  ed  uno 
Stocco  da'  caccia  ; una  mezza  dozzina  di 
cani  e quattro  bei  puledri.  Il  re  che,  sa-, 
peva  di  dargli  pena  disdicendogli,  accet- 
tò, e cavatasi  da]  collo  una  odiami  assai 
bella  d'oto,  prendi  dissogli,  min  caro  du- 
ca, e di  questa  oatena  fanne  dei  getti  per 
quel  tuo  terzuolo  che  lavorava  sì  bene  in 
quella  nostra  partita  dì  caccia.  Sire  , se 
• avessi  mai  potuto  immaginare  che  quel 
povero  animalelto  incontrerebbe  la  tua 
soddisfazione,  ci  avrei  pregato  ad  accel- 
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tarìo.  Anzi  se  non  è soverchio  ardire... 
Venanzio  , Tommaso  , Trasone  , . . re- 
cale qua  . . .' 

■ Duca  Trasimondo  , son  grato  al  tuo 
buon  volere,  ma  il  falcone  che  mi  dona- 
sti vince  di  troppo  iu  valenzia  questo  ter- 
zuclo,  e gli  fi  rei  ingiustizia  somma  dan- 
dogli un  compagno. 

In  tal  caso,  sire  , replicò  il  duca  cin- 
gendosi il  monile:  non  aviò  che  a rin- 

graziarti del  nobile  presente  } ma  la  po- 
vera bestia,  dico  del  teizuolo,  da  jeri  in 
qua  non  islà  si  bene  tòme  per  lo  passa- 
to — Credo  che  abbia  sofferto  per  gli 
sforzi  che  fece  in  quel  giorno  : . . . pe- 
rò amministrandogli  un  poco  di  mum- 
mia, spero  che  si  guarirò  , perchè  la 
mummia  è il  miglior  vulnerario  interno 
che  si  conosca  per  gli  animali  da  preda. 

——  Meo  In,  uno  sforzo  «li  petto  che  get- 
ta, replicò  il  re  per  daigli  -nel  gemo.  < 

— Senza-vlu bbio,  .sire  , e la  gotta  che 
vien  da  se  non  si  guarisce:  quella  però 

che  è cagionata  da  soverchia  fatica  si  può' 
vincere  con  delle  incisioni  sotto  le  bran- 
che dell'animale.' 

— Vecchio  scimunito,  sussurrò,  Pere- 
deo  , sottovoce  a Ildebrando  ! e quando 
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la  finirà  ? e ti  par  questo  il  tempo  di 

cicalare  sulla  ^caccia,  quando  siamo  tutti 

in  sella  suH’istante  di  prender  le  mosse  ? 

— La  solita  tattica  di  mio  zio  che  pre- * 
tende  insegnarmi  la  cortesia  e ^affabilità. 
Egli  per  far  cosa  grata  ad  uno,  incomo- 
da ceulo , e per  rendersi  benevolo  uno 
schiavo  caverà  un  occhio  a un  cavaliere. 
In  questa  guisa  vendicavasi  Ildebrando 
del  complimento  che  di  malincorpo  avea 
dovuto  retribuire  agli  sposi. 

Il  re  con  poche  parole  più  avea  chiusa 
la  conversazione  col  duca  Trasimondo  , 
ma  questi  cercava  di  riannpdarla  caval- 
cando a fianco  di  lui,  quando1  giunto  a- 
gli  steccati  disse  Liutprando.  Signori  du- 
chi di  Spoleli  e di  Benevento,  tornate  in 
dietro,  e recate  i nostri  saluti  alla  cara 
nostra  nipote,  alla  quale  rinnuoverete  le 
nostre  scuse.  Cercale  di  far  buona  guar- 
dia nelle  terre  di  vostra  giurisdizione  e 
di  allestire  al  più  presto  il  maggior  nu- 
mero di  truppe  possibile.  Riceverete  quan- 
to prima  novelle  istruzioni  di  Pavia  ^ e 
spronando  il  suo  ginetto  si  diparti,  e Til- 
'Justre  corteggio  dei  cavalieri  gli  tenne 
dietro.  Tornati  Trasimondo  e Gisulfo  al 
castello  trovarono  Tabate  che  stava  iu 
procinto  di  ascendere  sulla  sua  mula» 
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— Danne  di  bel  nuovo  la  tua  benedi- 
zione j disse  Trasimondo  prima  che  tu 
parta,  o padre,  e jn  segno  del  mio  affetto 
e della  mia  divozione  alla  santa  Regola, 
accetta  un  lieve  donativo.  ( Intendeva  di 
due  muli  carichi  di  derrate  che  due  schia- 
vi tenevano  pronti  ). 

Il  frate  diè  un’occhiata  alle  due  bestie, 
e benedisse  i due  guerrieri;  quindi  repli- 
cò. Io  non  ho  mai  dubitalo  della  tua 
pierèi,  duca  Trasimondo,  e sta’  cerio  che 
tu  s.ei ‘ accetto  alla  s.  Regola:  per  la  quale 
ti  rende  le  dovute  giazie  e il  Signor  ti 
ricolmi  d’ogni  bene.  Duca  di  Benevento, 
spero  che  prima  di  tornare  ne’  tuoi  stati 
ti  sovverrai  che  sulla  strada  che  devi  cor- 
rere abitano  i monaci  di  Far  fa. 

— Io  ho  dei  debiti  col  tuo  monastero, 
reverendo  abate,  replicò  Gisulfo  , ma  in 
breve  saranno  soddisfatti. 

— Benedical  uos,  soggiunse  il  frate,  e 
SPguito  da  due  laici,  prese  la  via  di  Ro- 
ma per  recarsi  dal  pontefice  , ed  i servi 
con  i donativi  spedi  per  la  piu  corta  al 
convento.  Passò  Vimilinda  l’intera  setti- 
mana che  venne  dopo  la  partenza  del  re 
in  gran  contentezza.  Era-la  sàia  luna  di 
miele,  il  suo  pane  di  nozze.  Gisulfo  po- 
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neva  ogni  studio  per  renderlesi  grato  t 
piacevole  consorte  , preveniva  ogni  suo 
desiderio  , annuiva  ad  ogni  suo  volere, 
lodava  ogni  suo  fallo.  Avresti  dello  che 
avea  receduto  dalla  sua  consueta  natura, 
abbandonando  l’orgoglio,  piegando  la  sua 
innata  ostinazione.  Vimilinda  per  tanto 
non  poteva  esser  più  soddisfatta  , e sen- 
tiva pel  suo  sposo  tulio  qut*ll\»/Fello  di 
che  è capace  una  fanciulla  che  non  ha 
guasto  il  cuore  e che  ha  amato  per  la 
prima  volta.  E Trasimondo  godeva  ve- 
dendo quella  coppia  felice:  tanto  che  la 
sua  passione  per  la  caccia  era  venula  me- 
no, e i suoi  cani  parevano  dolersi  che 
loro  facesse  meno  carezze  , i falconi  che 
ricevessero  meno  porzioni  di  vitello,  ed  i 
falconieri  di  mestiero  pigliavan  da  lui 
meno  Liutprandj  e meno  lire  di  Firen- 
ze (1).  E la  Gisa  avea  anche  di  messo  di 
tirare  oroscopi,  e tutta  lieta  parlava  ad 
ognuno  e ad  ogni  occasione  della  sua  fi- 
glia di  latte,  della  sua  amabile  padron- 


\ (»)  lire  di  F'renze  erano  di  argeuto, 

F t di _ Brunetti  Cod.  diplomai , 
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clna,  della  nuòva  duchessa  di  Benevento; 
però  Gisulfo  sebbene  cresciutogli  il  lieto 
umore,  celava  tuttavia  in  cuore  un  resto 
cl'iuq uielnd ine  come  già  fu  per,  noi  av- 
vertito. ( Dopo  la  scena  dei  satiri  , nel  # 
giorno  delle  sue  nozze  , non  avea  avuto 
più  bene).  Sovvenivasi  d'Iselgarda. ve  della 
crudeltà  con  che  l'avea  trattata.  Ora  di- 
visava recarsi  al  convento  di  Fai  fa  per 
fare  cola  le  sue  devozioni  e .per  isperi- 
nienlare  co'l’aj'.to  di  quei  buoni  religiosi 
tutti  i rifnedj  per  recar  salute  all'anima 
sua  da  tonti  rimorsi  lacerata:  ma  di  que- 
ste sue  intenzioni  non  tenne  proposito  alla 
consorte,  alla  quale  disse  soltanto  di  re- 
carsi a Benevento  per  preparare  le  cose 
necessarie  alla  guerra  e porre  ad  èfìeito 
gli  ordini  che  il  re  avrebbegli  trasmessi 
cola.  . 

Dunque  tu  vuoi  partire  , Gisolfo 
mio,  d ssVlla  ; e quando*  avverta  questo 
nostro  viaggo? 

— Io  partirò  damoni  coll’ajuto  di  Dio, 
replicò  Gisulfo. 

— Come  ! e tu  non  parli  della  tua 
sposa  ? tu  partirai  solò  ? 

— E questo  li  par  tempo  di  muover- 
ti, c ch’io  ti  abbia  a condurre  in  un  Pac~ 
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se  che  da  un  momento  all'allro  può  es- 
sere assalito  dai  nemici?  , 

— Misera  me  ! ed  io  dovrò  rimanermi 
qui  senza  te  . . . * 

, — La  mia  lontananza  non  saia  di 
gran  tempo,  tra  qualche  settimana  io  tor- 
nerò, e poscia  ti  condurrò  da  tua.sdrella 
a Parma  che  tanto  brami  di  rivedere  : 
cola  non  sono  pericoli  di  nemici  , e lo 
stato  è sicuro. 

— Ma  mi  manterrai  tu  la  promessa  ? 
— E non  udisli  in  quel  colloquio  che 
il  re  tenne  meco  jeri  sara  ? ei  mi  vuol 
seco  nell’esercito  in  Lombardia  alle  pri- 
me mosse. 

• Ella  parve  appagarsi  di  queste  parole, 
e si  diè  pace:  ma  la  mattina  dopo,  tro- 
vandosi in  compagnia  della  Gisa,  assicu- 
rata da  una  pena  , sentivasi  assalire  da 
un’altra:  pensava  ella  ...  lo  dovrò  dun- 
que abbandonare  anche  questo  povero 
vecchio  di  mio  padre?  Egli  rimine  so- 
lo ! . . Di  Due  figlie  non  gliene  resta 
piu  alcuna.  Misero!  e die  fava  egli  sen- 
za di  me  ? 

* — Non  dubitare,  figlia  mia  , non  du- 
bitare replicò  la  faote}  egli  si  dat  a pace. 
Ha  i suoi  falconi  , i suoi  cani  da  gover- 
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nare;  e la  caccia  come  sai,  è la  sua  pas- 
sion  dominante.  Anche, quando  si  maritò 
tua  sorella  fece  da  primo  grande  scalpo- 
re, nou  “voleva  mangiare,  non  voleva  be- 
re ..  . appena  appena  sul  letto  si  cori- 
cava, e non  trovava  sonno  . . ma- a po- 

co alla  volta  riprendendo  le  sue  abitudini 
si  trovò  sollevato  per  quelle  distrazioni  , 
e finì  con  tornarsi  in  calma  come  nu  Ila 
fosse  avvenuto.  Ora  aecadeta  lo  stesso  , 
perchè,  come  sai,  i vecchi  pensano  più 
a se  che  ai>li  all  ri.  Farai  poi  bene  a man- 
dai gli  qualche  regaluzzo  giunta  che  tu 
sia  nel  tuo  ducato,  o di  qualche  bel  ca- 
ne da  faccia  , o di  qualche,  astore  , che 
sento  dire  che  in  Puglia  Ve  ne  siano  dei 
belli  e buoni.  a*  .. 

— Nou  però  quanto  quelli  di  Arrtké-  . 
nia  , replicò  Trasirnondo  che  entrando 
nella  stanza  avea  udito  fui  lime  parole 
della  Gisa.  Gli  astori  di  Puglia  sono 
grandi,  di  persona  piuttosto  rotouda  , di 
piuma  bruna,  e d’indole  supéfba,  e quanto 
piu  si  mutano  , tanto  peggio  diventano. 

Si  chiamano  alpigiani,  perchè  stanc  o vo- 
lentieri nei-monti  $ come  quei  di  Lom- 
bardia e di  Toscana.  Quelli  poi  di  Schia- 
Yonia  riescono  meglio  per  la  cognizione 
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che  hanno  dei  paesi:  e quelli  presi  in 
novembre  voglionsi  , preferire  agli  altri. 
Gli  astori  poi  sono  di  quattro  spezie:  a- 
sloti  di  nido,  raminghi^  sori  , mutati  in 
ramo.  I nidiaci  tirano  alle  mani  ed  al 
volto,  nè  riescono  buoui  perciò.  I ramin- 
ghi sono  pratici  . . . 

Trasinlundo  parlava  ancora  , q più  a- 
vrebbe  detto,  ma  entiò  Gisulfo  tutto  ar-' 
maio  per  prender  congedo  dalla  sua  sposa 
e da  lui.  Addio,  mio  buon  padre,  addio 
fili  a diletta  , mia  cara  Vini  il  inda  : serba 
memoria  di  me.  In  breve  io  tornerò  , e 
noi  ci  recheremo  insieme  a Parma  da 
tua  sorella.  La  lontananza  non  è che  di 
pochi  giorni.  Addio  , mio  buon  padre  5 
addio  mia  bella  e cara  sposa  , e presala 
per  mano  e più  volte  abbracciatala  ac- 
cingevasi  a partire. 

Udite  qne,  te'  parole  , la  giovane  sposa 
si  diè  pietosamente  a piangere,  nè  le  ca- 
rezze e le  promesse  dello  sposo  , nè  le 
.persuasioni  del  padre,  nè  i prognostici 
d~lla  Gisa  poterono  metterla  in  calma;  c 
quando  Gisulfo  soavemente  abbraccian- 
dola di  bel  nuovo  si  dispose  ad  uscire 
dalla  stanza  , fu* oppressa  da  più  grave 
cordoglio  , Unto  che  cadde  svenuta.  Fu 
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* allora  Tecata  sopra  una  specie  di  letto 
da  riposo  folto  di  bel  legno  di  cedro  e 
di  avorio  sottilmente  lavoralo,  sopra  Cai 
slendevasi  un  cuscino  di  stoffa  verde 
trapunto  in  oro.  Posava  il  capo  di  lei 
sopra  un  origliere  della  stessa  stoffa  , e 
nella  stessa  guisa  ornato,  e le  brune  trec- 
cie disciolle  nadeaule  siiIIp  spalle  e sul 
seno.  La  fonte  slavale  appresso  , e soste- 
neva con  la  sinistra  1’ origliere  ,*  e eoa- 
l'ulna  racconcia ^.i le  in  testa  una  corona 
di  rose  che  nelle  di  lei  smanie  era  ca- 
duta per  terra.  Appena  Gisulfo  vide  la 
sposa  in  quello  stato,  non  seppe  più  ar-. 
ticolar  parola,  ne  muover  passo  ; e tolta 
la  candida  mano  se  la  recò  affuuosa- 
menlp  alle  labbra,  e sentendola  irrigidita 
dubitò  un  istante  che  la  sposa  fosse  in 
pericolo  , ma  il  palpilo  del  bel  seno  di 
neve  il  rassicurò.  Allora  la  Gisa  cavò 
fuora  una  “c  a raffina  di  fino  argento  dili- 
gentemente osella ta  , che  piena  era  d’a- 
ceto con  aromi  ed  erbe  odorose,  e glie 
lie  spruzzò  alcune  stille  in  fronte  , e la* 
cara  Aìri  a feerie  più/ e più  volte  odorare, 
e bagnolle  anche  i polsi  e le  tempie. 
Stette  Yimilinda  questo  stato  alcun 
tempo,  quaudo  deslossi  nelle  di  lei  meni- 
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bra  un  fiero  moto  convulso,  il  quale  per 
l’ignoranza  in  Cui  era  allora  avvolta  l’arte 
salutare  , non  si  esitò  a credere  dagli  a- 
slanti  che  fosse  l’eflV-tio  di  q ualclie  spirito 
maligno  che  cos'i  1’  agitasse  , tantoché  il 
padre  si  diè  « considerarla  dogliosamente, 
e richiese  la.  Gisa  che  le  amministrasse 
qualche  sollievo  verace  e salutare.  Allora 
la  vecchia  si  cavò  dal  collo  un  piccolo 
astuccio  d’avorio  , nel  quale  era  del  co- 
tone immerso  nell’olio  miracoloso  che 
sgorga  dalla  tomba  di  'san  Gimignano 
che  si  venera  in  Parma,  e col  cotone  la 
segnò  in  fronte  più  e più  volte  ripetendo 
quelle  parole  , che  si  usa  : sanantur  ibi 
languidi  ec. 

— Affé  scommetterei  tutto  il  ducato  , 
disse  il  buon  vecchio  padre  che  qual- 
cheduno di  questi  Greci  Iella  fatto  qual- 
che malìa. - 

— INe  viddi  uno  che  la  guardava  fisso 
fisso  come  il  rospo -adocchia  l’usignolo, 
soggiunse  la  Gisa.  Costoro  son  gente  che 
la  sanno  lunga  in  materia  d’iucanlesimi, 
e fattucchierie. 

Il  nostro  re  Adaloardo  lo  sa,  che  stre- 
gato da  un  greco  , restò  imbecille  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  * riprese  il  vecchio 
duca. 
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— Ma  allegri  , allegri  , padrone-:  il 
cuore  batte  , ha  ripreso  il  suo  moto  , il 
suo  moto  regolare. 

Non  avea  ella  terminato  queste  parole, 
che  Vimilinda  esalò  un  sospiro. 

— Ah  non  c’è  più  pencolo,  abbiamo 
vinta  , ella  torna  in  vita  di  bel  nuovo  , 
esclamò  la  vecchia  , lo  spirilo  maligno  > 
le  usci  da  dosso  : avete  udito  quel  so- 
spiro? ^ 

— Maledìcat  illuni  Dominus  Deus , se- 
guitò tutto  ansante  il  vecchio  padre. 

Prometto  alla  s.  Regola  un  calice  d’oro 
ed  una  croce  di  argento  massiccio  del 
peso  di  dodici  libbre  delle  più  artificiose 
che  si  fabbrichino  a Milano  o a Pavia  , 
esclamò  il  duca  di  B*  nevenlo  , se  questa 
mia  sposa  non  risentirà  alcun  danno  tanto 
nell'anima  che  nel  còrpo  : e in  questo 
dire  se  le  avvicinava  e la  baciava  e la 
confortava  a farsi  animo. 

— Ed  io  prometto  al  s.  protettore  di 
non  cacciar  più  nei  giorni  di  martedì  per 
fino  che  campo  , e di  astenermi  dulie 
carni  tutti  i sabati.  „ 

— — Metteremo  dei  tralci  di  rose  di  due 
colori  e di  erbe  odorose  a traverso  la- 
porta  del  castelloj  e saia,  mia  cura  d’in- 
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tesserli,  soggiunse  la  fante,  onde  impe- 
dire d’  ora  in  poi  che  la  parie  avversa 
s’inlro niella  fra  noi  (1). 

Allora  Vinriilirula  riprese  un  poco  di 
forza,  sollevò  la  t^sla  , chiamò  a nome 
ìLjswo  sposo,  e si  diè  a 'cercarlo  con  gli 
occhi.  i - 

— Sono  qui,  sono  qui  , mia  cara  ; e 
cosi  dicendo  stendeval**  la  mano,  ed  essa 
la  riteneva  non  permettendogli  che  la  . 
ritirasse.  ’ s- 

Finalmente  tornala,  perfettamente  in  se 
si  lasciò  vincere  dalle  persuasioni  dello 
sposo,  ma  non  senza  gran  pianto  accon- 
senti che  si  dipartisse  , esigendo  di  bel 
nuovo  la  promessa  che  appena  il  re  !o 
chiamerebbe  con  le  sue  genti  in  Lom- 
bardia, tornerebbe  per  condurla  dalla  so- 
rella in  Parma}  ma  non  si  fu  egli  pochi 
passi  allontanalo  dal  castello,  che  ella, 
diè  in  nuove  smanie  , ed  il  buon  padre 
e la  Gisa  ebbero  molto  che  fare  per  rb« 
metterla  in  calma.  ' 


(i)  Murai.  Dis.  59.  pag.  296. 


Digitized  by  Google 


LA  PRESA 

DI 

■«  * » 

1 

RAVENNA 


CAPITOLO  OTTAVO 

Fatto  viaggio  per  lutto  quel  giorno  ed 
il  seguente,  giungeva  Gisulfo  in  compa- 
gnia del  suo  scudiero  all1.  bbazia  di  Far- 
fa  , ove  fu  cortesemente  da  quei  monaci 
accollo,  ed  in  particolare  dall'abate  E'ri- 
berlo  , che  reso  conio  al  pont  fìce  della 
sua  missione,  aveva  fatto  al  convento  ri- 
torno Scarso  fu  il  cibo,  e il  sonuo  che 
il  duca  prese  quella  notte'' 5 e la  mattina 
di  buon1  ora  discese  nella  chiesa.  Var- 
cando T alno  che  separa  la  chiesa  dal 
convento  volse  gli  occhi  alla  tomba  che 
il  frale  dei  padre  suo  racchiudeva.  Get- 

• * 
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tossi  geù  ufi  esso  avanti  alla  medesima  , e 
commise  ad  un  laico  che  tosto  vi  recasse 
un  bel  cero  acceso  ed  un  lurribulo  con 
incenso,  modo  di  suffragio  a quei  tempi 
molto  in  uso  anco  nella  chiesa  di  occi- 
dente. Era  il  sepolcro  inalzato  su  quat- 
tro tronchi  di  colonne  sostenuti  da  altret- 
tanti Jeeni  informemente  scolpiti  per  la 
barbarie  in  cui  1’  arte  si  trovava.  Nella 
parte  anteriore  dell’urna  campeggiava  un 
Vaso  in  basso  rilievo  , .ove  due  colombe 
posavano  in  atto  di  dissetarsi  , emblema 
dell’eterna  vita  , ed  il  vaso"  ricingevano 
due  bei  tralci  di  vite.  Pm  basso  leg- 
gevasi  una  lunga  iscrizione  in  acrostici 
di  barbaro  latino  , impressa  in  caratteri 
detti  gotici  la  quale  ricordava  le  vii  tu 
del  defuulo.  Dominava  il  monumento  una 
immagine  di  nostra  signora  oppiata  in 
rozzo  mosaico,  la  quale  era  rinchiusa  in 
un  tabernacolo  di  stile  assai  pesante  e di 
depravatissimo  gusto  con  archetti  a sesto 
acuto  ornati  d’  iulagli  minutissimi,  e so- 
stenuto da  colonnette  spirali.  Il  rimanente 
dell’  atrio  era  tenuto-  da  altre  sepolture 
più  o meno  magnifici)'*,  ma  tutte  di  roz- 
zissimo stile  che  racchiudevano  i corpi 
di  signori  e priucipi  e avvocati  del  con- 
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vento,  perchè  gli  abati  si  tumulavano  nel 
capitolo  , ed  i monaci  nel  cimitero.  La 
chiesa  poi  era  divisa  in  tre  grandi  nava- 
te, attraversale  in  cima  da  un  lungo  brac- 
cio. Pilastri  di  gran  mole  di  figura  qua- 
drata formavano  la  divisione  delle  navi 
e sostenevano  le  arcate  della  volta.  L’al- 
ta r maggiore  collocato  in  foudo  ài  pre- 
sbiterio mirava  a levante  , come  in  tutte 
le  antiche  chiese  si  osserva,  sopra  il  quale 
trionfava  una  croce  di  schietto  legno  e 
di  mole  proporzionala  alla  vastità  del 
tempio.  Il  sole  che  allpra  nasceva  passa- 
va per  tre  finestre  lunghe,  ma  strette  ed 
eguali  tra  loro,  e coronava  di  splendore 
quel  mistico  simbolo  della  redenzione,  dal 
quale  parea  propagarsi  la  luce’ che  spàn- 
deasi  per  tutto  il  santuario.  "Venuto  il 
duca  innanzi  all’altare  ,.  cinto  di  cilizio 
ed  asperso  il  crine  di  cenere  , confermò 
i donativi  che  ogn’  anno  soleva  maudare 
al  convento  , e non  potendo  allora  offe-  v 
rire  gli  arredi  che  avea  promessi  per  la 
salute  della  sua  sposa,  si  cavò  i braccia- 
letti che  erano  d’oro  e tempestali  di  pie- 
tre preziose,  e quelli  depose  devotamente 
sulla  sacra  mensa  , riserbaudosi  alla  pri- 
ma occasione  di  compiere  il  volo  sicco- 
me promesso  avea  nella  sua  coscienza. 
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L’alfare  mostrava  forma  quadrangolare 
cui  sovrastava  una  corona  d oro  con  tre 
Bielle  affidata  ad' una  semplice  catenella, 
e quattro  grandi  ostie  segnale  di  una  cro- 
ce ed  iu  forma  pure  di  una^  croce  di- 
sposte ne  occupavano  tutta  1 estensione. 
Ardevano  innanzi  all1  aliare  alcune  lam- 
pade di  fino  argento. 

Vestilo  l’abate  un  paramento  di  por- 
pora o broccato,  diè  principio  per  istanza 
di  Gisulfo  all’ incruento  sacrifizio  in  suf- 
fragio del  defunto  duca  Romualdo  ado- 
prando  il  sacerdote- un  calice  doro  mas- 
siccio dalla  cui  coppa  uscivano  due  anse 
grossolanamente  lavorate,  in  vece  de  ca- 
lice di  vetro  usato  quando  la  chiesa  era 
^ più  pura  nella  sua  povertà;  e Gisulfo 
assistè  al  sacrifizio  con  esemplare  devo- 
zione, ma  non  partecipò  alla  «.  Eucari- 
stia lenendosene  indeguo  , e rimase  da 
ona  parie  della  chiesa  tra  la  porta  ed  il 
pulpito,  ove  ponevansi  coloro  che  erano 
soggetti  a penitenze  canoniche  di  quarto 
grado.  Compila  la  messa  , e cautauti  al- 
cuni salmi,  in  suffragio  del  defunto,  ap- 
pressossi  al  celebrante  un  vecchio  signore 
di  stirpe  italica,  ed  offri  all’ aliare  due 
suoi  figlioletti  adolescenti.  Io  gli  offro  , 
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disse  egli  , alla  s.  Regola  perche  in  essa 
vivano  e muojano  santamente  , e li  pon- 
go sotto  la  protezione  del  beato  Patriarca 
s.  13  ‘ueJeito  e della  Vergine  titolare  di 
questa  chi  sa  e sotto  la  disciplina  del 
veuerìji>il<j  En beri.),  ,.bale  di  questo  con- 
vento. Le  stesse  parole  nano  sci  lite  jtj 
una  lisca  (i),  o pei  gamma  ‘che  f.sse,  |a 
quale  unitamente  alle  piccole  loro  mani 
il  sacerdote  involse  nella  palla  del f alta- 
re: iodi  l’abate  vesti  ad  essi  l’abito  reli- 
gioso, e gli  tonsurò  per  maggior  distin- 
zione alla  loro  nascila  , perchè  quest’  or- 
dine sole.»  darsi  Comunemente  nell’  alto 
dJla  prof -ssioue:  e col  bacio  di  pace  ac- 
colti dai  monaci  vennero  aggiunti  al  nu- 
mero diagli  oblati  che  erano  circa  ua 
cento,  sebbene  in  altri  concenti  passasse- 
ro due  volte  questo  numero. 

Terminata  la  sacra  cerimonia  éd  essen- 
do ornai  l’ora  di  pranzo,  il  duca  vi  as- 
sistè in  ginocchio  cibandosi  scarsamente 
di  pane  e di  acqua  j ed, ora  recitando 
mentalmente  delle  preci  , ora  ascoltando 
In  lettura  de  ss.  Evangelj  che  l’ecesi  da  * 

* 

CO  Sorta  di  papiro. 
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un  novizio.  Terminatala  parca  refezióne, 
prese  alcun  sollievo  con  i monaci  passeg- 
giando nel  loro  orticello  fino  a vespro  , 
quale  devotamente  assistè  pure  in  alto 
di  penitente  * quindi  ritrattosi  in  un  an- 
golo della  chiesa  coll’  abate  mostrò  desi- 
derio di  confessare  ad  esso  le  peccata,  ed 
il  frate  poiché  ebbe  tutto  ascoltato  disse 
lui:  fratello)  tu  sei  di  grandi  colpi  reo  , 
nè  io  so  se  il  penitenziale  di  Teodoro  ab- 
bia rimedio  sufficiente  per  purgare  ram- 
ina tua:  e dato  di  piglio  a questo  libro 
che  avea  seco  recato  , dopo  lunga  con- 
sulta dichiarò  che  ìTduca  doveva  digiu- 
nare per  56  aulii  e mesi  tre,  in  pane  ed 
acqua,  recitare  qualche  mezzo  milioue  di 
salmi,  e disciplinarsi  con  fustigazioni  in- 
numerevoli!. 

Per  la  s.  Pasqua  esclamò  Gisulfo  , e 
come  vuoi  tu  che  un  duca  possa  far  ciò 
e digiunare  tutto  questo  tempo? 

— Non  ti  spaventare,  rispose  il  frate: 
avvi  a tutto  ciò  rimedio:  la  s. Elemosina 
ai  poveri,  l’alzar  templi  a Dio... e fattosi 
recare  penna  e calamajo,  fece  il  computo 
esatto  di  quanto  il  duca  dovea  alla  chiesa 
per  redimersi  dalla  imposta  penitenza j e * 
la  somma  riuscì  mollo  considerabile  $ il 
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perchè  Gisti  Ifo  doab  ni  convento  una  sua 
corte  che  aveva  nella  Puglia,  e altre  terre 
nel  Gastaldato  di  Alzecco  proptcr  reme - 
dium  anìmae  suaet  et.  de  remissione  om- 
nium pecc/ilorurn  j e da  ciò  intendasi  per- 
chè in  tanta  ricchezza  fossero  venuti  col 
tempo  i monasteri  (i).  In  questo  mentre 
un  rumore  si  fece  sentire  nel  maggior 
cortile  del  convento.  Era  una  frotta  di 
pellegrini  che  venivano  a domandare  ospi- 
zio. Sacerdoti  e monaci  su  belle  caval- 
cature, villici  a piedi,  scalzile  con  lacere 
veslimenta,  frati  girovaghi  che  non  erano 
addetti  ad  alcun  convento,  monache  che 
avevano  lemporariamente  lasciato  quello 
oVe  servivano,  vescovi  con  gran  seguito  di 
cherici  e servi,  signori  e baroni  armati  , 
donne  di  alto  lignaggio  e vaghe  dami- 
geller  mercanti  con  mercatanzie  , saltim- 
banchi , giullari  con  donne  scostumate. 
Alcuni  recitavano  ad  alta  voce  de’  salmi, 
altri  camminavauo  muti  e pensosi:  altri 
giunti  alle  porte  del  conveuto  si  genuflet- 
tevano e quelle  baciavano  devotamente  : 
certi,  o alquanto  storpj  o ciechi,  a stento 

(i)  Murai . JDis.  Jtah  6S. 
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regge  va  n si  sulle  gruccie  e sa  i bastoni  , 
che  urtati  dai  sani  barcollavano  e minac- 
ciavano di  cadere  o cadevano  per  terra} 
altri  poi  cantavano  e ballavano  come  se 
fossero  giunti  ad  uu  luogo  di  diletto  o a 
una  fiera.' 

Un  monaco  che  stava  seduto  sulla  porta 
interrogava  gli  ospiti  die  venivano  dai 
lontani  paesi,  e sulla  loro  fede  registrava 
sópra  un  libro  le  notizie  del  tempo.  Tali 
Sono  i fondamenti  di  quelle  cronache  con- 
fuse , spesso  esagerale  e tra  loro  contra- 
dittorie  die  venute  fino  a noi  formano 
la  base  della  storia  di  quelle  barbare  età. 

Dipartitosi  il  duca  da’buoni  pad i i viag- 
giava in  compagnia  dello  scudiero.  Ora 
non  era  piu  tristo  siccome  quando  mosse 
daF~  castello  di  Spoleti,  ma  piuttosto  sereno 
come  quegli  che  sentirsi  la  coscienza  sgra- 
vata di  un  gran  peso,  onde  toma  vagli  in 
niente  la  sposa  nel  più  dolce  aspetto,  ora, 
~ le  cine  ddla  imminente  guerra  lo  solle- 
citavano, nella  quale  sputava  crescere  la 
propria  fama.  Assórto  in  questi  pensieri 
viaggiava  al  suo  solito  raramente  favel- 
lando con  lo  scudiero  ; ma  venuti  certo 
giorno  presso  ad  un  bosco  che  allora  fol- 
tissimo si  stendeva  tra  la  citta  oggi  detta 
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Calvi  e quella  di  Capua,  poco  quel  luogo  > 
soddisfacendo  allo  scudiero  avvenne  che 
reverente  gli  dicesse. 

— Signor  111 10,  e per  quali  luoghi  an- 
dremo noi  ? Nou  ti  ricordi  che  questa  selva 
è abitata  da  spiriti  j quali  pjghaiio  spesso  . 
sembianza  di  belve  e di  draghi  spavente- 
voli, e che  il  trarre  loro  addosso,  quan- 
dVnche  bastasse  la  forza  ed  il  coraggio  , 
sarebbe  come  bastonar  la  nebbia  l Quivi 
non  poue  mai  piede  anima  vivente,  nè  i 
p»ù  bisognosi  verrebbero  a far  legna  nel 
fitto  inverno  se  credessero  anche  avere  a 
crepar  di  gelo  , perchè  le  legna  che  si 
raccolgono  non  (scaldano  , ma  " mandano 
fuori  tal  tristo  fumo  da  uccidere  sul  fatto 5 • 
e svelto  o reciso  cou  faccetta  uno  di  que- 
sti tronchi  , quando  riesca  , i più  brutti 
mosti  1 clie.  l’ inferno  racchiuda  ne  sba- 
ca no  fuori.  , 

-*•  Iddio,  rispose  il  duca  , ha  lasciato 
al  nemico  dell’uman  genere  un  terto  po- 
tere per  mettere  a prova  quella  fede  che 
nel  s.  Battesimo  abbiamo  giurato  di  con- 
servare e di  difendere  •,  e tanti  santi  che  . 
le  insidie  del  demonio  hanno  sperimen- 
tale, solo  per  averle  combattute  si  acqui- 
starono quella  gloria  che  gli  rende  oggi 
beati  nel  cielp.  * 
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Signore,  replicò  lo  scudiere,  «redo  che 
lo  noo  ni'  abbia  mai  veduto  volger  le 
spalle  in  battaglia,  ma  sì  menar  le  mani 
quanP  ogni  altro  che  vesta  Usbergo  , ma 
per  le  sette  piaghe,  il  mio  coraggio  non 
dura  all'idea  di  passar  dimezzo  a questa 
porta  d'inferno  dal  quale  Iddio  mi  libe- 
ri, e s. Barbuto  nostro  protettore  r se  egli 
« vero  che  io  ricevessi  PacqUa  del  s. Bat- 
tesimo nella  chiesa  del  suo  nome. 

— Il  viaggio,  riprese  Gisulfo  , non  c 
poi  lungo  ; tra  due  ore  avremo  passato 
tutte  queste  paure. 

_ — Per  incappare  in  delle  più  strane. 
E chi  vorrebbe  casteggiare  quel  lago  sco- 
municalo che  si  trova  appena  usciti  dal 
bosco?  Raccontasi  è la  cosa  è vera,  per- 
chè a me  P ha  referita  quello  appunto 
che  si  trovò  al  fatto:*  si  racconta  che  ad 
una  chrt'ora  di  notte  si  vedono  degli  spi- 
rili maligni  sorgere  da  quelPacque,  i quali 
ne  traggono  il  corpo  di  un  tale  (1)  che 
oramai  sono  più  di  cent'anni  ch’è  morto 


(i)  Ciò  è raccontalo  di  uu  tal  messer  Pan- 
dolfo  di  Capua  che  forse  vie»e  alcup  tempo 
dopo.  • ’ • - , 
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e die  lo  graffiano  ed  affliggono  crudel- 
mente , e poi  con  de’  tralci  di  vire  ser- 
rangli  strettamente  il  collo  , e tuffinolo  e 
rituffianlo  in  quella  broda,  "finché  »1  lago 
diventa  lutto  di  pegola  liquefatta  e zolfo 
ardentissimo  , e cosi  ne  fanno  il  più  or- 
rendo strazio*,  e questi  tormenti  gii  danno 
perchè  in  vita  fu  scellerato  , e furò  beni 
di  vedove  e di  orfani;  e perchè  rapi  don- 
zelle, e tenea  illecitamente  beni  di  chie- 
se, e perchè  lordossi  di  altri  grandi  pec- 
cati. 

Lo  scudiere  aveva  parlato  troppo  , e 
troppo  gran  calore  avea  impiegato  a di- 
fendere la  propria  causa  , onde  il  duca 
volesse  recedere  dalla  sua  idea  : lo  per- 
chè, òstinato  siccome  egli  era  in  ogni  suo 
proposto,  spronò  la  cavalcatura  e più  ad- 
dentro cacciossi  nel  bosco. 

Lo  scudiere  non  ebbe  animo  di  tener- 
gli dietro,  ed  in  gran  fretta  tornando  in 
dietro,  riprese  la  Via  maestra  con  animo 
di  raggiungere  il  suo  signore  ad  uu  ca- 
stello che  guardava  i confini  del  lago. 

Prosegui  il  duca  tranquillamente  il  suo 
viaggio,  ma  non  andò  guari  ch’egli  seti- 
z'accorgersene  in  sull’imbrunire  smarrisse  * 
il  sentiero;  aull’ostante,  piuttosto  che  tor- 
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Dare  sulle  orme  proprie,  si  spinse  avanti, 
ma  in  v<?ce  di  strigarsi , * vie  più  si  avvi-  - 
luppava  nelle  difficoltà  di  quel  labeipnto. 
Era  la  notte  serena,  e con  1’ aitilo  della  . 
lima  che  con  chiarissimi  raggi  illuminava 
la  seltfa  sperava  alla  fine  togliersi  d’  iin-  . 
paécio.  Prosegui  pertanto  come  meglio 
seppe  per  un  lato  che  parve  aprirgli  un 
sentiero,  ma  non  era  troppo  gito  oltre, 
eh»*  lidi  uno  sloitnir  di  fronde,  onde  cre- 
dendo che  qualche  fi-ra  venisse  ad  assa- 
lirlo, alquanto  ristrette,  poi  spronò  torag-, 
gios  tro  jnte,  (piando  un  oggetto  che  a pri- 
ma vista  noti  sfjppe  raffigurare  , venne  a 
persegli  innanzi  chiudendogli-  la  strada. 
Spinse  Gisti  Ilo  il  cavallo  , rna  il  cavallo 
tutto  tremante  si  arrestò  sudaudo  di  paura 
e rizzando  le  orecchie. 

— O qualunque  tu  siay  o uomo  o spi-, 
rito,  e'idò  egli,  aprimi  d varco. 

— Tu  non  anderai  oltre,  rispose  il  fan- 
tasma con  voce  terribile,  se  prima  non  ti 
sarai  trattenuto  alquanto  meco. 

— Sgombrami  il  passo-,  soggiunse  il 
duca,  e tuo  dal  fodero  la  spada. 

— Le  tue  armi  sono  vane,  nè  sapreb- 
bero ferire,  quand’anche  lu  avessi  il  brac- 
cio di  Ag.ilmoado  o di  Vacele. 
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— - Se  siei  uno  spirilo  infernale  , dile- 
guati in  nome  di  Dio,  riprese  il  duca,  e 
fé’  il  segno  delia  croce. 

— Io  sono  di-  questa  (erra  e spiro  e 
vivo  come  tu  fai  : ma  per  una  potesti 
che  domina  terribile  sopra  la  terra  son 
superiore  ali1  umana  fragilità  , e impene- 
trabile ad  ogni  umana  violenza. 

— E chi  siei  tu  dunque  .che  così  parli? 

— — Guarda  se  mi  ravvisi. 

E cosi  diceudo  P essere  misterioso  la- 
sciò cadere  parte  del  manto  che  cuopri- 
vagli  il  capo  , e postosi  in  modo  che  la. 
luna  che  allora  era  al  suo  colmo  percuo- 
tessegli  in  fronte,  guardami  semi  ravvisi, 
replicò  con  voce  alta  e sonora. 

Fissogli  Gisulfo  gli  occhi  in  faccia  , e 
riconobbe*  un  volto  femminile  ma  pallido 
e sparuto.  Due  nerissime  treccp  cadevano 
Sopra  il  seno  presso  che  nudo,  e le  lun- 
ghe , e scarne  braccia  scostandosi  P una 
da  IP  altra  sostenevano  il  manto  in  coi  si 
avvolge». 

— E bene,  non  rispondi,  duca  .Gisul- 
fo, proseguì  la  donna*,  come  è egli  possi- 
bile che  appena  un  anno  di  tempo  ti  ab- 
biano fatto  dimenticare  colei  cui  giurasti 
solennemente  in  faccia  a Dio  éd  agli  uO-' 
mini,  di  amare  per  tutta  Ja  vita  ? 
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; — Tu  m’  inganni  dunque  , spirito  di 
A verno  : tu  fingi  umane  forme  , mentre 
appartieni  a un  altro  ordine  di  creazione. 

— Certo  ch’oggi,  o traditorer  ftrebbe- 
mì  beata  il  paradiso,  o mi  attoscherebbe 
l’ inferno , se  gli  empj  comandi  tuoi  fos-, 
sero  stati  condotti  a perfezione  , ma  non 
era  per  anche  giunta  l’ora  mia.  Sì  , io 
avrei  dovuto  scomparire  dal  numero  dei 
viventi  se  una  mano  pietosa  non  in’aves- 
se,  ....sì  quella  stessa  mauo  cui  la  mia 
morte  era  stata  commessa  , quella  stessa 
mi  aprì  il  varco  di  salvazione.  Fiuchè 
questa  pia  creatura  fu  in  vita,  io  mi  tac- 
qui , mi  celai  ad  ognuno  dividendo  con 
]e  belve  il  cibo  e la  dimora,  ma  ora  ch'ella 
e franca  dall'ira  tua  e si  ride  delle  umane 
vendette,  mi  mostro  senza  timore. 

— Iselgarda...  susurrò  il  duca  a voce 
bassa. 

— Nò:  non  soli  più  quella...  non  son 
più  la  rosa  della  valle,  come  tu  mi  no- 
mavi , ma  la  regina  di  queste  selve.  La 
ministra  potente  di  enti  invisibili,  al  cui 
nome  è forza  tremare  ; però  non  dubitare 
ch’io  sia  parata  ai  tuoi  danni:  in  ira  alla 
tua  crudeltà,  e ai  torti  che  ti  fan  reo  al 
«pia  cospetto  restami  ancora  un  avanzo 
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di  pietà , e tu  ne  farai  esperienza  , qua- 
lora piacciati  moderare  questa  tua  effe- 
rata natura.  Poni  un  rimedio  ai  danni 
in  che  tu  conducesti  una  infelice,  una  in- 
felice che  ti  sagrificò  bellezza,  innocenza, 
gli  efFetti  più  santi  di  natura.  — - Sovven- 
gati., Gisulfo  , che  con  insidie  e con  fe- 
roci violenze  mi  rapisti  dal  seno  di  una 
madre  e di  un  padre  cadente  di  cui  for- 
mano Tunica  delizia.  Ambi  (lassi!)  pe- 
rirono d’immaturo  destino  , e tu  ne  fosti 
la  cagione.  Dieci  anni  restai,  non  so  ben 
dire  se  tua  consorte* o tua  schiava;  é certo 
che  poi  tu  mi  fosti  caro,  tanto  fui  debo- 
le, nè  tu  mi  odiavi  allora  1 ...  Ma  come 
dimenticare  gli  antichi  affetti...  e infran- 
gere dei  legami  che  il  cielo  avea  consa- 
crati ? ~É  per  qual  fallo  mi  rigettasti  dal 
tuo  seno,  mi  cacciasti' dal  tuo  albergo,  mi 
esponesti  ignuda  all’  indigenza  ed  al  ros- 
sore ? Nè  pago  di  tanta  crudeltà  coman- 
dasti che  un  ferro  mi  uccidesse?  Io  ti  di- 
spiacqui ...  ma  qual  cagione?  qual  colpa 
puoi  tu  rimproverarmi  ? Non  infedeltà  , 
non  leggerezza,  non  incostanza,  ma  la  tua 
ambizione.  Illustri  nozze  vennero  a sedurti 
là  mente:  e le  mie  erano  forse  tali  dà 
farti  vergognare?  Iu  me  scorre  pure  il 


sangue  di  quei  Romaniche  voi  sdegnate, 
è "Vero,  ma  che  un  di  furono  vostri  pa- 
droni, come  quelli  di  tutto  quanto  l’uui- 
verso.  Si:  uoi  vostri  padj'uui,  barb.m  del 
settentrione,  e prostratevi  al  nome  nostro. 
_ Astretta  a mendicare  miseramente  la 


Vita  dovei  per  necessità  abbracciare  uno 
stato  che  la  coscienza  riprovava.  L’abisso 
mi  chiamò  nell'  abisso  , e vi  sorof  >nd<ii. 
Fatto  mercimonio  del  corpo,  feci  merci- 
monio dell1  anima.  Ella  non  è pili  mia. 
Pur  troppo  lo  spirilo  infernale  a cui  per 
patto  l’abbandonai  or  solo  la  governa,  ei 
solo  là  informa  , ed  io  lo  sento  tutto  in 
me.  — Ma  io  potrò  purgarmi  dalla  mac- 
chia che  mi  contamina.  Iddio  è pietoso, 
ed  apre  le  braccia  al  peccatore  che  ve- 
ramente a lui  si  volge.  Opera  , o G sul- 
lo, la  mia  redenzione.  Io  ti  sarò  debitrice 
non  solo  della  pace,  del  decoro,  ma  ben 
anche,  che  più  importa,  della  vita  cele- 
ste, dell’  eterna  beatitudine.  Rompi  quei 
nodi  sacrileghi  che  ora  hai  formati,  torna 
ad  esser  mio  sposo. ..fa’  che  ad  ognuno 
sia  palese  che  fui  e sou  tua  . moglie  . . . 
Io  ti  giuro  di  dimenticare  i sofferti  ol- 
traggi , le  patite  pene  : tutto  in  somma 
eblierò» 


: >45 

►-Ogni  legame  tra  noi  è infranto  per 
sempre  dal  di  eh’  io  strinsi  la  mano  di 
Vimilinda.  Lo  scioglierlo  era  in  mio  ar- 
bitrio perchè  fatto  in  contravvenzione  alle 
leggi  , ed  al  paterno  divieto  ; ed  ora  se 
anche  il  volessi  rannodarlo  di  bel  nuovo, 
come  il  potrei  se  il  sacrilegio  di  cui  siei 
colpevole  t’interdice  la  comunione  dei  cri- 
stiani ? 

— E vuoi  tu  porre  limiti  all’  infinita 
misericordia  ? . . . . non  v’  è egli  forse  la 
penitenza  che  risana  ogni  piaga  dell'  ani- 
ma ? Schiudi  il  labbro  a un  detto  conso- 
latore-, di’  che  tu  riedi  nelle  mie  braccia,  • 
e tutto  è compito.  Ah  sì  ! Un  motto  solo, 
e la  salvezza  mia,  il  mio  decòro,  la  mia 
pace,  tutto  mi  è reso.  In  te  è riposta  ogni 
mia  speranza  } fa’  tu  quello  che  per  te 
avrei  fallo  e farei.  Ecco  mi  getterò  ai  tuoi 
piedi,  abbraccerò  le  tue  ginocchia  ...  e 
le  aspergerò  delle  mie  lacrime. 

— INo  : non  mi  lasceiò  sedurre  dalle 
arti  del  nemico  dell’  ufHn  genere.  ‘Egli 
parla  ora  per  tua  bocca. 

— Come  ! e tu  mi  scacci  ? e tu  siei 
quello.... 

— Alzati  e cercali  uno  sposo  degno 
delle  tue  colpe,  scomunicala  creatura.  Io 
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inorridisco  al  tuo  aspetto.....  io  già  sento 
il  ribrezzo  che  spira  la  presenza  dell  es- 
sere maladelto  dall  onnipotente  che  li  so- 
stiene. Nulla  d’ora  in  poi-  può  esservi  di 
comune  fra  noi.  ; 

— E siei  deciso  • 

Va’  nell’  abisso  e la  maledizione  li 

accompagni.  \ 

' — Tacque,  e poi  stollo  ! esclamo  con 

amaro  sogghigno  la  strega  , vedendo  di 
non  poter  piegar  1’  animo  di  Gisulfo  , e 
credevi  tu  ch’io  volessi  mai  ripormi  sotto 
il  giogo  di  colui  che  si  barbaramente  mi 
trattò  so!  per  la  colpa  di  avèrlo  troppo 
amalo  ? Io  spregio  i tuo;  tesori  , le  tue 
dignità  1 la  tua  destra  , il  tuo  nome  , te 
- stesso  in  fine.  -La  vita  che  io  vivo  non 
vale  quella  che  nella  miglior  fortuna  può 
godere  una  donna  che  li  stia  a fianco.  Io 
ebbi  assai  esperimento  di  quanto  tu  val- 
• Tienti  pure  chi  voglia  divider  leco 
Tante  felicità.  Io  non  le  Cfiro.  Io  sono  per 
me  stessa  felice*....  Si  : io  mi  sento  felice 
nella  mia  stessa  colpa,  eh  è.  i delitti  pure 

Ilari  no  le  loro  gioje. 

Sii  dunque  beata  in  questa  tua  mi- 
sera condizione,  se  lo  puoi , e lascia  che 
io  pure  lo  sia. 


iogle 


Dir 


— - Nò  mai.  Nè  mai  esser  puoi  felice, 
se  giusto  vi  lia  un  Dio  nel  cielo  — Nò, 
non  durerà  quella  sacrilega  alleanza  che 
è cagione  di  ogni  mio  danno  — Ado- 
prcrò  ogni  mia  forza  e chiamerò,  se  non 
basta  in  soccorso  anche  quelle,  di  tallo 
l’averno. 

Qui  la  donna  tacquesi  anco  un  istante, 
e poi  con  tuono  di  voce  più  mite  conti- 
nuò: però  sovvengati  che  io  ti  partorii  un 
figlio:  rendilo  al  mio  seno,  lascia  che  io 
gli  appresti  quelle  cure  che  chiede  da  una 
amorosa  madre  la  sua  tenera  eia,  nè  im- 
pedire ch’ei  mi  contraccambi  di  quei  con- 
forti ch’ei  solo  può  darmi  in  questo  mi- 
sero stalo. 

— Commetterlo,  scellerata,  alla  tua 
custodia  ?... Non  mancherà  chi  si  prenderà 
pensiero  dei  suoi  giorni  porgendogli  i ue- 
cessi i J soccorsi. 

— Una  matrigna  ! Nò  ella  non  avrà 
la  gloria  di  governarlo  per  fin  ch’io  vi- 
vo, o ch’io  non  sot>  quella.'.  . nò.  . . ucci- 
derlo di  mia  mano  piuttosto  che  lasciarlo 
in  b.ilia  deH’aborrita  rivale. 

— Taci r e imolali,  scellerata,  dal  mio 
cospetto. 

« — Sire  di  Benevento,  non  precipitare 
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le  lue  risoluzioni  in  questo  modo.  Rifletti 
meglio  ai  casi  tuoi  e consultati  fredda- 
mente con  la  tua  * coscienza. 

— Io  non  farò  mai  diversamente  da 
quello  che  ho  detto  , dovessero i cadere 
addosso  questo  stellalo  firmamento.  / 

— Ti  lascio  il  resto  del  corso  di  que- 
sta luna  per  deliberare.  Guai,  se  passato 
questo,  tu  non  mi  rendi  l’oggetto  dell’u- 
nico mio  desiderio  , il  frutto  dolcissimo 
di  queste  viscere. 

— Io  ho  risoluto  : scostati , essere  ab- 
bominevole  e immondo.  Non  mi  toccare, 
che  la  contaminazione  sarebbe  indelebile 
quanto  i peccati  che  ti  cuopron  •. 

— Io  potrei  operare  in  modo  che  tu 
non  potessi  varcare  questo  segno  che  io 
faccio  in  terra  col  dito  j io  potrei  anche 
racchiuderti  vivo  nella  scorza  di  questi 
trouchi  insensibili  , che  1’  inferno  a cui 
comando  me  ne  da  possa  , ma  io  ti  vo- 
glio lasciar  agio  al  pentimento  « tutto  il 
giro  di  questa  luna  che  come  vedi  è a 
meta  del  suo  corso  » se  tu  non  avrai  a 
quel  punto  adempiuto  alle  mie  richieste, 
trema.  Io  ti  serbo  una  spaventevole  ven- 
detta. Aspettala,  nè  prometto  mai  in  va- 
no. Addio  > duca  di  Benevento.  Sovveu- 
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gali  della  notte  del  plenilunio  di  agosto; 
e in  questo  dire  si  dileguò. 

CAPITOLO  IX. 

\ * 

II  duca  nel  disordine  di  spirito  in  cui 
allora  si  trovava  per  quello  strano  col-  - 
Joquio,  non  si  avvisò  di  osservare  ove  la 
strega  si  andasse  a ricovrare  , ma  recitò 
alcune  devote  preci  facendosi  spessi  segni 
di  croce,  poiché  sembravagli  essere  stato 
dalla  di  lei  presenza  contaminalo,  e sen- 
tinne  forte  ribrezzo  credendola  legata  in 
islretto  vincolo  con  le  potenze  infernali  , 
com’ella  disse  , onde  la  pietà  che  dei  di 
lei  casi  avrebbe  in  altra  circostanza  do- 
vuto sentire  parlò  debolmente  al  suo  cuo- 
re, se  pure  noi  rese  per  superstizioso  zelo 
vie  maggiormente  sdegnato.  Facealo  poi 
sicuro  nella  coscienza  la  riconciliazione 
con  la  Chiesa  , e la  certezza  ch’egli  non 
era  piu  reo  di  un  omicidio,  da  che  essa 
non  era  stala  per  suo  cenno  tolta  di  vita. 
Cominciavano  ornai  a diradarsi  le  tene- 
bre, quando  agli  occhi  di  lui  si  manife- 
stò uno  stretto  sentiero  sulla  destra  , ma 
assai  disteso,  che  accennava  ad  una  col- 
lina. Non  tardò  egli  a cacciarvisi  deu^. 
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tro,  ed  asceso  in  quella  altura  , e speco- 
lato  il  paese  all1  intorno  rinvenne  facil- 
mente il  modo  di  rimettersi  in  bon  C3 cii  — 
mino. 

Intanto  il'  re  appena  giunto  a Pavia 
avea  per  lettere  dato  cenno  a Gisulfo,  di 
armare  le  sue  genti  , e di  posarsi  su  i 
confini  del  ducato  Napoletano  per  impe- 
dire a quel  maestro  dei  militi  di  venire 
in  soccorso  dell'esarca.  In  sequela  di  tali 
ordini  , il  priucipe  Beneventano  scrisse 
alla  sposa  che  non  avrebbe  potuto  coti 
sua  gran  pena  effettuare  la  promessa  y do- 
vendo rimanersi  nel  proprio  paese  ma 
ch'ella  sollecitamente  si  recasse  sotto  buo- 
na scorta  a Parma  io  casa  -della  sorella, 
%non  convenendo  che-  ella  rimanesse  a 
Spoleti  , ove  le  incerte  condizioni  della 
guerra  avrebbero  potuto  mettere  in  peri- 
colo la  sua  quiete.  Prometteva  poi  dì 
rivederla  cola  tosto  che  ]l  re  , come  era 
presumibile,  avrebbelo  chiamato  ad  unirsi 
con  un  contingente  dei  suoi  uomini  al  re- 
gio esercito. 

Le  slesse  cose  scrisse  egli  a Trasimon- 
do  , onde  determinasse  la  figlia  a questo 
passo,  nè  per  malintesa  tenerezza  volesse 
*econdare  la  di  lei  repugnanza.  Ma  a 
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Trusimondo  medesimo  era  stato  da!  re 
commosso  di  risalire  il  dorso  degli 'Ap- 
pennini con  bona  parte  delle  sue  anni 
per  tenere  in  freno  la  Peutapoli  mediter- 
ranea ; onde  anche  per  questa  cagione 
dovè  eccitare  la  figlia  a non  porre  lem-* 
po  in  mezzo  a condursi  a Parma  , mo- 
strandole i pericoli  ai  quali  poteva  essere 
esposto  nel  corso  della  guerra  il  ducato 
Spoi  eia  no.  Toglieva  ella  per  tanto  con- 
gedo dal  padre  ni  primi  di  settembre, 
accompagnata  dalla  sua.  ancella  e dal 
vecchio  Tommaso  , massa jo  della  casa  , 
dirigendosi  per  la  via  di  Tuligno  a Pe- 
rugia (1).  Dieci  , o dodici  uomini  delle 
guardie  ducali  facevaule  scorta  , e Tom- 
maso, essendo  assai  erudito  delle  cose  del 
paese  , tesseva  P istoria  dei  luoghi  per  J 
quali  passavano,  narrando  tutte  le  mara- 
viglie che  nek  aveva  udito  dire,  e quelle 
facendo  piu  belle,  "dipingendole  alla  sua 
foggia  } e la  fanciulla  che  conosceva  il 
suo  carattere  allegro  prendeva  diletto  in  u- 

• * 

(i)  E questione  fra  gli  eruditi  a chi  ap* 
partenesse  a quel  tempo  Perugia , se  all'  impe- 
ro , o ai  Longobardi.  Noi  ci  siamo  attenuti 
(dia  seconda  opinione . 
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dirlo  favellare.  Essendo  partili  di  Spoleti 
quattro  ore  dopo  il  mezzo  giorno,  giun- 
gevano la  sera  ad  un  castello  poco  di- 
stante dalla  via  maestra,  ove  erano  dal 
massajo  di  quella  corte  attesi,  il  quale 
di  concordia  con  la  vecchia  moglie  cercò 
di  fare  onore  e cortesia  alla  signora  ed 
a quelli  di  sua  compagnia.  La  mattina 
per  tempo  rimessisi  in  cammino  viaggia- 
rono fino  alfora  di  nona  , e giunti  ad 
un  borgo  poco  distante  da  Fuligno  si 
fermarono  in  casa  di  un  uomo  benestante 
della  conoscenza  di  Tommaso  per  lasciare 
campo  alla  signora  di  riposarsi.  Passate 
alcune  ore,  fu  dato  da  Vimilinda  il  cenno 
della  partenza,  ed  ognuno  fu  pronto  a 
montare  a cavallo.  Ascendeva  ella  sul 
suo  ginetto  , quando  dietro  a un  gran 
pilastro  del  cenile  che  rimaneva  nell’om- 
bra parvele  vedere  un  uomo  di  sinistro 
aspetto  favellare  con  alcuna  delle  sue 
guardie  , e dopo  un  guardar  sospettoso 
confondersi  nella  folla  che  era  accorsa 
cola  per  vedere  la  cavalcala.  Ma  ella 
non  credè  doverne  far  caso  , e congeda- 
tasi dal  cortese  ospite,  a fianeo  di  Tom- 
maso e della  Gisa  riprese  la  strada  per 
Perugia.  Il  sole  era  appunto  per  cadere, 
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quando  si  offerse  ai  suoi  sguardi  il  lago 
Trasimeno  intorno  al  quale  dovea  costeg- 
giare. Un  bosco  di  alberi  annosi  cinge- 
valo  da  ogni  parte,  eccetto  neìle  estreme  . 
rive  , ove  sorgeva  qua  e là  gran  quan- 
tità di  canne  . la  cui  fragilità  ed  il  cui 
verde  sbiadato  facea  gran  contrasto  con 
quello  delle  roveri,  e dei  frassini,  e con 
la  robustezza  dei  loro  annosi  tronchi.  Il 
venticello  della  sera  soffiava  dolcemente 
come  suole  nella  calda  stagione  , e face- 
va stormire  il  bosco  ed  agitava  al  tempo 
stesso  mollemente  le  canne  , le  quali  in- 
chinandosi anche  esse  rendevano  un  suo- 
no gradilo  ; e i raggi  del  sole  cadente 
passavano  tra  ramo  e ramo  e fra  le  an- 
tiche piante,  e spargevano  una  luce  ru- 
biconda che  faceva  un  bel  contrasto  col 
color  delle  erbette  che  cuoprivano  il  sog- 
golo terreno.  x 

Il  lago  poi  lievemente  agitalo  , veniva 
coi  flulii  ora  a percuoter  la  riva  che  co- 
privanla  di  spiimà  , ora  le  isolette  , en- 
trando essi  nelle  grolticelle  che  erano 
scavate  ad  esse  intorno,  e dopo  brevi  gi- 
ravolte l'acqua  scaturiva  fuori  confonden- 
dosi di  bel  nuovo  con  . 1’  intera  ondosa 
massa  di  quel  vago  pelaghetlo. 
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> Una  barca  scossa  vedeàsi  legala  ad  un 
tronco  sulla  vicina  riva  , e galleggiava 
seguendo  l'impulso  di  quella  marea,  e a 
custodia  della  barca  stava  una  donna  ve- 
stita di  rozze  spoglie.  La  giovine  sposa  di 
G istillo  die  di  gentile  animo  era  non  potò 
restat  e indifferente  all’  aspello  del  bello  , 
e naturale  spettacolo  del  lago.  E che  , 
disse  ella  non  prenderem  noi  diletto  di 
questo  bell'aere  e di  questa  bell’onda,  e di 
quegli  ameni  boschetti  die  coprono  quella 
isolana, ed  accennò  la  maggiore, che  sorgeva 
dalle  onde  tutta  verdeggiante.  Se  a te  cosi 
piace,  replicò  il  vecchio  Tommaso,  io 
chiamerò  quella  femmina  che  sta  appo 
quel  battei  letto  e tosto  trarremo  cola,  ove 
sciiti  desiderio  di  andare,  che  certo  alcun 
noi  Vieta.  Fa’che  cose  sj  faccia,  replicò 
ella,  onde  chiamata  la  padrona  del  bat- 
tello, entrovvi  dentro  esssa  con'  Tommaso 
e la  Gijsa , lasciando  i cavalli  > ai  servi 
• con  ordine  di  raggiungere  le  guardie  che 
-erano  rimaste  addietro  sulla  strada  mae- 
stra, ed  ivi  «attendere  il  suo  ritorno.  In 
poco  viaggio  la  comitiva  de’duè  vecchi, 
e della  duchessa  approdò  all’isoletta.  Era 
essa  da  un  lato  tutta  selvosa,  dall’altro 

' «r. 

coltivata  ad  ulivia  ed  a frulli  di  ogni  specie. 
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Nel  bel  mezzo  sorgeva  un  picoiol  colie, 
su  cui  dominava  una  capanna  cinta  di 
un  gruppo  di  ciprèssi.  Non  è poi  dato 
alla  penna  di  descrivere  la  magia  della 
magnifica  ^cenq  che  dalla  isoletta  aprivasi 
al  curioso  sguardo.  Una  pianura  tutta 
coltivala  si  stendeva  dal  lato  manco  fino 
ad  una  catena  di  colline  che  andavano 
degradando  insensibilmente,  dalle  quali 
risuonava  il  belato  degli  agnelli,  il  mug- 
gir delle  vacche^  e Pece  delle  tibie  dei 
pastori.  In  faccia,  un  bosco  impenetra- 
bile di  annose  piante  per  lungo  tratto 
fino  alle  montagne  smaglianti  di  an  per- 
- fattissimo  azzurro:  a manca  un’estensione 
di  terreno  nudo  e ineguale,  ove  è fama 
die  Annibale  lasciasse  il  nerbo  dell’ar- 
mata sua  vittoriosa.  Quei  cumuli  che  an- 
cor rimanevano  sparsi  qua,  e la  sul  suolo 
sembravano  indicare  la  piomba  di  quei 
barbari  Affricani,  ai  quali  la  vegetazio- 
ne, d'altronde  ovunque  benefica,  avea 
quasi  per  vendetta  ricusato  una  grani- 
glia di  verznra,  e l’ombra  benefica  d’un 
arboscello. 

La  luna  poi  sospesa  alla  volta  del  cie- 
lo, spandeva  un  chiarore  si  tranquillo 
che  illuminava  il  lago  sul  quale  uno  stuolo 
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di  gabbiani  volteggiava  all’intorno,  e nel 
cui  seno  bianchissimi  cigni  nuotavano 
placidamente.  Le  due  minori  isolette,  a 
certa  distanza  Luna  dall’altra  col  moversi 
dell'onda' parevano  in  quel  liquido  argento 
galleggiare  come  gli  antichi  favoleggia- 
rono di  Deio.  Udiasi  poi  a destra  sul 
continente  un  delizioso  fragore  d’acqua 
che  cadeva  da  un  masso  coperto  di  edere 
, e di  musco,  la  quale  scorrendo  per  po- 
chi tratti  andava  a confondersi,  con  quella 
del  lago.  Contemplalo  tanto  e sì  vago 
spettacolo  dal  picciol  colle  dell’isola,  partì 
viniilin.Ia  per  una  discesa  quasi  a foggia 
di  tortuosa  scala  fatta  dall’arte,  la  quale 
era  ombreggiata  da  ginepri,  e melaranci, 
e perchè  allettavala  il  ‘ dolce  mormorio 
della  cadente  fontana,-  ordinò  di  volger 
la  plora  per  quella  parte,  .ove  a pena 
giunta  si  assise  sull’orlo  di  quella,  che 
smaltato  era  di  fiori,  e da  quel  punta 
prese  uuovo  diletto  dalla  vista  delle  belle 
isolette,  e delle  circostanti  terre.  Giunta 
a riva  Vimilinda  fece  ricompensare  lar- 
gamente la  padrona  della  barca,  e im- 
posele  di  andare  a cercare  i suoi  serva, 
e ordinar  loro  di  venire  a prenderla  uni-* 
tamenie  alle  scorte  in  quel  sito,  e intanto 
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essendosi  adagiati  sulla  molle  spiaggia 
tra  gli  odorosi  cespugli  de’quali  era  om- 
brata, si  diè  a contemplare  lo  spettacolo 
del  lago  ó*  quel  lato  e delle  tre  isoletle 
che  piu  bello  non  avea  fin’alloia  veduto. 
Il  battello  guidato  dalla- donna  per  forza 
lievissima  di  due  remi  si  dileguò 'ed  in 
quel  notturno  silenzio  si  udì  da  voce  di' 
lei  risuonare  questi  accenti  ;in  lognbre 
melodìa  che  echeggiarono  sui  lido  : * 

- j r ' 

Pasce  sicura  a tèrra  ' > • , J 

*S.  \ 

L’improvida  colomba: 

Ecco  l’astor  l'afferra,  •v.  V 
. ' La  strazia  con  gli  artigli}  r 

Ma  nel  morir  rammenta  > 

Fida  il  compagno  e i figli. 

Era  Vimilinda  assorta  in  questa  estasi 
quasi  celeste  , ">  qua-udo  fu  scossa  * da  un 
frastuono,  e da  uuo  . scalpitare  che  im- 
provviso udissi  alle  spalle.  * 

Vergine  di  tutte  grazia  ! esclamò  ella 
voltandosi  indietro  nel  punto  di  sen- 
tirsi afferrar  per  le  bràccia.  . Vergine 
santissima  , liberatemi  , soggiunse  élla 
rimirando  il  ceffo  spaventevole  di  quat- 
tro assassini  armati  di  stocchi  e di  siili. 
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• Taci,  uno  di  essi  rispose,  o bella  giovi- 

ne y che  cosi  facendo  da  >noi  non  avrai 
male.  • ' . 

Pietà,  misericordia,  erano  I*  gridare 
Tommaso  e la  Gisa,  ma  gli  altri  tre  non 
lasciarono  loro  compiere  la  parola  , per- 
chè con  le  mani,  serrarono  loro  la  bocca 
puntando . ad  essi  gli  stili  al  collo  cosi 
d’ appresso  , che  i miseri -sentivano  per- 
fettamente quanto  fossero  bene  aguzzati. 

Zitti  tutti*,  ordinò  uno  di  essi,  uu  poco 
zoppo  da  un.  piede  e che  appariva  ma- 
nifestamente deforme  piu  degli  altri:  zitti 
tutti,  o vi  metto  in  brani,  e vi  getto  per 
cibo  alle  murene  del  lago:  zitti,  dico,  e 
seguitatemi  tosto.  Vimilinda  fe’  prova  di 
alzarsi  , ma  ricadde  semiviva  per  terra  : 
allora  »1  masnadiere  che  aveala  affinata 
da  primo  la  raccolse,  e lo  zoppo  strettala 

* fra  le  nerborute  braccia  , >se  la  rapi  , e 
senza  sentimento  come  era  la  pose  sopra 
un  cavallo  sul  quale  montò  sollecitamente 
egli  stesso.  Correva  il  destriero  del  feroce 
ladroue  quanto  mai  sapea,  e le  bianchis- 
sime vesti,  e le  sparse  chiome  della  gio- 

, vice  , sventolava»^  all’  aura  mentre  un 
"braccio  languidamente  posava'  sopra  la 
spalla  di  lui  , e I’  altro  penzolava  come 
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fosse  di  persona  quasi  che  estinta.  La 
Gisa  poi  e Tommaso*  erano  stati  legati 
sopra  due  ,aliri  cavalli , ed  una  benda 
serrava  Iovq  gli  occhi  e la  bocca  , tanto 
che  nulla'  poleano  vedere  e a stento  re- 
spirare. Cosi  scavalcando,  e fossi,  e siepi 
e torrenti  fuggivano*,  loro  malgrado  in 
quella  trista  compagnia  fino  che  giunse 
il  gioruoi  -*  ' • 

/ < 

jk  ' ' 

--  CAPITOLO  X. 

* 

Ih  questo  lnoga,  qui,  posate  uccelli  <ja 
forca,  disse  l’assassino  che  tenea.la  gio- 
vine in  sella  5 poiché  l’ebbe  posta  in  di- 
sparte' con  la  di  lei  comitiva.  Volete  voi 
che  andiamo  a metterci  in  bocca  al  lu- 
po? Q'ii  faremo  oggi  i!  nostro  pasto.  Ze- 
bù!, cava  fuori  qualche  cosa  da  mangiare 
dàlia  tua  tasca  di; pelle  , e Massimo  e 
Vitale  .stiano  in  guardia  onde  non  ci 
imballiamo  negli  uomini  di  ferro,  che 
si  son  condotti  a far  visita  alPesarca. 

E quando  anche  avvenisse  rispose*  l’e- 
breo , apparecchiando  alla  meglio  per 
terra  mia  scarsa  imbandigione  intorno 
alla  quale  ognuno  come  seppe  meglio  si 
coricò,  non  ci  vedo  che  il  modo  di  met- 
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tere  a pròva  la  nostra  v valeazia.  Adem- 
pia  ogni  uno  alle  parli  di  prode  e corag- 
gioso, e gli  uomini,  di  ferro  diverranno 
uomini  di  paglia.  Io  per  me  solo  sono  buòno 
a tenere  a bada  un  Decurione  con  dieci 
dei  suoi  fino  all'indomani. 

. — Potrebbe  essere  che  ora  a mangiare 
tu  superassi  finche  cinquanta,  seguitò  il 
giovine  Rarnbaldòj  ma  in  campo  non  ti 
credo  tanto  bravo  quanto  ti  vai  decan- 
tando, rifiuto  di  tutte  le  dodici  tribù  di 
'Isdraeljo. 

— Zebul  dovea  seguitare  a fare  il 
mercante  di  stracci  vecchi,  o l'usura jo  a 
Ravenna  come,  era  suo  inestiero,  e non 
mettersi  con  noi  che  si  a m gente  cui  non 
fan  paura  nè  le  punte  acute,  nè  le  mazze 
feirate,  seguitò  il  saraciuo  O minia h Ararù*  » 
— Bea’ io,  se  non  finisce  con  le  sue  ' 
bravate,  parlò  di  nuovo  Pasqualotto  , 
ben  io  lo  menerò  a dovere  affilandogli 
lo  stocco  sul  groppone, 

— Non  so,  signori  miei,  rispose  l’ebreo, 
con  voce  alquanto  sommessa,  non  so  per- 
chè siale  tutti  d’accordo  a darmi  la  baj  ij 
‘certo  perchè  noti  ho  acconsentito  questo 
inverno  a pigliare  un  bagno  freddo,  e 
farmi  mettere  del  sale  sulla’  punta  della 
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lingua,  come  se  fosse  quella  d’un  porco. 
Ma  chi  mi  può  rimproverare  di  villa  o 
di  poco  coraggio,  o anco  di  scarso  zelo 
per  la  nostra  onorala  professione?  E non 
ho  io  sempre  fallo  il  dover  mio?  Ed 
anco  giovedì  notte  non  fui  io  quello  che 
messi  a dovere  quel  mercante  di  panici 
che  veniva  da  Fuligno,  e gli  feci  battere 
i denti  per  Tallitila  volta  seuza  che  avesse 
freddo?  - ‘ , 

Io  fui,  razza  di  Giuda,  replicò  il  'Sara- 
cino, che  l’obbligai  a spalancar  la  gola 
facendogli  uua  carezza  con  queste  due 
dita,  e che  con  poche  stoccate  d,i  traverso 
mandai  alla  malora  il  suo  compagno.  Tu 
non  arrivasti,  maestro  Zebul,  che  quan- 
do la  faccenda  era  finita  d’un  pezzo,  e 
come  il  corvo,  ti  buttasti  a beccare  la  car- 
ne mòrta  della  carogna. 

— Per  tutti  i santi  del  vecchio  testa- 
mento, se  voi  mi  piccate,  riprese  il  Giu- 
deo, io  son  uomo  , da  prender  quel  ga- 
bello , che  stava  legalo  sul  cavallo  , e 
sventrarlo  alla  vostra  presenza  , per  ben 
dimostrarvi  che  imbrattarmi  nel  sangue 
non  mi  fa  paura;  e quindi  m’imbandirò 
un  buon  pasto  di  quel  suo  cuore  di  le- 
pre dopo  averlo  abbrosticciato  su  due  car- 
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boni  senza  bisogno  d’altro  condimento) 
che  di  quattro  sonore  bestemmie. 

Scostati,  vile  scellerato,  replicò  Ram- 
baldo  , scostati  o ch'io  ti  faccio  con  un 
pugno  iugojare  le  cervella.  Gente  qual 
tu  uon  ista  bené  con  noi  che  non  siamo 
avvezzi  a usare  la  forza  con  gente  inerme, 
ma  si  bene  con  chi  sappia  farci  fronte. 
Tu  non  siei  che  un  maestro  di  vili  frodi 
e di  astuzie. 

— Se  il  signor  Rambaldo  non  fosse  di 
sangue  tanto  accensibile,  e questi  altri  si- 
- gnori  miei  compagni  ... 

— Io  tuo  compagno?  . . interruppe 
Pasqualotto. 

_j—  Nè  meno  io,  soggiunse  il  Saracino. 

E bene,  riprese  pacatamente  l’ebreo; 
Se  questi  altri  due  Signorini  con  i quali  ho 
l’onore  di  militare,  e alla  cui  salute  be- 
vo una  buona  gorgata  , volessero  udirmi 
un  istante  , io  proverei  loro  anche  con 
dei  passi  della  bibhia  . . . 

— Lascia  stare  la  bibbia  , tiz/.on  d’in- 
ferho,  interruppe  Rambaldo. 

— Io  proverei  anche  senza  citar  la 
bibbia,  che  non  sempre  per  venire  a ca- 
po d’un’impresa  bisogna  usar  la  possa  , 
ma  che  spesso  è bene  usar  l’astuzia  , e 
una  certa,  accortezza,  la  quale  pure  è un 
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dono  che  Iddio  ha  dato  all'uomo  per  sup- 
plire alla  forza  ; e talora  si  opera  assai 
cose  meglio  con  quella  che  con  questa. 
Psè  d’altro  che  dell'astuzia , se  ben  ne  giu- 
dico, abbiamo  noi  jeri  sera  fatto  conto 
quando  invitammo  codesta  signora  a far- 
ci compagnia  , e questa  vecchia  col  suo 
cavaliere  a cavalcare  a ritroso  per  questi 
boschi. 

— Sta'  certo,  ammasso  d'ogni  sozzura  , 
rispose  Rambaldo. , che  per  mio  ordine 
non  sarebbe  stata  fatta  questa  impresa... 
pure  non  saia  recato  ingiuria  a nissun 
di  costoro  in  mia  presenza. 

— Basta  che  il  capitano  non  sia  in 
collera  o non  volga  uno  sguardo  a quel 
bel  bocchino  , a que'  due  cari  occhietti. 

— ■ Per  tutto  l’oro  del  mondo  se  io 
avessi  pensato  che  sarebbemi  toccato  a 
fare  il  . rapitore,  di  donne  e di  vecchi  , 
non  mi  sarei  mai  unito  alla  vostra  co- 
mitiva, seguitò  Rambaldo. 

— Già  tu  hai  sempre  le  tue  riserve  , 

aggiunse  Pasqualotto;  ma  gente!  come  noi 

non  vuole  essere  di  si  delicata  coscienza, 
/ t * 9 

nè  di  puntiglio  si  cavalleresco. 

• — Tu  sai,  riprese  il  giovinetto,  che  io 
non  fo  di  bun  animo  questo  mestiere  , e 
che  ...  ‘ 
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S\:  un  giorno  o l’altro  tq  ci  lasci  per 
andare  3 forti  monaco  al  monte  Cassino. 

_ Tutto  altro  farò  che  il  frate. 

_ Farai  il  comico,  il  giullare  a per- 
fezione , come  facesti  ultimamente  alle 
nozze  di  questa  povera  sposa  , che  certo 
nissuno  di  noi  ti  potè  vincere  in  quella 
professione  che  non  è abitualmente  la  no- 
stra. 

>—  Ma  se  Rambaldo  teme  che  la  po- 
vera giovane  cada  nelle  mani  del  capita- 
no, interruppe  il  Saracino  nel  qual  caso 
noi  non  avremmo  alcun  utile  di  que- 
sta conquista,  non  potrem  noi  fargli  cre- 
dere o che  la  fosse  scappata  difesa  dai 
suoi  o che  si  allogò  nel  lago  , o trovare 
altra  fanfalucca,  e concertare  le  cose  in 
modo  da  essere  tutti  contenti  ? E non  si 
potrebbe  ?...  aiutami  Zebul  , gik  tu 
m’hai  inteso. 

»—  Forse  venderla  ? soggiunse  l'ebreo 
con  voce  sommessa. 

Bravo  ! tu  l’hai  indovinata.  I Vene- 
ziani ce  la  pagherebbero  a dovere,  pei  «he 
fanno  anche  questo  onorato  commercio 
col  levante. 

>—  Bene,  bene  replicarono  i due  altri. 

•—  Io  per  me  , soggiunse  in  collera 
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Rambaldo,  non  prenderò  mai  parte  a 
questo  mercato  di  Giuda.  _ • 

Ma  ogni  uno  deve  avere  quello  che 
gli  spella,  replicò  Pasqualotto,  perchè  io 
sono  uomo  di  coscienza,  e di  quello  che 
tolgo  agli  alili  non  defraudo  i miei  fra- 
telli d’arine.  Pensa  dunque,  o Zebuì,  che 
siri  di  si  sottile  ingegno  a trovare  il  mo- 
do , onde  anche  il  nostro  camerata  che 
non  vuol  toccar  denari  , possa  godere  di 
quanto  gli  si  appartiene.  Coraggio  furbo 
del  diavolo,  un  espediente  dei  tuoi. 

— Poiché  il  nostro  camerata  , riprese 
l’ebreo,  non  vuole  imbrattarsi  le  mani  di 
denari  di  ma  t'acquisto,  i quali  si  potreb- 
bero in  tutta  coscienza  purificare  col  fo- 
co (i),  io  crederei,  rimettendomi  sempre 
alla  \olouta  di  voi  altri  signori.,  che  il 
mezzo  piu  opportuno  onde  ogn'uno  go- 
desse a suo  grado  della  preda  sarebbe  di 
giocarcela  scambievolmente.  Potremmo  per 
modo  di  dire  delle  tre  persone  conqui- 
state formare  tre  premj  diversi,  e di  quan- 
to lor  trovasi  in  dosso  un  quarto  premio, 


(i)  Nat  neri  cap . 3 1 ■ pur. 
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e cosi  divenirci  per  una  buona  oretta,  in 
fino  a tanto  elle  ci  siamo  ristorali  dalia 
fatica. 

A maraviglia,  a maraviglia  gridarono 
unanimemente,  il  Saracino,  e Pasqualot- 
to. Ma  che  ne  pensa  Rambaldo , disse 
uno  di  loro  ? 

Rambaldo  che  vedeva  gli  altri  tutti 
fermi  in  questo  pensiero  v e teneva  che 
la  giovine  cadesse  in  mano  del  capitano, 
dal  quale  difficilmente  si  polca  sottrarre, 
credè  dovere  acconsentire,  ed  anco  per  la 
ragione  che  coi  denari  pensava  potei  la 
dalle  mani  dei  compagni  recuperare.  - 
Or  dunque  , poiché  lutti  siamo 
d’accordo,  si  dia  principio  all’opera,  disse 
Ommiah  Amrù.  Qui  qui:  sgombra,  Za- 
bul,  lasciando  però  la  fiasca  del  vino.  A 
maraviglia,  soggiunse  Pasqualotto,  ma  vi 
siete  dimenticati  dei  due  falchi  che  stanno 
in  sentinella  sulla  via,,  e che  non  hanno 
meno  appetito  del  guadagno  di  noi. 

A costoro  daranno  i V/incitori  un 
sesto  della  preda,  o della  valuta  di  essa. 
Mi  pare  che  dovranno  restar  coutenti 
di  queste  condizioni. 

Bravo  Rambaldo  , gridarono  i compa- 
gni ad  una  voce:  il  compenso  è bello,  e 
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la  condizione  da  soddisfare  senza  dubbio. 
Ma  dove  mai  troveremo  i dadi,  domandò 
il  saracino  ? ora  non  siamo  alla  taverna, 
nè  in  casa  di  qualche  gentiluomo. 

In  quanto  ai  dadi,  replicò  l’ebreo  , vi 
sarebbe  chi  ve  li  potrebbe  imprestare,  ma 
essi  sono  d’  Oro  , e voi  vedete  che  dagli 
dagli  si  consumano. 

Cavali  fuora  , disse  Pasqualotto, ^ per 
tutti  i sette  evangelisti  , chè.  quando  sa- 
ranno consumati  ne!  faremo  dei  belli  , e 
buoni  con  le  tue  ossa  } e così  dicendo 
prese  T ebreo  per  il  collo  e lo  serrò  eoa 
poco  bona  grazia. 

— Signor  Pasquale,  se  non  volete  pa- 
gare il  lacero  dei  miei  dadi  , non  istra- 
ziate  almeno  la  mia  carne. 

— Fuora  i dadi:  che  Sarnaum  (1)  ti 
disperda,  esclamò  il  Saracino. 

— Ma  come  posso  io  darveli  se  mi 
tenete  così  stretto  • 


(i)  L'Angiolo  della  morie.  Vento  infuocalo 
che  porta  esalazioni  sulfuree  e che  soffoca  , 
sentito  dapali  Arabi , dagli  Af  ricani  e spesso 
anche  in  Jlspogna.  Mailer  storia  lib.  1 ».  p.  i2  j. 

t 

» 
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, — Lascialo  andare,  camerata. 

— Allora  l’ebreo  restando  libero  trasse 
di  sotto  le  vesti  un  borsellino  di  pelle  ove 
erano  racchiusi  i dadi  e con  gran  cautela 
li  tirò  fuori,  i quali  furongli  strappati  di 
inano  da  Pasqualotto;  e dierono  principio 
ai  gì  loco. 

Già  s’intende,  disse  Pasqualotto,  chi  fa 
piu  puuti  vince. 

E non  potremmo  fare  a chi  fa  meno? 
domandò  l’ebreo. 

Nò,  cane,  replicò  il  Saracino  ; questa 
tua  proposizione  mi  è sospetta;  e se  non 
di  fosse  utile  non  l’avresti  messa  in  cam- 
po, ma  uon  si  dirà  mai  che  un  Ommiah 
A ni  ili  sia  stato  vinto  in  astuzia  da,  un 
maladetto;  a chi  fa  più. 

A chi  fa  più,  al  maggior  numero;  ri- 
sposero tutti  ad  nua  voce,  come  giocava- 
no i nostri  antichi  ; e fatto  il  tocco  per 
la  mano  toccò  a Rambaldo  a gettare  il 
primo  le  sorti:  * 

Ma  che  ordine  .terremo  riguardo  ai 
premj  ? interruppe  Pasqualotto. 

— Prima  la  vecchia,  poi  il  vecchio  , 
e quindi  le  vesti  e robe  loro,  e poi  la  gio- 
vine che  certo  è il  miglior  boccone  , sul 
quale  articolo,  ho  gran  certezza  che  nis- 
suuo  di  voi  vorrà,  contradirmi. 
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Fa1  pertanto  o Rambaldo  che  vengano 
avanti,  essendo  ben  giusto  e naturale  che 
quando  si  giuoca,  il  premio  sja  in  tavola. 

Va  bene,  va  bene,  rispose  ognuno  , e 
.fecero  venire  avanti  i prigionieri  , i 
quali  non  tardarono  a intendere  di  che 
si  trattasse:  indi  dai  ladroni  tirale  le  sor- 
ti, cadde  la  vecchia  in  potere  di  Pasqua- 
lotto. Tommaso  e le  suppellettili  di  am- 
bedue andarono  all’ebreo  , che  fece  un 
dieci  ogni  volta-,  non  reslava  che'  Vimi- 
ni inda.  Misera  ! ella  tremava  da  capo  a 
piedi,  nè  sapea  che  sperare.  Credeva  pe- 
lò che  cadendo  in  mano  di  Rambaldo 
sarebbe  stata  meno  infelice,  parendole  di 
discernere  nei  tratti  di  quel  suo  volto  un 
-indole  meno  perversa.  Pregava  ella  per- 
tanto il  Signore  ad  aiutarla,  ma  non  osa- 
va chiedere  di  toccare  in  sorte  più  all’uno 
che  alfaltro.  r 

Sei  e quattro,  esclamò  l’ebreo  , gettati 
che  ebbe  i dadi,  sei  e quattro. 

Bon  punto,  rispose  Rambaldo,  ma  può 
esservene  uno  migliore. 

E sia  questo  per  me,  eslamò.  Pasqua- 
lotto. Ma  tirando,  la  forluua  non  l’aiutò, 
e non  fece  che  sei  con  due  dadi. 

Ben  puoi  esser  pago,  rispose  il  saracino 
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sogghignando,  lu  hai  acquistato  in  quella 
scimmia  femmina  una  buona  lanterna  per 
la  notte. 

Si,  con  essa  farò  lume  a te  quando  sa- 
lirai sulla  forca,  riprese  irritato,  e si  al- 
zò in  piedi,  e bestemmiando  si  allontanò 
. per  assicurarsi  che-i  due  uomini  posti  in 
sentinella  facessero  il  loro  ufizio.  Tirò 
quindi  Rambaldo,  e fece  undici  con  due 
dadi  con  gran  sorpresa  di  tutti.  Vi  è an- 
cora speranza  , replicò  il  Saracino  tutto 
agitato  *,  non  avea  fibra  che  non  fosse  in 
moto,  e spalancava  occhi  di  foco.  Se  ora 
tocchi  a me,  bella  giovine,  come  spero  , 
esclamò  egli,  girandogli,  verso  di  lei  , ti 
giuro  di  non  ti  far  patire  di  freddo  que- 
sto inverno.  Coraggio  ! Baluch  madel 
sab...  Ho  vinto,  ho  vinto;  dodici,  sena: 
è mia  la  giovane,  ella  è mai. 

Nò,  mariolo,  replicò  Rambaldo,  tu  hai 
toccato  il  dado  * col  dito  mignolo  , e lo 
hai.  rivoltato,  di  tre  hai  fatto  sei... 

— IJa*late,  compagni  , non  avete  voi 
veduto  l’astuzia  del  furfante?  Parla,  Ze- 
bù 1,  e di’  la  verità. 

— Io  per  me  ....  se  debbo  esser  ve- 
ritiero... - 


Digitized  b y Google 


. i:1  ; 

— Parla,  e bada  di  non  mentire,  gri- 
dògli  il  Saracino  , guardandolo  con  due 
occhi  di  fuoco. 

— Si..,,  nò  ,.i.  non  ho  veduto  quello 
che  dite,  replicò  il  Giudeo,  a cui  il  Sa- 
racino diè  anche  di  gomito  per  avvisarlo  , 
a non  lo  scoprire.  - 

Come  non  hai  veduto?  disse  Rarabal- 
do  , bugiardo  circonciso  ! come  non  hai 
veduto?  Se  stavi  con  tanti  d'occhi  sopra  , 
i dadi,  e che  più  non  gli  tiene  fermi  un 
falco  sopra  un  colombo  ? come  non  hai 
veduto  ? \ v 

— Per  la  mia  vita  , e per  quella  dei 
miei  figli  e per  quella  dei’  santi  patriar- 
chi : che  r anima  mia  vada  errante  per 
cento  mila  anni  prima  di  giungere  . . 
che  Àbramo  mi  Scacci  dal  suo  seno  , se 
dico  una  falsità. 

Vanne  dunque  ora  per  sempre  al  Ilio 
diavolo,  vanne  che  io  non  li  rivegga  mai 
più,  replicò  Rambaldo  ; e gli  lasciò  an- 
dare un  pugno  che  il  povero  ebreo  non 
potè  ben  ripararsi , onde  gli  uscirono  di 
botto  quattro  denti  dalle  mascelle,  e gran 
copia  di  sangue  versò  dalla  bocca  con 
islrida  da  assordire. 

Vedendo  ciò  il  Saracino  si  fece  avanti 
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a Rambaldo  dicendo:  io  non  soffrirò  mai 
che  un  nostro  compagno  sia  cosi  mal  trat- 
tato, solo  per  aver  detto  la  verità  e fatto 
testimonianza  sopra  quanto  ha  veduto  : 
per  la  qual  cosa,  cane  di  cristiano,  ren- 
dimi conto  dell’  oltraggio,  e difendili  : e 
gli  andò  addosso  senza  pm  dire  con  uir 

cultello  che  teneva  alla  cintura. 

\ 

Generoso  figlio  del  deserto , biascia 
alla  meglio  l’ebreo  guardando  con  occhio 
umile  e riconoscerne  il  Saracino  , nobile 
figlio  dello  spirito  di  verità  (i)  vendica 
l’innocenza. 

»—  Fatti  in  là  , replicò  Rambaldo  a 
Ommiah  Amrù  facendosi  un  passo  avanti, 
fatti  in  là  , o hai  visto  oggi  il  sole  ..per 
l’ultima  volta. 

Guarda  come  io  li  temo,  replicò  il 
Saracino,  e gli  si  avventò  vibrandogli  un 
colpo  ai  collo.  Ma  Rambaldo  con  gran 
destrezza  lo  riparò  , e ne  rese  un  altro 
all’  aggressore  che  non  andò  affatto  in 
fallo. 

(1)  L’ebreo  adula  il  Saracino  paragonandolo 
in  qualche  guisa  a Maometto  che  così  s’  inti- 
tolerà secondo  le  parole  di  S.Gio;  nell’Evang. 
Gap.  Xiil. . 

* ' i 
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Mentre  i due  campioni  erano  alle  pre- 
se, e si  schermivano  destramente,  1 ebreo 
crasi  trascinato  a carponi  fino  all  area 
del  giogo  per  cercare  i dadi,  e a quando 
a quando  gettava  boccali  di  sangue  , ma 
non  cessava  di  affaticarsi  per  ritrovarli  j 
e perchè  aveane  scorto  uno  vicino  a Ram- 
baldo  , erasi  inoltralo  fra  le  sue  gambe  , 
ma  sentendo  costui  impedimento,  scarico 
senza  compassione  un  calcio  all1  indietro, 
e col  tallone  investito  il  povero  ebreo,  fe- 
celo  volare  tre  braccia  loutano. 

In  altra  circostanza  un  capitombolo  si 
solenne  di  Z-bul  avrebbe  mosso  il  liso 
maligno  del  Saracino  e ridestato  i di  lui 
sarcasmi,  ma  allora  .operò  diversamente, 
perchè  gli  riaccese  il  furore  in  modo  che 
feri  in  un  fianco  V avversario’' , che  sé  il 
giacco  che  avea  sotto  i panni  non  1 avesse 
difeso,  ne  sarebbe  stato  malconcio. 

Alla  leggiera  ferita  rispose  Rambaldo 
con  tutta  l’intenzione  di  buon  combatten- 
te , ed  assestò  al  Saracino  un  colpo  che  ' 
minacciava  atterrarlo  , ma  risuono  una 
voce  forte  quasi  qnanto  fin  tuono  con  la 
comparsa  d’uu  upmo  d1  alta  statura  e di 
truce  aspetto  che  gridò. 

Figli  di  Satanasso,  così  mantenete  fede 
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al  vostro  capitano  ? e chi  vi  ha  dato  po- 
tere di  disporre  di  quei  prigionieri  ? e 
tanto  fracasso  poi  perchè?  per  uuo  strac- 
cio di  femminella  e per  due  carcasse  di 
vecchi  ? Per  l’ira  di  Dio:  se  io  son  quello 
che  io  sono,  ne  farò  vedere  una  delle  mie: 
due  palmi  di  ferro  freddo  in  quella  gola 
d’alabastro  farebbero  in  un  istante  mira- 
coli di  spavento.  E questa  una  verga  ma- 
gica, ed  accennò  un  pugnale,  che  cangia 
gli  uomini  in  ombre  , e non  è la  prima 
volta  che  ho  aggiustato  cosi  le  vostre  con- 
tese, ma  avete  ragione  che  io  promessi  .. 
Tosto  a cavallo:  andate  a raggiungere  Mas- 
simo Vitale  , e Pasqualotto  , che  si  tro- 
vano inpegnati  in  un  giochetto  con  certi 
viandanti  , che  hanno  la  stoltezza  di  di- 
fendere due  muli  carichi  di  mercanzie. 
Se  non  siete  come  i figli  del  Basilisco  che 
si  divorano  gli  uni  con  gli  altri,  fate  in 
modo  che  le  povere  bestie  siano  tollevate 
di  quel  peso.  Via,  galioffi,  affrettatevi,  e 
stasera  ci  ritroveremo  lutti  alla  lana  del 
Leone. 

Tutti  fuori  che  me,  replicò  Rambaldo, 
qualora  tu  non  mi  ceda  la  giovane  che 
abbiamo  fatta  prigioniera. 

Destino  ! che  tu  voglia  far  sempre  Io 


zerbino  appassionato  come  i signorotti  delia 
bella  citta  (i),  e che  tante  lezioni  di  for- 
tezza che  ti  ho  date  , nop  ti  abbiano 
ajutato  a formarti  un  uomo  di  tempra  fer- 
rigna e superiore  a questi  eunuchi  Ro- 
mani. Viva  lo  • stocco  a due  tagli  ! va 
Ommiah,  e dei  prigionieri  lascia  la  cura 
a me. 

Ommiah  obbedì:  non  cosi  Rarnbaldo'*, 
e Y ebreo  era  restio  , e nel  partire  rivol- 
geva spesso  gli  occhi  indietro,  perchè  uno 
dei  dadi  perduti  non  l’avea  potuto  ritrova- 
re, ma  preso  per  un  orecchio  dal  Saracino 
rimontò  a cavallo , e benché  di  male  ini 
corpo  rovinato  nella  faccia  come  era  se- 
guitò il  compagno. 

►—  Ebbene  che  pensi  tu  Rambaldo  ? di 
resistermi  forse?  tu  sai  che  non  ho  a fare 
che  un  fischio -per  metterti  a dovere.  Se- 
gui gli  altri  ed  obbedisci. 

• — Che  io  obbedisca  uno  scellerato  qual 
tu!  mi  pento  d’aver  soggiaciuto  duo  ad 
ora  al  tuo  comando  , ed  ^ssere  venuto  a 
parte  mio  malgrado  dei  tuoi  maleficj.  Io 
non  ero  nato  pei  delitti:  addio,  capitano, 


(i)  Così  chiauiayasi  allora  Pavia. 
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ogni  vincolo  fra  noi  è sciolto  fino  da  que- 
sto istante.  Fida  però  sulla  mia  discre- 
zióne, nè  temere  che  per  me  ti  venga  ad- 
dosso alcun  male.  Io  ho  deciso:  ragginn- 
gimi  se  puoi  j e spiccalo  un  salto,  valicò 
un  fosso  che  partiva  il  bosco,  e come  iVn 
cervo  s'involò  dalla  presenza  del  truce  Fa- 
biano. -, 

Questo  garzone  non  ha  senno,  disse  egli 
fra  se-,  .se  vuole  andare,  vada  pui'e:  d'al- 
tronde egli  è abbastanza  probo  per  non 
ci  tradire  , ed  in  caso  saprò  io  . . . Indi 
voltosi  alla  siepe  presso  la  quale  i prigio- 
nieri sta  varisi  rannidi  iati  : avanti  , cervi 
senza  Core  , damme  spaurite  , gridò  ve- 
nite qua. 

Signore  , mormorò  sommessamente  Vi- 
. milinda  quando  appoggiata  ai  suoi  servi 
si  fece  avanti  vacillando  , signore  abbi 
pietà  di  tre  infelici  , che  non  ti  hanno 
fatto  alcun  male.  • 

Vieni  qua  , bella  ninfa  , che  veda  se 
veramente  non  mi  hai  fatto  alcun  male, 
o se  hai  intenzione  di  farmene  , perchè 
potrebbe  darsi  che  codesti  occhietti  vo- 
lessero ferirmi.  Appressati  , dico  , che  ti 
osservi  da  vicino,  ora  non  veggo  troppo 
' bene  , che  il  mio  occhio  destro  c spento 
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come  una  lanterna  a mattutino,  e l'altro 
per  del  buon  vino  che  ho  tracannato  non 
ini  dice  il  vero.  La  fanciulla  tutta  tre- 
mante  lasciò  le  mani  de!  suoi  servi  vec- 
chi, si  avvicinò  , e disse.  Buon  uomo  , 
non  farmi,  tr  scongiuro,  non  farmi  offe- 
sa ; te  lo  chiedo  in  nome  della  Vergine 
che  ne  scorge  dal  cielo. 

Scimunita,  rispóse  il  ladrone  monocu- 
lo, e credi  tu  qhe  gente  della  mia  specie 
quando  anche  giurasse  per  i troni  e le 
dominazioni,  atterrebbe  il  giujamento.se 
lornassele  conto  di  violarlo?  Avvicinati 
dico,  che  fi  vino  che  ho  bevuto  a sazietà 
ti  rende  immune  da  ogni  allentato j e poi. . 
dammi  la  mano. 

Vimilinda  più  tremante  che  mai  mosse 
un  passo  , glie  la  stese,  e quindi  la  ri- 
trasse pentita  cacciando  uno  strido. 

Dammi  la  mano,  dico,  che  non  iscot- 
to,  ed  avendogliela  bruscamente  afferrata, 
vedi  che  la  mia  è una  mano  come  la  tua? 
nervi,  vene,  ossa,  carne,  e che  so  io?  sì., 
come  la  tua:  non  è giù  la  granfia  di  un 
demonio...  datti  pace,  prezioselta.  Donne 
di  più  bellezza  di  le  l1  hanno  stretta  con 
compiacenza  altre  volte*- nè  sono  tuttavia 
mica  vecchio  nè  stomachevole  a seguo:.. 


Digitized  by  Google 


i^8 

vedi  che  braccia,  che  torso!...  Per  s. Er- 
cole io  souo  capace  con  le  mie  mani  di 
curvar  quella  querce  o di  far  camminare 
quel  masso  quanto  un  puledro.  Appres- 
sati dell’altro  , dico:  qui  , qui  , cessa  di 
far  le  smorfie  e siedi  un  momento  con 
me,  su  questa  pietra.  Così:  ora  lascia  che 
io  imprima  un  bacio  su  codesta  bella 
mano  di  neve.  Per  s.  Martino,  questa  è 
una  mano  di  principessa,  una  mano  che 
chiede  l’impero  del  inondo,  ed  io  lo  por- 
rei ai  tuoi  piedi  se  lo  possedessi . . . Ma' 
Fabiano  che  fai  tu,  disse  tra  se  il  ladro, 
hai  forse  dimenticato  i sessanta  bisanti?.. 
Oh  sessanta  bisanti  che  boccone  I e poi.. 
Va  , va  , la  mia  fanciulla  , va  a tentare 
un  diavolo  meno  accorto  di  me  ! Sessanta 
bisanti  in  vero  ....  Resurrezione  ! io  non 
mi  lascerò  sedurre.  Vadano  al  diavolo 
tutte  le  femmine  di  questo  mondo,  e siany 
come  esser  si  vogliano. 

Non  avea  compito  di  profferire  queste 
parole  , che  si  udì  da  lontano  il  fragore 
d’una  cornetta...  Squillo  di  guerra,  escla- 
mò egli...  alla  battaglia  ....  Lo  couosco 
questo,  è qualche  smargiasso  che  viene  ad 
accattar  hrighe;  ma  l’avrà  a far  con  me, 
ed  in  questp  dire,  perchè  per  un  lato  il 
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bosco  non  era  troppo  folto,  si  scorse  ve- 
nir olire  dalla  parie  opposta  a quella  ove 
i malandrini  erano  corsi,  un  uomo  a ca- 
vallo armato  da  capo  a piedi  che  ben  pa- 
rea  uu  prode  cavaliere. 

, Dentro  nella  fratta  , accovacciali  come 
lepri:  guai  se  vi  sento  rifiatare.  . e se  vi 
mostrerete  o farete  capolino:  cosi  comandò 
Fabiano  «fi  prigionieri.  Là  fino  al  ceuuo 
d’un  mio  fischio.  . . . finche  non  udirete 
questo  fischio  ( e fischiò  ) non  escirete, 
- ma  non  tarderete  un  istante  a comparire 
ascoltato  che  T abbiate  , o vi  scemerò  il 
naso  e le  orecchie  a quanti  siete  : nè  tu 
te  ne  auderai  esente  , bella  fanciulla  sal- 
vatila ; e cosi  dicendo  cacciolli  tutti  in 
gran  fretta  in  una  gratticella,  la  cui  im- 
boccatura era  coperta  da  folti  cespugli  , 
poi  audò  incontro  al  cavaliere  gridando; 
vieni  , se  hai  cuore  , avanzali  : fuori  la 

No  , se  hai  cuore  ? se  hai  borsa  devi 
dire  , malandrino  , replicò  il  cavaliere  , 
ed  ecco  che  ella  è piena  di  buoni  bisanti, 
tulli  di  buona  lega,  e che  non  passeggia- 
rono ancora  per  le  lasche  degli  Isdraeliti. 
Guarda  se  vedesti  mai  borsa  meglio  for- 
nita di  questa  ì 
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E non  ci  avresti  messo  a caso  dei  baT 
garbiti  di  bronzo  , di  quelli  che  si  tro- 
vano nei  sepolcri  di  quei  maladetti  pa- 
gani? Vediamo  un  poco,  perchè,  caro  il 
mio  camerata  , si  ha  da  fare  a fidarsi 
poco*.  Ci  conosciamo  , e non  sarebbe  la 
prima  burla  di  questo  genere  che  tu  mi 
hai  sfatta. 

E sono  io  forse  , un  ladrone  , un  ma  - 
riolo,  un  contrabbandiere  ? 

— Forse  un  po’  di  tutto,  replicò  l’altro. 

— - Bada  come  parli  , perchè  diversa- 
mente... 

Non  mi  ricordava  , rnesser  cavaliere  , 
che  tu  te  la  passi  in  corte  dell’esarca,  ma 
sembravami,  che  noi  fossimo  ancora  quei 
buoni  amici  d’  una  volta  , allora  che  si 
andava  di  conserva  a cavare  la  gallina 
dal  covo,  e a scalare  le  finestre  dei  granaj. 

— Tu  sei  di  buona  memoria  , Fabia- 
no: io  poi  ho  perduto  idea  di  tutte  queste 
bagattelle  di  gioventù  , e poi  cangiando 
paese,  abitudini,  conoscenze  ; ma  verghia- 
mo all’importante*,  dove  è la  pollastrella 
che  hai  acciuffala  ? 

A polla jo  in  quella  grotta  , ove  tro- 
vasi anche  la  chioccia,  ed  un  vecchio  gal- 
lerone. 
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A questi  due  potrai  t i ria r il  collo  se  ti 
aggrada  , che  io  non  mi  carico  di  robe 
vecchie. 

È cosa  vuoi  tu  che  io  me  ne  faccia  ? 
avrei  a fare  loro  le  spese...  Bel  guadagno 
in  venta  ! v 

— E devo  io  iosegnare  a te  maestfo 
d’ogui  bella  arte  a pigliar  de'compensi  l 

— Ebbene,  messer  cavaliere,  veniamo 
a patti:  tu  piglierai  con  la  giovine  anche 
la  vecchia,  perchè  non  3Ì  dk  mai  la  carne 
senza  Tosso  e io  riterrò  quel  caprone  del 
massajo.  ' 

— Nò,  per  tutti  i diavoli  , io  voglio 
che  tu  li  tenga  questa  bella  coppia  , e 
perchè  nou  te  ne  dispiaccia  , aggiungerò 
alla  boysa  altri  dieci  bisanti. 

. — Non  è mio  solilo  disputar  cogli  ami- 
ci : dammi  qua  } ma  coma  faremo  a far 
creder  loro  che  tu  mi  hai  vinto  ? 

— Tu  dovrai  giacere  morto  ai  mici 
piedi. 

Va  bene,  replicò  Fabiano  , riflettendo 
dentro  di  se...  va  bene.,  ina,  signor  mio, 
Iio  pensato  meglio:  il  vecchio,  la  vecchia 
e-  la  fanciulladauno  tutto  un  corpo  di  con- 
quista che  meritamente . deve  cedere  al 
tuo  . Valore...  eccomi  ai  tnoi  piedi  alter- 
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rato...  disarmato,  piagato,  moribondo... 
anzi  giù  morto  stecchito.  . . vedi  non  ri- 
fiato più..  . . e dato  un  sonoro  fischio  si' 
gettò  per  terra. 

— Ah  mariolo  , esclamò  Emanuelle  , 
mordendosi  di  rabbia  un  dito.,  ah  mario- 
-lp-y  tu  me  l’hai  fatta.  , 

Allora  comparsi  fuora  i prigionieri  E- 
manuelle  dovendo  sostener  la  sua  parte  , 
disse: 

Signora,  coU’ajuto  di  Dio  sono  venuto 
a capo  di  spegnere  questo  assassino  che 
avevati  fatto  prendere  dai  suoi.  . . eccolo 
traboccato  a terra;  uè  certo  risorgerà  più 
fino  allo  squillo  della  tromba  fatale.  Tu 
siei  libera  : liberi  costoro  che  teco  furori 
predati:  comanda  ove  ti  piace  di  andare, 
che  m’avrai  pronta  e fidata  scorta. 

Messere,  replicò  Vimilinda  con  voce 
tremante  e dimessa  : tanta  è la  sorpresa 
che  mi  cagiona  l’inopinata  mia  ventura  , 
che  non  trovo  termini  convenienti  per  rin- 
graziarti. Sta  però  certo  della  gratitudine 
mia,  e se  siei  leale  quanto  prode  e cor- 
tese, come  spero... 

— Signora,  tu  ti  convincerai  col  fatto 
che  non  l’ingannasti  nel  giudicarmi:  que- 
sta mia  vita,  questa  mia  mano  da  questo 

istante  ti  sono  devote. 

✓ - •*  > 
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— Tali  parole  sempre  più  mi  confer- 
mano nell1  opinione  vantaggiosa  che  ho 
formato  di  te  ...  ma  se  non  vado  illusa  , 
messer  cavaliere,  codesta  tua  voce,  code- 
sti tuoi  (ratti  non  mi  sono  ignoti. 

In  me  tu  vedi  , o signora  , un  ospite 
tuo  e della  tua  casa:  Eraanuelle. 

Questo  nome  mi  suona  i1  amico  , il 
confidente  di  Alessio  , del  figlio  dell1  e-  - 
sarca. 

— Appunto  , o signora , del  fiore  dei 
cavalieri,  della  stessa  gentilezza,  dello, 
stesso  valore.  Ah  ! quanto  invidierà  egli 
la  mia  sorte  quando  sapra  eh1  io  ho  po- 
tuto renderti  un  leggiero  servigio.  Ma  , " 
signora,  qui  non  v1  è tempo  da  perdere} 
ascendi  il  mio  cavallo;  al  primo  villag- 
gio , alla  prima  casa  saia  mia  cura  di 
trovarne  per  i tuoi  servi}  e dato  di  brac- 
cio a V imilinda  con  Toslentazione  del  più 
delicato  riserbo,  fecela  salire  sopra  al  ca- 
vallo , e montato  su  quello  del  suo  scu- 
diero se  le  pose  a fianco  , mentre  questi 
e i due  vecchi  andavano  loro  dietro  più 
sollecitamente  che  potevano.* 

. v 

* i 
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CAPITOLO  XI. 

/ 

Escili  i prigionieri , non  senza  qualche 
difficoltà,  dal  bosco,  trovarono  una  casa 
non  troppo  lungi  da  quello,  appartenente 
ad  un  Aidio  (i)  assai  agiato,  alla  quale 
presentandosi  Emanuelle,  come  quegli  che 
era  ovunque  ben cotiosci  u lo,  n’ebbe  liete 
accoglienze,  tantoché  Vimilinda  ed  i vec- 
chi furono  soccorsi  di  opportuni  ristora- 
tivi ed  anco  di  tre  buoni  cavalli.  Sul  mi- 
gliore di  essi,  ascese  lo  scudiero  per  rin- 
francarsi del  suo  che  avéa  ceduto  al  pa- 
drone , e gli  altri  due  furono  per  Tom- 
maso, e per  la  Gisa,  i quali  tosto  che  si 
videro  in  salvo,  proruppero  in  ringrazia- 
menti al  finto  liberatore  } uè  si  ristettero 
da  imprecare  ai  ladri  ogni  malora,  sì  che 
quegli  pareva  loro  quasi  un  angelo  di- 
sceso dal  cielo.  E con  le  parole  e con 
1’  animo  sincero  la  signora  di  Benevento 

• . ^ t 

t 

(i)  Gli  aldj  si  distinguevano  dai  scivi.  Si 
obbligavano  a qualche  opera  particolarmente  ru- 
rale a taluno  che  chiamavasi  patrono  e non  pa- 
dione , e gli  pagavano  ceri’  ossequio  e tributo . 
Non  godevano  però  dell ’ intiera  libertà.  Pedi 
Tedilto  di  Liutprundo. 
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si  uni  con  quelli  ; e il  cavaliere  rispon- 
deva .cou  bella  cortesia  ; nè  certo  chi  avesse 
operato  degnamente  poteva  chiedere  dalla 
persona  obbligata  segui  di  maggiore  gra- 
titudine nè  dimostrazioni  in  modi  più  cor- 
tesi. Intanto  che  si  slavauo  preparando  i 
cavalli,  Vimilinda  assorta  irt  profonda  me- 
lanconia riandava  le  passate  vicende  , e 
nella  immaginazione  dipingevasi  altri  av- 
venimenti non  meno  tristi  di  quelli  giù' 
sofferti.  Ma  qual  via  prenderò  io  adesso1r 
dicea  tra  sè  ? tornerò  io -dal  padre?  pro- 
seguirò per  condurmi  in  Lombardia  ? Nel 
primo  caso  io  espongo  questi  buoui  Vec- 
chi, se  non  a un  gastigo,  almeno  a delle 
gravi  mortificazioni  , uè  io  pure  anderò 
esente  da  rimproveri  . . e poi  non  dovrò 
io  rifare  la  medesima  strada'  se  il  mio  sposo 
non  vuole  che  io  resti  a Spoleti  ma  va-  . 
da  a ritrovare  la  sorella  ? E come  stare  . 
io  sola  colà  se  il  padre  è occupato  del- 
r esercito  ed  in  un  paess  che  è soggetto 
alle  vicissitudini  di  guerra  ? Cosi  dopo 
luogo  dibattimento  nell’afflitto  suo  cuore, 
decise  di  proseguire  il  viaggio  parendole 
prezioso  1’  acquisto  fatto  di  un  campione 
prode  qual  reputava  Emanuelle,  il  quale 
in  oltre  dovea  anche  esserle  grato,  siccome 
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ella  opinava,  per  l’ospilaliià  ricevuta  nella 
di  lei  casa,  ed  a quei  tempi  ( come  ognun 
sa  ) era  l’ospitalità  più  in  pregio  che  oggi 
noi  sia.  Per  la  qnakcosa  ordinò  a Tom- 
maso di  ricondursi  sub  lago  a chiamar 
le  scorte  , e pregò  il  cavaliere  a volerle 
esser  cortese  di  sua-  protezione  e condurla 
sana  e salva  dalPamata  sorella.  Uditi  gli 
ordinj  della  signora,  il  vecchio  massajosi 
accingeva  a partire,  ma  non  parea  troppo 
contento  per  averla  ad  abbandonare:  pure 
opponeva  al  timore  queste  riflessioni  } la  . 
padroncina  nou  è sola:  la  Gisa  se  ne  sta 
al  suo  fianco  con  tanti  d’  occhi  } stasera 
al  più  avrò  trovato  la  brigatale  domani 
saremo  lutti  ricongiunti:  d’altronde  il  si- 
gnore Emanneile,  è un  prode  e compito 
cavaliere}  serve  è vero  l’esarca,  ma  non 
è Greco,  ed  ha  debito  d’ospitalità  col  no- 
stro duca.  Non  era  scorso  mezz’ora  da 
che  il  vecchio  era  partito,  quando  Etna- 
nuelle  chiamato  avanti  il  suo  scudiere  gli 
dissp,  affé!  mio  caro  compagno,  ne  provo 
dispiacere  , ma  bisogna  che  tu  vada  , e 
faccia  presto. 

E dove,  mio  signore?  replicò  Giovanni. 

— Alla  casa  donde  partimmo  , che 
senza  accorgermene  vi  ho  lascialo  il  mio 
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pugnaleUo ; tu  lo  conosci;  va1,  prendilo 
Ijsco  i fogli  un  bon  fodeYo  e recamelo 
tosto. 

Aveva  appena  Emanuelie  profferite  que- 
ste parole  che  lo  scudiero  a gran  carriera 
se  ne  partiva; 

Le  donne  ■>  non  riconobbero  in  questo 
gergo  malizia  alcuna,^  si  trattennero  pia- 
cevolmente in  festevoli  argomenti  per  quan- 
to la  lor  condizione  comportava.  Intanto 
videsi  di  ritorno  lo  scudiero  , al  quale  , 
discostandosi  un  bun  tratto  , andò  Ema- 
mielle  incontro,  e cambiato  seco  lui  po- 
che parole  tornò  al  fianco  delle  donne. 

. Giunti  i nostri  viaggiatori  là  dove  la 
via  che  conduce  in  Toscana  si  parte  in 
due,  una  verso  gli  Apennini , l’altra  verso 
Siena , Emanuelie  accennò  alle  donne  di 
voltare  a destra  ; e quelle  credendo  che 
fosse  la  buona  via  per  Parma  , senza  il 
minimo  ostacolo  piegarono  per  quella 
parte.  Aveano  per  qualche  ora  Cavalcato, 
quando  un  rumore  di  gente  a cavallo  fe- 
cesi  lor  sentire  alle  spalle  , onde  creden- 
do esser  quelle  le  scorte  trovate  per  via 
da  Tommaso,  pregarono  il  cavaliere  av 
soffermarsi  alcunché  , ma  conoscendo  che 
erano  soldati  a cavallo  , incominciarono 
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tutte  a tremare  credendo  esser  mal  capitate 
e gridando  e piangendo  cacciarono  i ca- 
valli per  vie  traverse}  e udito  da  alcuui 
passeggieri  fuggiaschi),  che  da  ogni  parte 
molte  truppe,  inondavano,  e commetteva- 
no scempi  e ladronecci,  crebbe  loro  tanto 
addosso  il  timore,  che  si  dierono  a cor- 
rere innanzi  per  quei  tortuosi  laberinii  , 
e dopo  lunga  strada  shoccarono  ai  rapidi 
monti  che  partono  la  Toscana  ed  il  du- 
cato Perugino  dalla  Penlapoli  Mediterra- 
nea. Emanuello  che  meglio  di  ciò  non 
chiedea  perchè  non  si  sentiva  d’incontra- 
re le  truppe  Longobarde,  lasciava-  che 
andassero  oltre.  Talora  però  la  signora 
dì  Benevento  si  fermava  voltandosi  i« 
dietro,  e aguzzaya  le  ciglia  per  vedere  di 
scorgere  il  buon  massajo  e le  sue  genti-,, 
talora  tornava  alquanto  in  dietro  , ma 
fatti  pochi  , passi  ,•  presa  dal  sospetto  ad 
ogni  stormir  di  fronda  , riprendeva  la 
solita  via  ora  sospirando,  ora  piangendo. 
Giuntala  grande  stento  a qualche  Diaco- 
nia (r)  ivi  toglieva  ospizio  } e udeudo  da 

(l)  Specie  di  ospizio  amministrato  dai  Dia- 
coni delle  Chiese  ove  da  va  si  ricetto  ai  pelle- 
grini e viaggiatori. 
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per  tulio  che  le  truppe  regie  erano  in  ' 
gran  moto  tanto  crescevaie-  iu  cuore  la 
paura,  che  non  voleva  nemmeno  prender 
cibo  abbastanza  nè  sonno  per  ristorare  le, 
deboli  membra  , immaginandosi  di  tro- 
varsi tra  mezzo  a qualche  brutto  caso  } 
nè  la  Gisa  era  meno  che  ella  noi  fosse 
travagliata,  e dai  disagi  del  viaggio  , e 
dalle  smanie  della  padroncina  , e dagli 
incessanti  timori:  e ambe  stavano  in  con- 
tinua pena  per  Tommaso. 

— Signora  mia  , disse  Emanuelle  con 
franchezza  quando  s’accorse  che  Vi  mi  lin- 
da era  un  poco  in  calma,  noi  non  potre- 
mo proseguire  più  oltre  per  questa  via  , 
se  vogliamo  andare  direttamente  a Par- 
ma,. da  cui  ci  siamo  per  cautela  dilun- 
gati anche  troppo. 

— E per  qual  parte  ci  converrà  egli 
• andare?  rispose  la  duchessa. 

'■  — A mano  manca,  riprese  Emanuel- 
Je,  e per  Ja  pianura. 

— Ma  noi  incontreremo  dei  soldati  in 
gran  numero. 

— Questo  è indubitato  , cliè  ora  per 
ogni  lato  si  recano  per  assalire  gli  stali 
delTimperalore. 

Dunque,  messer  cavaliere,  tu  siei  in 
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gran  pericolo,  che  lutto  il  Ino  valore  ba- 
sterebbe a salvarli  se  lu  cadessi  nelle  loro 
mani.  _■ 

— Poco  di  ciò  mi  cale,  gentil  princi- 
pessa, replicò  Emanuelle,  ma  assai  mi  spia- 
cerebbe che  questo  braccio  ch'io  ho  con- 
sacrato alla  tua  difesa  non  potesse*  recarli 
più  alcun  vantaggio.  Volentieri  darò  la 
mia  vita,  più  che  volentieri  , ma  son’io 
cerio  che  ella  valga  a farli  sicura?  L’in- 
tenzione non  può  essere  più  decisa.  Io 
nulla  calcolo  -i  guai  chf?  mi  possono  ve- 
nire addossò.  Ma  Come  io  diceva  gimige- 
i ero  noi  a ?.  . Tu  sai  olle  razza  di  .genia 
siano  le  truppe  . •.  . uomini  sfrenati,  fe- 
roci, che  non  bada-no»  tanto  per  la  mi- 
mila.  Essi  cingono  spade  e scimitarre-,  e 
non  SMiipre  le  cavano  fuòri  nel  più  stret- 
to hisogtìo  .-.  . Non  dico  ciò  per  spa- 
ventarti, ma  la  mia  delicatezza  mi  obbli- 
ga a farli  conóscere’  i pericoli  . . . i pe- 
ricoli nei  quali  tu  gcti'esli  incorrere  \ nè 
certo  io  voglio  esser  responsabile  . .‘. 

— « E che  mi  consigli  In,  che  pinata 
che  in  simili  circostanze  sia  meglio  lare? 

- Io  non  vedo  che  un  partilo,  rispose 
. Emanuel  le. 

*—  E quale  ? 
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— Quello  di  recarsi  prima  a Raven- 
na? È vero  ciré  noi  devieremo  dalla  no- 
stra strada  , ma  egli  è altresì  cerio  che 
nissuno  saprà  farti,  oltraggio  al  mio  fian- 
co, e che  di  là  col  mio  mezzo  avrai  agio 
di  condurli  certamente  al  tuo  destino 
senza  timore  che  t’intervenga  alcun  male. 

La  Duchessa  di  Benevento  , che  inno- 
cente era  di  cuore  , e ignara  dei  paesi  e 
delle  cose  del  mondo,  si  lasciò  persuade- 
re sebbene  con  qualche  difficoltà  , dalle 
parole  della  sua  perfida  scorta,  e permise 
che  la  conducesse  nella  città  dell’esarca,  ove 
secoudo  che  Emanuel l.e  aveale  persuaso) 
sarebbe  rimasta  qualche  giorno  , ed  alla 
prima  favorevole  occasione  accompagnala 
in  Lombardia  o da  lui  medesimo  o da 
qualche  buon  sacerdote  , o dall’istesso  e- 
sarca  muffita  di  sa Uracon dotto;  e mille 
fole  «andava  sognando  per  persuaderla  , ; 
facendole  sperare  perfino  Una  p ) ci fìcaz io- 
ne fra  le  due  nazioni,  giacche  le  parole 
poco  costavano  ad  EmanueUe.  5r,  l’esarca  • 
tuo  ospite  sarà  contento  di  giovarti,  e nel 
caso  poi  che  la  guerra  piu  non  si  fac- 
cia ...  e non  c mica  'difficile  che  le 
cose  si  accomodino  . . . delle  volle  gli 
affari  più  disperali  riescono  a buon  ter- 
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mine:  è (anfanili  che  si  gode  la  pace,  e 
che  la  si  abbia  a rompere  ad  un  trailo, 
io  non  ci  credo;  e cosi  il  furfante  anda- 
va per  le  lunghe  e la  trascinava  a suo 
grado.  •' 

Le  coltissime  dame  del  nostri)  secolo 
vorranno  condonare  alcunché  alla  scarsi- 
tà d’instruzione  ed  alla  dabbenaggine  della 
signora  di  Benevento  , e sovvenirsi  che 
ella  viveva  in  un  secolo  di  tenebre,  e che 
essendo  d'indole  buona  ed  inesperta  delle 
cose  , non  credeva  il  mondo  malvaggio; 
onde  facilmente  ad  un  astuto  riesciva  di 
aggirarla. 

Gosi  senza  triste  vicende,  toltone  i di- 
sagi del  viaggio  , pervennero  le  donne 
Longobarde  in  Ravenna.  Giunta  Vimi lin- 
da alla  porta  della  citta  , ebbe  .cura  di 
avvolgersi  nel  velo  ancorché  fosse  notte  , 
per  non  muovere  l’altrui  curiosità,  e non 
che  impedite,  furono  anzi  dalie  guardie 
che  le  porte  custodivano  con  ogni  buon 
riguardo  accolte,  perchè  ciascuno  si  sfor- 
zava di  piacere  a colui  clie  era  nelle  buo- 
ne grazie  del  figlio  dell’esarca.  Entrate 
nel  palazzo  di  Alessio  che  da  quello  del 
padre  era  disgiunto  , fa  alle  viaggiatrici 
assegnalo  un  bel  seguito  di  stanze,  e sci- 
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vi  ed  ancelle  , ed  eunuchi  , i quali  ad 
ogni  richiesta  moslravansi  obbedieptisàiiiìi. 
Erano  le  stanze  assai  vaste  e sostenute  da 
pilastri  di  marmo  , e taluni  di  porfido 
ben  lavorati  e lucenti.  Le  preti  , altre 
coperte  di  belle  stoffe  di  Siria,  altre  in- 
crostate di  mosaici  ove  in  diversi  compar- 
timenti vedeva  usi  rappresentali  alcuni  fatti 
della  storia  Bizantina  (/).  Intorno  intor- 
no alle  stanze  ricorreva  un  fregio  di  bas- 
so rilievo  che  serviva  di  zoccolo,  lavoralo 
assai  diligentemente  , ma  di  scori  etto  di- 


segno. Sopra  le  piarle  , litralli'  m busto 
<!’  imperatori  grossolanamente  etili;»  iati  in 
marmo  bianco  , ma  il  paludamento  di 
marmo  diverso  e colorato,  perchè  meglio 
olle  stoffe  rassomigliasse.  Statue  anche  di 
bronzo  iu  alcune  stanze  sorgevano  in  pie- 
di alle  quali  erano  stali  posti  occhi  di 
distailo  o di  avorio  misto  a nerissimo 
«diano  credendo  cosi,  gli  artisti  dar  loro 
una  pjìi  viva  espressione.  Non  mancò 
Alessio  come  è da  credere,  il  giorno  do- 
po di  recarsi  a visitare  la  signora  di  Be- 
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nevento  per  fare  quelle  offerte  che.  la 
gentilezza  e la  cortesia  esigevano.  Attribuì- 
vasi  egli  a gran  ventura  di  potere  acco- 
gliere in  sua  casa  colei  che  di  si  dolce 
ospizio  aveagli  fatto  dono  poco  tempo  fa: 
doleasi  però  esser  debitore  a si  disgraziato 
accidente  di  tanta  e si  lieta  fortuna.  A- 
vrebbe  però  bramato  che  spinta  da  solo 
desiderio  fosse  ella  stata  condotta  a Ra- 
venna onde  animirare  una  citta  si  bella.  . 
la  capitale  dell'imperio  in  Italia  ...  il 
nido  della  cortesia  : ma  * nel  dire  queste 
parole  arrossiva  e tremavagli  la  voce,  poi- 
ché rimprovera  vagli  la  coscienza  di  aver 
avuto  parte  in  quellMngan.no  e conseguen- 
temente nei  travagli  che  Ja  misera  soffriva, 
-Ella  poi  ig  cara  delle  perfide  arti  di 
Emanuelle  e dell1  amore  del  garzone  ri- 
spondeva con  somma  grazia  alle  parole 
di  lui,  ed  ei  con  gran  caldezza  ripiglia- 
va : questQ  palagio,  questi  servi  , i miei 
beni  , il  mio  braccio  , tulio  me  stessa  io 
ti  offro  di  buon  animo. 

— Un  giorno  o due  di  riposo,  rispon- 
deva ella,  e poi  rendimi  facile  il  passag- 
gio nel  ducato, di  Parma. 

— Nobile  signora,  seguiva  Alessio  con 
interna  afflizione  : volentieri  e con  ogni 
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possa  mi  laro  ad  obbedirti , ma  non  sono 
cerio  che  l’effetto  risponderà  al  desiderio. 
Tu  sai  che  la  guerra  è scoppiala  e che 
le  truppe  del  re  sono  entrate  in  parie  di 
questi  siali. 

— • Ebbene  , replicava  Yimilindii  con 
qualche  dolorosa  esitanza  , e con  poca 
considerazione  delle  parole  che  andavano 
ad  uscirle  di  bocca;  quando  il  re  si  avvi- 
cini a Ravenna  sappia  che  qu'ktni  trovo...  » 

— Fortunatamente  per  le  cose  dei  l’im- 
peto ancora  ei  sta  lungo  , replicò  il  ca- 
valiere, nè  credo  ch’ei  si  avvicinerà  tanto 
per  fretta  sapendo  che  vi  resta  ancora 
una  spada  per  difendei  la. ./ 

Signore,  riprese  la  gentil  dama,  io  non 
aveva  intenzione  di  far  tristi  presagi  alla 
fortuna  delle  armi  Greche  nè  offesa  al 
valore  de’ suoi  prodi  difensori; . e sebbene 

10  mi  debba  considerare  vesti  a nemica... 

— Conosco  il  tuo  bel  cuore,  e la  tua 

cortesia  , interruppe  il  cavaliere  , ed  io 
ho  il  torlo  di  aver  dato  una  sinistra  in- 
terpetrazione  al  tuo  dire,  e te  ne  chiedo 
scusa;  ma  poiché  così  ti  aggrada,  io  farò 

11  possibile  di  accelerare  la  tua  parten- 
za... da  un  luogo...  che  uon  ha  avuto  la 
soi  te  di  riescirti  tollerabile  in  yerun  ino- 
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do.  Signore  , replicava  la  donna  di  Be- 
nevento : io  ho  lasciato  un  tenerissimo 
padre  per  andare  a raggiungere  il  mio 
sposo  in  casa  di  mia  soreila  , uno  sposo 
a cui  , come  ti  è nolo  j da  poco  tempo 
sono  legata,... e che... 

— Fortunato!  ah  fortunato  quello  spo- 
so, riprendeva  Alessio  sospirando... il  tuo 
desiderio  è giusto  e lodevole  : e chi  ose- 
rebbe negarlo?  ed  io  come  diceva.  . . io 
farò  ogni  sforzo  per  renderli  soddisfatta. 
Delle  le  quali  parole  con  interna  afllizio- 
i*e  dell’  animo  prendeva  congedo  dalla 
bellissima  ospite. 

Il  giorno'  seguente  tornò  Alessio  alle 
stanze  della  signora  di  Benevento,  e con 
ogni  bel  modo  raddoppiò  nelle  sollecitu- 
dini , e ne  Ile  cortesie  ; cosi  fece  in  pro- 
cesso di  tempo:  ed  un  tal  giorno  che 
Emariuelle  ebbe  veduto  entrare  il  giovi- 
ne Paulide  nelle  stanze  di  Vimilinda,  se 
ne  stelle  all’agualo,  per  ispiare  il  mnmnito 
che  ne  uscisse.  Appena  lo  vide  tii.ue  a 
rè  l’uscio  della  stanza  spero,  disse  cune- 
rata,  che  la  cosa  ornai  saia  a buon  por- 
to , e che  nelle  frequenti  yisite,  che  hai 
fatte  a questa  nuova  bellezza,  non  ti  sa- 
rai condotto  da  scolare  di  grammatica 
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come  spesso  ti  è avvenuto.  A che  siaru 
noi?  parmi  die  tu  debba  avere  di  già 
atterrato  i posti  avanzali  e fatta  buona 
breccia  nelle  muraglie. 

— Non  tanto  da  vederci  lume. 

— Come!  ed  oserebbe  il  nemico  difen- 
dersi con  audacia  , anche  ristretto  quale 
ei  si  trova?  e che  può  egli  tentare?  bi- 
sognerà bene  che  per  amore  o'per  forza 
che  ei  si  arrenda  a discrezione. 

— Pure  non  vedo  il  successo  facile 
come  speravo.. .troveremo  delle  difficoltà, 
e forse  tali  che  non  saranno  sormonta- 
bili, 

— Che  linguaggio  è mai  questo  ! Io 
li  ascolto  per  maraviglia! 

— Maestro  mio  , maestro  mio  , io  te 
lo  ripeto,  il  nemico  si  Latte  con  tali  ar- 
mi che  mette  in  pericolo  la  conquista. 
Io  non  posso  dissimularlo. 

— Si  : conosciamo  già  queste  armi  , 
q nelle  che  impiega  la  bellezza  e l’astuzia 
femminile*,  ma  riescono  troppo  ottuse  per 
forare  delle  corazze  temprate  a fuoco  di 
inferno  come  le  nostre. 

— Tu  vuoi  dire  come  le  tue,  perchè 
io  non  li  somiglio,  e sento  quanto  l’ono- 
re?  la  gentilezza  e la  probità  parlino  ef- 
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fìcacemente  ad  un  anima  che  non  e af- 
fatto corrotta.  ' 

Poffare  ! io  non  ti  crede»  tanto  elo- 
quente , ma  vedo  bene  che  tu  hai  avuto 
buone  lezioni  dal  nostro  diacono. ..lascia, 
che  io  guardi  se  tu  serbi  ancora  le  ve- 
sligia  dello  stallie  sulle  spalle,  lascia  che 
io  mi  assiqnri.  . Miserabile  che  siei!  ab- 
bandona queste  frasi  agli  scioccherelli  , 
agli  amanti  ridicoli  e fantastici  dei  quali 
la  moda-  da  lungo  tempo  è passata.  E 
che  diranno  i nostri  compagni  della  lieta 
brigata  quando  sapranno  che  ti  siei  av- 
viluppato come  un  gallo  nella  stoppa  ? 
Io  non  potrò  impedire  che  tu  non  diventi 
questa  sera  il  subietlo  delle  risa  di  tutti. 
Sai  che  stasera  dobbiamo  vuotare  un  buon 
Vaso  di  vino  di  Scio,  e che  due  belle  e 
grasse  pernici  verranno  a solleticarci  lo 
appetito  , ma  non  dico  già  girate  nello 
spiede,  ma... 

Io  , se  Dio  mi  assiste,  non  vi  sarò  per 
certo,  che  questo  non  è tempo  da  spen- 
dersi in  feste  notturne  ed  in  bagordi.  Tu 
sai  che  le  truppe  del  re  non  istanno  a 
gozzovigliare,  ma  vengono  bene  avanti  a 
spron  battalo,  e che  il  nostro  debito... 

— La  scusa  non  può  esser  migliore  j 
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nè  certo  per  trovarla  ci  volea  tutto  lituo 
bell’ingegno  ! le  truppe  del  re  , vengono 
avanti  a spron  battuto?....  Bravo  ! a ma- 
raviglia ! 

— E che  oseresti  negar  tu  un  fatto 
che  disgraziatamente  pur  troppo  e vero  ? 
oseresti  tu?...  - ' ' 

— Nulla  , nulla  mio  caro,  tna  a me 
pare  che  possiamo  fare  una  cosa  e 1’  al- 
tra; Se  il  dover  nostro  ci  chiamerà  a 
misurare  le  nostre  scimitarre  con  le  spade 
dei  Longobardi  correremo  come  si  addice, 
ma  non  per  questo  voglionsi  lasciare  le 
occasioni  di  passatempo.  Però  io  sono 
bene  stolto  a volerti  persuadere;  non  è la 
prima  volta  che  tu  hai  inciampato  perfvia 
e che  la  tua  barca  si  è perduta  nella  bo- 
naccia. Se  tu  cominci  cosi  la  tua  Carriera 
nel  mondo  galante  , puoi  sperare  pochi 
sudcessi.  Tu  sarai  il  trastullo  di  ogni  am- 
biziosa, di  ogni  furbetla  che  ti  vorrà  ti- 
rare il  laccio,  e verrai  preso  all’amo  co- 
me un  pesce  che  imbocca  F esca  e che 
finisce  con  far  dei  balli  nella  padella 
Corpo  del  diavolo  tu  non  se’queU’uomo  che 
io  mi  credevo;  fanciullo  , ancor  fanciul- 
lo ma  va’  pure  luugo  ì ponierj  a so- 
spirare alla  bianca  luna,  offusca  le  stelle 
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col  vapore  dei  sospiri,  e quando  ti  sark 
concesso  di  prostrarti,  a1  piedi  della  tua 
innamorata,  bacia  il  terreno  ove  pose  le 
piante  sul  quale  non  larderanno  a spun- 
tare i piu  bei  fiori  di  primavera. 

Sebbeue  le  maligne  paróle  di  Ema- 
il utile  non  voltassero  1’  animo  di  Alessio 
alla  depravazione  , perch’  era  di  natura 
buono  e gentile  , tuttavia  ei  non  seppe 
fare  a meno  di  rimproverarsi  una  sover- 
chia timidità,  onde  preso  coraggio,  cercò 
occasione  di  condursi  dalla  signora  di 
Benevento,  e convsagacil'a  girando  il  di- 
scorso a suo  -profitto  , le  fece  intendere 
quale  impressione  le  sue  bellezze  fatto  a- 
ves*ro  nel  di  lui  cuore  fino  dal  primo 
istante  che  egli  la  vide  , e di  quale  ar- 
dente fiamma  fosse  (acceso  da  che  ella  si 
stava  in  Ravenna. 

— Signore,  replicò  a lui  Vimilinda 
con  tuono  risoluto  e severo.  Se  aves- 
si potuto  immaginare  , che  tu  minima- 
mente potessi  volgare  il  pensiero  a me  , 
io . mi  sarei  astenuta  di  porre  il  piede 
in  questo  tuo  palagio:  io  sarei  entrala 

in  un  refogio  qualunque  ; avrei  doman- 
dato ospitalità  al  " primo  che  avessi  in- 
contralo, nè  me  l’avrebbe  certo  negala... 
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tiè  avrei  incorso  in  quei  pericoli  dei  quali 
mi  vedo  minacciata...  ma  perchè  io  vo- 
glio credere  che  tu  sia  cortese  e onorato 
Cavaliere,  non  escirò  di  qua  che  al  mo- 
mento di  farmi  scorgere  ove  ho  diretto 
ì miei  passi,  e a te  piaccia  di  aiutare  e 
condurre  sollecitamente  ad  effetto  questo 
mio  unico  e vivo  desiderio  , siccome  ne 
festi  formale  promessa...  Nel  caso  poi 
che  tu  ti  fossi  pentito,  nel  caso  che  tu 
ti  fossi  mosso  a fìngere  tali  .promesse 
spronato  da  intenzioni  che  io  non  saprei 
abbastanza  riprovare  . . . perdona  la  mia 
franchezza. ...(  i modi  nostri  non  sono  di 
quella  cortesia  che  taluno  potrebbe  ri- 
chiedere ) basti  questa  mia  protesta  per 
farti  conoscere  le  mie  determinazioni  dalle 
quali  in  ogni  più  duro  caso  non  m;  sa- 
prò dipartire,  foss’egli  a costo  della  mia 
vita  istessa. 

Alessio  a questa  replica  reslò  presso 
che  fuori  di  sentimento  , quindi  raccolte 
a poco  a poco  le  forze:  signora,  soggiunse 
egli  , sarebbe  vano  se  io  ora  con  parole 
volessi  esprimerti  quale  passione  mi  agili 
internamente,  e di  qual  fuoco  arda  que- 
sto mio  seno.  Se  tu  hai  occhi  , volgili 
nel  mio  volto  j e guarda  se  egli  non  e-- 
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sprime  I’  interno  patimento  dell’  animo. 
Pure,  benché  maggior  pena  congiunta  a 
maggior  desiderio  non  abbia  io  in  mia 
vita  sofferto,  non  sono  sì  sordo  alle  voci 
dell’onore  che  io  non  sappia  in  qual 
conto  abbiasi  a tenere  la  „ preghiera  di 
una  donna  che  si  trova  nella  tua  condi- 
zione. Così  io  ti  prometto  che  degli  in- 
terni miei  patimenti,  del  mio  ardente  de- 
sire non  ti  favellerò  più  mai,  se  ciò  dee 
turbare  la  tua  pace,  ma  entro  me  stesso 
lo  soffocherò  nel  duolo  e nell’affanno 
benché  per  giusti  segni  preveda  che  po- 
trà riuscirmi  fatale.  Nè  più  d’ora  innanzi 
io  verrò-' al  tuo  cospetto,  se  non  da  te 
espressamente  chiamalo  $ e per  aprirti  il 
modo  di  condurli  in  Lombardia  farò  ogni 
mio  sforzo,  e tei  prometto  da  quell’ ono- 
ralo cavaliere  che  io  sono  e per  quella 

fede  che  io  serberò  eternamente  senza  mac- 

/ * 

chia  ; dette  le  quali  parole'  tutto  dolente 
si  ritrasse. 

Adontossi  Vimilinda  delle  ardile  di- 
chiarazioni del  giovine,  e più  le  spiacque 
v la  certezza  eh’  ei  non  mentisse  ; ma  era 
ella  troppo  ferma  nella  lellitudine,  trop- 
po  riverente  alla  religione,  troppo  tenace 
a’  suoi  giuramenti  per  dare  ascolto  al le 
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voci  della  seduzione;  e se  ella  non  ado- 
rava Gisulfo  coma  un  amante,  lo  rispet- 
tava e l’avea  caro,  come  marito  ; nè  po- 
teva persuadersi  che  fossevi  uomo  tanto 
audace  che  osasse  tentare  la  fede  di  una 
sposa  , nè  sposa  tauto  perversa  che  desse 
ascolto  alle  sollecitazioni  di  un  seduttori. 

CAPITOLO  XII. 

Era  Ravenna  a quei  terùpi  cinta  di 
mura  , parte  costrutte  in  mattoni  , parte 
in  pietra,  munita  di  circa  ciuquanta  tor- 
rette , otto  delle  quali  molto  eminenti  e 
alle  altre  minori  sovrastanti.  Ma  parve 
all’esarca  di  averla  ad  afforzare  in  modo 
più  sicuro,  onde  ordinò  che  si  erigessero 
in  gran  fretta  dei  barbacani  o antemu- 
rali,, i quali  erano  mura  più  basse  , *che 
cuoprivano  lo  mura  rpaeslre  della  citta  , 
affinchè  gli  arieti  ed  altre  macchine  guer- 
resche non  avessero  modo  di  accostarsi 
se  non  dopo  molta  fatica  ad  esse  ed  alle 
porte.'  Ordinò  anche  si  praticasse  uu  fos- 
sato , tra  le  mura  ed  i barbacani  assai 
largo  per  mettere  maggiori  ostacoli  all’au- 
dacia degli  assalitori  (i),  quali  opere  delle 

(i)  Marat,  disse}'.  26.  p.  4X$'  et  se8 » 
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frano  da  alcuni  carbonarie  , ed  allorché 
la  qualità  de!  luogo  favoriva  facevasi  ap- 
presso correr  l1  acqua  , o quelle  che  dal 
cielo  cadevano  vi  si  raccoglievano  , che 
col  tempo  cangiavaosi  in  palude  , o in 
putrido  loto.  Copri  anche  in  grau  fretta 
con  un  muro  tortuoso  le  porte  della  città, 
impiegando  operai  quanti  piu  potè,  onde 
celare  al  nemico  P entratura-  di  esse,  e 
questo  pure  portava  il  titolo  d'antemurale. 
Divise  poi  il  popolo  dell'esarcatp,  buono 
alle  armi  , in  dodici  turme  o coorti  ap- 
pellate vulneri , o bandi  , tra  i.  quali- di- 
stinguevansi  tre  propriamente  Ravegnani, 
uno  Costantinopolitano  , perchè  costava 
di  Uomini  Greci,  uno  degli  abitanti  della 
città  o borgo  di  Classe.  11  resto  poi  quale 
era  nominato  il  bando  Nuovo  , V Invitto , 
V Allegro  ec.  . e ciascun  bando  era  così 
detto  , dal  bando  , o vessillo  che  eragli 
proprio.  Nel  vicino  porto  di  Classe  avea 
egli  ragunata  una  picciola  squadra  com- 
posta tutta  di  Greci,  i quali  nelParle  nau- 
tica anche  in  quei  tempi  remoti  erano 
virtuosissimi,  e questa  piccola  armata  na- 
vale ebbe  comandamento  ^ parte  di  sta- 
zionare innanzi  al  porto,  e parte  di  scor- 
rere il  littorale  , per  tenere  in  freno  le 
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cilla  della  Pentapoli  marittima  che  mo- 
stravano inclinazione  di  scuotere  il  gi„a0 
alla  prona  occasione.  E il  popolo  di  Ra- 
venna per  ipiel  comandamento  di  atter- 
rare le  immagini,  e per  le  violenze  usate 
dagli  ufficiali  imperiali  Poppo  zelanti  a 
din  gl,  esecuzione  menava  rumore,  lanlo 
che  due  fazioni  s,  erano  accese,  una  „b- 
bed.eme  all  imperatore  e ai  suoi  minac- 
ciami deereh,  1 altra  contraria,  ed  in  fa- 
vole del  cullo  delle  immagini  che  delia 
era  catlohca,  fomentata  dal  pontefice;  e 
pei  che  i fautori  di  essa  resistevano  spesso 
con  le  armi  , agli  ordini  dei  magistrali 
interveniva  di  sovenie  , che  taluni  vocisi 
sero  presi  e imprigionali,  e qualche  volta 
anche  puniti  di  morte.  E tanto  il  furor 
* i Parle  >»'<S|>riva  che  i marlìri  dei  cat 
tohe.  m cominciarono  a farsi  frequenti  a 
Ravenna,  come  a Costantinopoli,  perchè 
gl  Iconoclasti  , erano  incoraggiti  dai  de 
cren  imperiali  e sostenuti  dalle  snidale- 
sche  venute  d’oriente  ; e sel>ben  P esarca 
conoscesse  quanto  quella  scissura"  potesse  , 
divenne  negli  attuali  frangenti  fatale,  non 
osava  p,orvi  un  freno,  perchè  temeva  di 
cadere  in  sospetto  all’Imperatore  che  ave-  •' 
YaJo  mandato  espressamente  in  Italia  per' 
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fare  aspra  vendetta  del  papa  , alla  quale 
per  non  aver  trovalo  sino  allortt  tempo 
opportuno,  non  avea  soddisfatto.  Cosi  ve- 
deansi  spesso  per  le  strade  trascinati  a 
forza  da  vilissima  plebe  dei  vecchi  vene- 
randi, sacerdoti,  e matrone,  e spesso  an- 
che vergini  e teneri  garzoncelli,  e quelli'* 
afflitti  da  mille  tormenti  finche  rendessero 
l1  ultimo  respiro  ; e tali  strazj  soffrivano 
piu  volentieri  che  V antico  cullo  tenuto 
fino  allora  dalla  chiesa  dismettere. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  nell1  e- 
sarcato  , il  re  Liutprando  , avea  bandito 
la  guerra  nel  suo  regno,  e molti  uomini 
d’anne,  come  vedemmo  , venivano  sotto 
le  bandiere,  e questi  erano  allora  distinti 
col  nome  di  militi.  Ciascuno  di  essi  avea 
sotto  di  se  ajutanti  a combattere,  cioè  due 
scudieri  , i quali  recavano  al  milite  la 
lancia^  e Io  scudo  , ed  il  cavallo  di  bat- 
taglia, o destriero*,  ma  all’occorrenza,  essi 
pure  menavano  le  mani.  Rinforzavano  il 
numero  dei  militi  che  erano  circa  or  due 
mila  le  masnade  dei  Terziatori  , genie 
vile  come  famigli  d’  armata  , o servi  , e 
questa  poteva  chiamarsi  , la  fanteria  , e 
tutto  questo  esercito  fu  allora  per  ordine 
del  re  condotto  per  due  mesi.  Doveano 
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le»  masnade  aìimeDlarsi  del  proprio,  onde 
ognun  vede  quali  ruberie  dovesse  com- 
mettere quella  ciurmaglia  affamata  ed  in- 
disciplinata. T cavalieri,  o uomini  d'ar- 
me, raantenevansi*  a loro  spese.  Andava- 
no essi  armati  di  scudo  e lancia  , ed  i 
loro  grossi  cavalli,  coperti  èrano  iion  me^ 
no  di  essi  di  una  maglia  di  ferro,  e gli 
scudieri  che  portavano  loro  1’  elmo  e la 
lancia , cavalcavano  vispi  ronzini.  Sopra 
dei  giuménti  poi  carica vansi  le  bagaglie, 
onde  in  appresso  presero  il  nome  di  so- 
mieri. E fu  allora  che  il  re  ordinò  quella 
legge  ove  vien  comandato  che  niuno  uo- 
mo destinato  alla  milizia  resti  esente  dalla 
guerra,  eccettuandone  solamente  i poveri 
che  non  volle  tenuti  neppure  alte  guardie, 
ed  i servi  i quali  solo  si  chiamavano  in" 
caso  d’urgenza  dando  loro  la  liberta.  La- 
sciò poi  il  re  per  guardia  a ciascun  giu- 
dice sei  uomini  a cavallo,  tre  ai  giudici 
minori  , o Sculdasci  , uno  ai  Saltari  fa- 
cendo però  molte  esenzioni  in  favore  dei 
figli  unici  e d’  altre  persone  , che  male 
avrebbero  potuto  soddisfare  all’opera  della 
guerra.  Comandò  anche  che-  se  qualche 
giudice  esentasse  qualchedunaltro  fuori 
di  quelli  compresi  nelle  enunciale  cale-  ' 
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gorie,  condannato  fosse  al  widrìgild , pena 
pecuniaria  devoluta,  al  sacro  palazzo.  Ora 
pei;  dare  un  cenno  degli  ordini  militari 
dei  Longobardi,  dirò  che  il  re  era  il  co- 
mandante supremo  degli  eserciti}  i duchi 
delle  piovincie,  i generali  } i millenari  , 
gli  ufficiali  che  comandavano  a mille  uo- 
mini } i centenari  a cento  , e così  di  se- 
guito. - ' 

Movendo  prima  della  metà  di  seltem-i 
bre,  Tannata  Longobarda  da  Verona  che 
a quei  tempi  , era  il  propugrìacolo  del  re- 
gno, recava  seco  mangani  di  ogni  genere 
cd  arieti,  e fiacchine  pelrarie , da  cui  si 
scagliavano  sassi,  e gatti,  e vinee  , o 
graticci,  e ponti , e scale  ed  altri  arnesi, 
pertinenti  agli  assedi  , i quali  erano  fab- 
bricati con  molta  industria  a Milano  , e 
a Pavia.  Ma  il  regio  esercito  era  diviso 
in  tre  colonne  , che  una  correva  per  la 
via  Emilia,  l'altra  veniva  dalla  Toscana , 
la  terza  dal  Gastaldato  ,di  Alzecco.  Ed 
alla  prima  comandava  Liutprando  in  per- 
sona , l'altra  agiva  sotto  la  condofta  di 
Peredeo  duca  di  Vicenza,  slava  la  terza 
obbediente  a Gisulfo  il  qùale  avea  rasse- 
gnato per  ordine  del  re  il  comando  della 
piccola  sua  armata  d’  osservazione  ad  un 


Digitized  by  Google 


* 

minore  uficiàle,  che  le  cose  deila  guerra 
governasse  in  sua  assenza  nel  ducato  Be- 
neventano. E gli  editti  che  Liutpraudo 
emanò  alle  truppe  furono  severissimi,  on- 
de gli  agricoltori  non  fossero  turbati  nelle 
loro  faccende,  nè  guasté  le  messi,  nè  sac- 
cheggiati i grauai’,  ma  godesse  ognuno 
quella  pace  e sicurtà  che  goduto  ayea  fino 
allora.  v 

Saputesi  dall’esarca  le  mosse  de’  Lon- 
gobardi , avea  dato  ordine  che  1’  esercito 
il  quale  tumultuariamente  potè  raccogliere 
si  mettesse  in  moto  per  andare  loro  in- 
contro, e fare  ostacolo  ne’ luoghi  piu  for- 
tificali dalla  natura  e dall’arte}  ma  si  per- 
chè era  l’erario  esausto  e scarso  e mal 
governate  le  genti  d’arme  per  incuria  de- 
gli ufiiziali  e gli  animi  dei  popoli  ai  reg- 
gitori avversi,  si  sciolsero  prima  che  fos- 
sero congregate,  e certe  altre  fu  costretto 
a richiamarle,  perchè  le  zuffe  fi  a queste 
e i paesani  che  erano  vessati  barbara- 
mente divenivano  spesse.  E in  una  di 
queste  restò  gravemente  ferito  Alessio  , 
tanto  che  fu  costretto  a passar  1’  inverno 
in  un  borgo  della  Pentapoli  non  permet- 
tendogli la  gravita  del  male  di  muoversi 
di  letto.  E quanto  il  trovarsi  lungi  da 
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Ravenna  e dalla  persona  ardentemente 
amala  fossegli  doloroso  , lasceremo  di  ri- 
cordare , poiché  non  aveva  egli  , come 
tutti  gli  amanti,  che  si  trovano  in  simili 
circostanze  , perduto  sperauza  di  domare 
con  T obbedienza  e col  rispetto  il  rigore 
della  diletta,  donna. 

In  tale  stato  erano  le  cose  della  guerra 
(juando  sopraggiunse  il  novembre,  epoca 
in  cui  per  antichissimo  uso  le  truppe  si 
rimettevano  a’  quartieri  d1  inverno.  In- 
tanto Yirnilinda  si  accorse  di  aver  grave 
il  grembo  di  prole  , e ciò  che  in  altre 
circostanze  avrebbele  arrecalo  infinita  gio- 
ja,  la  gettò  nella  più  viva  costernazione. 
Lungi  dal  padre,  lungi  dallo  sposo,  senza 
aver  novelle  nè  dell’  uno  nè  del!1  altro  , 
ambi  esposti  ai  pericoli  della  guerra,  essa 
poi  rinchiusa  in  una  città  nemica,  o piut- 
tosto prigioniera  in  una  casa  dalla  quale 
stavasi  lungi  l’istesso  padrone:  senza  con- 
siglio , senza  ajuti  per  poter  fornire  un 
periglioso  viaggio.  Pensi  ognuno  qual  vita 
passò  l’infelice  tuttq  quel  tempo.  Non  fa- 
ceva che  piangere,  che  sospirare.  Tentava 
in  vano  la  Gisa  di  consolarla.  Invano  fa- 
ceva esperienza  de1  suoi  prognostici.  Co- 
nosciutane la  fallacia,  la  padrona  nou  vo- 
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leva  pni  udirne  discorrere. Venivagli  spesso 
in  mente  la  sorella  che. avea  si  ar;:n  de- 
siderio di  abbracciare,  e dalla  quale  con 
gran  sollecitudine  attesa  era:  pensava  alle 
sue  pene  non  vedendola  comparire  secondo 
il  fissato  : pensava  allo  sposo  che  si  fin- 
geva esposto  a continui  pericoli,  fosse  fe- 
rito, fosse  estinto:  al  padre  in  quella  sua 
grave  eia  afflitto,  o condotto  agli  estremi 
per  duolo  di  non  sapere  piu  alcuna  sua 
novella.  Doleasi  di  continuo  e con  non 
nien  ragione  per  non  aver  modo  di  fi  re 
a niuno  di  loro  saper  dell1  esser  suo.  E 
chi  si  i sarebbe  avventurato  condursi  in 
mi  paese  nemico  , in  quei  frangenti  , e 
condursi  appresso  magnati  Longobardi  se 
anco  fissele  stato  . permesso  spedir  gente 
per  dare  avvisi  ? Non  dimenticava  ella 
nemmeno  Tommaso  che  non  avea  veduto 
piu  ritornare.  Credovaio  prigione,  vendu- 
to , maltrattalo.  Dio  sa  Cosa.  Veniva  è 
vero  talora  a lei  Emanuelle,  il  quale  non 
sapeva  renderla  intesa  di  ciò  die  avreb- 
be desideralo.  Le  nuove  sole  di  Alessio 
infimo  recavale,  le  quali,  come  è da  cre- 
dere, non  alleviavano  le  pene  ond’era  si 
acerbamente  oppressa.  Da  qualche  tempo 
però  non  compariva  piu  nemmeno  il  tri- 
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sto  consigliere.  Non  altri  per  tanto  resta- 
vaie che  Maurizio,  il  capo  degli  eunuchi, 
o maestro  di  casa  , il  quale  per  costume 
favellava  parcamente  e mal  soddisfaceva 
alle  inchieste  di  modo  che  la  Gisa  che 
piuttosto  era  ciarliera  si  tapinava,  uè  sa- 
peva darsi  pace  di. non  avere  ad  essere  sod- 
■ disfatta  di  quanto  richiedeva  di  buona  gra- 
zia. Aveva  anche  la  Gisa  tentato  di  uscire 
di  casa  per  trovare  qualche  modo  di  li- 
berar se  e la  padrona  da  quella  prigionia, 
ma  gli  ordini  erano  stati  dati  opportuna- 
mente e severi,  di  guisa  che  le  fu  più  di 
uria-volta  negato  T uscita.  Avrebbe  Vi- 
nulinda  nuche  mandato  scrino  al  padre, 
allo  sposo  , alla  sorella  , ma  oltre  le  già.  « 
dette  difficolta  essa  era  ignara  quasi  affatto 
di  lettere,  sapendo  leggere  si,  ma  non  ri- 
fare la  scrittura.  Ecco  in  breve  abbozzato 
il  quadro  dei  patimenti  delTiufclice  don- 
na di  Benevento. 

Ma  è ora  che  ci  rechiamo  a parlare  di 
altri  personaggi  della  nostra  storia  che 
abbiamo  perduti  di  vista,  e che  reclama- 
no la  nostra  attenzione. 

Egli  è evidente  che  la  donna  che  con 
la  barca  avea  condotto  Vimilinda  e i due 
vecchi  custodi  aelEisolelta  del  Trasimeno, 
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quando  tornò  a ripa  mancando  alla  pro- 
messa falla  a Tommaso  , non  comunicò 
nè  ai  servi  nè  alle  guardie  di  Vimilinda 
r ordine  di  andare  a prenderla  cola  ove 
erasi  posta  a diporlo  vicino  a quella  ca- 
dente fontana,  cosi  che  non  ricevendo  av- 
viso dalla  padrona  lunga  pezza  fatteselo. 
Finalmente  fattasi  notte  avanzata  , e ve- 
nuti in  sospetto-  si  dierono  a cercarla  , <* 
diramatisi  per  più  paioli  specularono  per 
i nascondigli  del  bosco,  chiamando  ad  alta 
voce  ora  la  signora  , ora  la  Gisa  , giu 
Tommaso,  e a quanti  passavano  doman- 
davano se  mai  due  donne  ed  un  vecchio 
veduto  avessero,  ma  nissuno  erasi  incon- 
tralo in  esse,  nissuno  sa  pea  darne  contez- 
za , onde  vennero  in  gran  dispiacenza  e 
timore;  nè  il  giorno  dopo  rimasero  da  far 
nuove  ricerche,  ma  non  poterono  averne 
la  minima  informa/.ione. 

Seguitarono  un’intiera  settimana  a scor- 
rere per  tutte  quelle  vicinanze  : si  con- 
dussero a Perugia  : ne  richiesero  a quel 
duca,  ma  non  sapendo  esso  corrispondere 
ai  loro  desideri,  incominciarono  a dispe- 
rare, e poiché  ognuno  temeva  per  la  pro- 
pria vita  se  al  duca  Trasimondo  si  fos- 
sero allora  tornati,  di  comune  consenso  sì 
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sciolsero  , e chi  si  uni  alle  milizie  reali  , 
chi  andò  per  i monti,  chi  im  un  luogo  si 
asc.ose,  chi  nell’altro}  onde  non  potè  Tra- 
sfondo essere  iujformato  de’  casi  della 
figlia  se  non  tardi  dal  vecchio  Tommaso, 
perchè  lo  scudiero  di  Emanuelle  aven- 
dolo raggiunto  e percosso  cou  più  ferite 
di  stiletto  era  stato  per  morto  lascialo  in 
terra  } e appena  dopo  un  mese  compari- 
vagli  avanti  raccontando  l’assalto  degli  as- 
sassini, e la  loro  liberazione  e la  sua  più 
trista  sorte  con  lo  scudiere.  Con  le  no- 
velle per  tanto  avute  da  Tommaso  avea 
il  dolentissimo  padre  fatto  incessanti  ri- 
cerche. Mandò  tosto  avvisi  a Parma:  ma 
non  altro  ebbe  in  replica  che  Vimilinda 
non  erasi  colù  veduta,  mandò  a Perugia , 
a Chiusi,  a Fiorenza,  a Lucca  : ma  non 
n’ebbe  più  consolanti  notizie,  onde  du- 
bitò di  grandi  sciagure. 

Nè  farà  d’  uopo  avvertire  che  da  poi 
in  qua  che  egli  udì  quelle  sventure  avea 
posto  in  non  cale  il  suo  gradita  diverti- 
mento della  caccia  per  la  quale  altre  vol- 
te, anche  in  occasioni  di  guerra  avea  sa- 
puto trovare  a quando  a quando  qualche 
poco  di  t^rnpo.  Non  avea  più  teso  l’arco 
nè  visitalo  le  chiuse  de’  suoi  falconi,  nè 
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pur  volea  udirli  ricord, ire,  uè.  più  guar- 
dava iti  faccia  il  custode:  appena  soffriva 
attorno  i diletti  suoi- cani.  Viveva  egli 
nella  più  profonda  afflizione  che  possa  vi- 
vere un  amoroso^  padre  , nè  ad  altro  che 
alla  figlia  sapeva  pehsare,  nè  d’altro  che 
della  figlia  sapeva  ragionare  in  guisa  che 
la  sua  salute  di  bona  e robusta  ch’era 
si  altero  assai  facendosi  debile  e iufer- 
miccia;  e chi  prima  avealo  in  si  florido 
stato  conosciuto  , in  quello  ora  si  deca- 
duto avrebbelo  appeua  potuto  riconosce- 
re. In  questo  misero  stato  passò  egli  tutto 
quell’  inverno  Con  cessando  mai  di  iare 
indagini  nè  di  piangere  nè  di  addolorarsi. 

Nè* è da  credere  che* in  minor  dolore  . 
e perplessità  di  cuore  vivesse  Gisulfo',  il 
' quale  informato  del  tristo  caso  in  quel  ri- 
poso d’  inverno  si  diè  a cercar  la  sposa 
per  varie  terre  del  regno  facendo  anco 
bandire  premj  e larghe  ricompense  per 
coloro  che  avessero  potuto  dargli  qualche 
indizio  sul  fatto  di  essa  : ma  non  fu  in 
questo  suo  desiderio  soddisfatto.  L’ iinico 
contento  che  egli  ebbe  fux  quello  di  con- 
dursi a Parma  dalla  cognata  e' a Spòleti 
dal  suocero  con  i quali  ^lamentandosi  e ' 
reiterando  le  ricerche  e le  sollecitudini  al- 
leviò debilmente  si  grand’aiìflizicme* 
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Giunta  la  primavera  si  ripresero  le  osti- 
lità, come  era  cosa  naturale.  I popoli  del- 
Pesarcato  noti  mostravausi  meno  favore- 
voli al  re  tche  sul  cominciarnento  della 
guerra  si  fossero  mostra  ti.  Molte  citta  apri- 
tegli volontarie  le  porte,  e primi  i ca- 
stelli dell’Emilia,  Formiauo,  Montebello, 
Verablo  , Bussetto.  , Porticelo  , Bologna  , 
Osimo,  e la  Pentapoli.  Schiuso  era  dun- 
que quasi  che  da  ogni  lato  1’  adito  alle 
truppe  del  re  , ed  in  falli  corse  con  de- 
boli ostacoli  non  poche  delle  terre  impe- 
riali per  le  stesse  cagioni  che  avevanlo 
-favorito  nella  prima  campagna.  La  sola 
Ravenna  racchiusa  nelle  sue  [mura  ben 
munite,  e la  vicina  Classe  protetta  dall’ar- 
mala  di  mare  mostravansi  pronte  a fare 
buona  resistenza.  Intanto  Peredeo  scen- 
dendo dalla  parte  vicina  al  mare  adria- 
tico  aveva  occupalo  Comàcchio'  ove  tene- 
va buona  guardia./  Regifredo  comandava 
un  corpo  di  militi  ed  acciugevasi  a scor- 
^ rere  il  paese  a cèrta  distanza  -dei Tarmata 
per  impedire  una  sorpresa.  Il  re,  i duchi n 
della  Toscana  e di  Perugia  occupavano 
il  mezzo  verso  occidente.  Gisulfo  poi  con 
ì suoi  Beneventani  si  accingeva  a chiu- 
dere il  cerchio  dell’ossidioue  essendosi  ornai 
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fatto  signore  di  quasi  tutla  la  Penlapoli 
marittima.  Il  duca  di  Torino  formava 
il  relroguardo  con  un  armata  di  uomini 
de’  paesi  subalpini,  essendo  disceso  ai  piani 
di  Lombardia  per  accorrere  all’uopo.  Le 
truppe  del  Gastaldato  di'Capua,  del  Ga- 
staldato  Teafense  e di  quello  di  Alzecco 
con  gli  uomini  del  duca  di  Spoleti  for- 
mavano un’armata  di  osservazione  contro 
il  ducalo  Napoletano,  e stavano  prpsli  ai 
soccorsi  di  Roma.  Il  duca  poi  del  Friuli 
osservava  i Veneziani  verso  le  bocche 
del  Po  , sebbene  per  la  giurata  amistà 
non  si  avesse  a dubitar  di  quella  repub- 
blica. I Longobardi  però  non  avevano 
navi  di  sorta  alcuna  nelPadrialico,  guar- 
dando col  loro  scarso  navilio  il  mediter- 
raneo per  tenere  in  freno  i Saraceni  che 
signoreggiavano  la  Sardegna  e quasi  tutta 
la  Corsica  e varie  città  delP  Affrica  , e 
coll’intenzione  di  proteggere  il  debole  loro 
commercio.  In  sì  trista  condizione  trova- 
rsi Paolo  esarca,  e per  via  di  una  nave 
spedivane  novelle  all’  imperatore,  cui  già 
avea  reso  conto  della  rottura  col  re  av- 
venuta per  opra  del  Pontefice,  ed  ora 
prometteva  sollecitamente  compiere  la  tanto 
desiderata  vendétta  sopra  di  quello. 

7 
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CAPITOLO  XIII. 

Abbiamo  già  detto  al  capitolo  antece- 
dente come  tutto  l’esarcato  era  disposto  a 
darsi  di  bel  nuovo  volontariamente  in  ma- 
no del  re  , e che  il  ministro  imperiale 
vedendo  non  avere  assai  forze  da  conte- 
nere le  citta  subordinate  al  suo  governo, 
avea  lasciato  che  i Longobardi  l’occupas- 
sero, ristringendosi  a salvare  la  capitale 
ed  il  porto  vicino  di  Classe.  Alcune  vele 
costeggiavano  le  sue  provincie  marittime, 
ma  erano  per  lo  più  ritenute  vicino  a 
queste  due  citta  onde  tenere  in  soggezio- 
ne le  due  fazioni  dalle  quali  era  Raven- 
na agitata.  Nè  lasciammo  di  raccontare 
che  a questi  intestini  moti  , porgeva  ca- 
gione il  culto  delle  immagini,  per  decreto 
di  Leone  proscritto,  decreto  che  in  quasi 
tutto  l’impero  avea  acceso  i furori  popo- 
lari, onde  alcune  provincie  orientali  del- 
l’impero si  erano  ribellale.  E se  tanto 
fuoco  erasi  per  tal  divieto  destato  in  Gre- 
cia, ognun  pensi  come  le  cose  andavauo 
in  Italia,  ove  meno  si  riveriva  l’impera- 
tore, e la  religione  serbata  era  più  illesa 
dalla  buona  volontà  dei  popoli  e dalla 
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costanza  dei  pontefici  Romani.  Ora  in 
Ravenna  da  che  i Longobardi  aveano  in- 
vaso l’Esarcato  e stretto  la  citta  d’assedio* 
il  malcontento  erasi  viepiù  fatto  maggio- 
re, e come  avvenir  suole  la  religione  por- 
gea  sovente  pretesto  a privale  vendette  , 
ed  atroci  misfatti.  Ma  da  che  i repugnanti, 
al  nuovo  decreto  erano  i piu,  cioè  presso 
che  tutti  i cittadini  che  per  uffici  non 
erano  salariali  dal  monarca  si  erano  im- 
baldanziti di  modo  che  perduto  il  timore 
degli  oppressori  , venivano  con  essi  alle 
mani  , onde  in  grand’abisso  era  caduta 
quella  fiorente  citta  , che  la  potente 
oste  minacciava  dappresso.  Ma  nou  è 
da  tacere  che  il  papa  temeva  che  per 
via  di  scismi  prima  si  maculassero  le 
sante  intemerate  dottrine  \ quindi  venisse 
meno  quella  possanza  cui  la  chiesa  aveva 
incominciato  a dare  buone  fondamenta. 
Vedeasi  dunque  in  Ravenna  il  popolo 
più  in  folla  che  per  l’innanzi  , accor- 
rere ai  sacri  templi  , e assistere  ai  di- 
vini uffici.  Terminato  rincrudito  sacri- 
ficio, voleva  che  si  ripetesse  dal  sacerdote 
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finn  a sette  volte  che  a quei  tempi  era 
dall’  ecclesiastiche"  discipline  concesso  (1): 
quindi  con  grandi  strida  chiedeva  che  le 
tolte  immagini  si  riponessero  nei  vedovi 
tabernacoli,  ed  innanzi  a quelle  prostrato 
adorava;  ed  altre  sovente  da  qualche  più 
zelante  dalle  domestiche  mura  erano  nella 
chiesa  recate,  quindi  data  alcuna  di  esse 
in  mano  ad  un  sapendole,  si  intonavano 
inni  e preghiere.  Il  popolo  allora  pro- 
rompeva furioso  nei  templi, e devoto  stra- 
scinandosi seco  il  clero  in  abiti  pontifica- 
tali, scorreva  le  vie  salmeggiando,  e vo- 
ci fet-a  rido,  non  con  modi  dimessi  di  pe- 
nitenza, ma  con  festevole  baldanzosa  de- 
vozione. A tali  tumulti,  non  istaVa  gran 
tempo  a desiarsi  il  partito  coutrario  , il 
quale  credeasi  provocalo  coll'Infrazione 
del  divieto,  e tosto  con  l’armi  pronte  as- 
saliva il  fanatico  popolo,  il  quale  ad  un 
tratto  dava  mano  a f rii  e pugnali,  e af- 
ferrato quanto  il  furore  .ministrava  veni- 
va ad  aperta  tenzone.  Nè  già  i sacri  can- 
tici si  taceano  : ma  presso  che  cambiati 


(i)  GgUicioli  T.  III.  pag.  s6. 
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in  marziali  canzoni  servivano  «ad  incitaré 
quegli  zelanti  alla  pugna,  la  quale  il  più 
sovente  chiudevasì  con  lo  scempio  di 
molta  gente  particolarmente  infanti,  fem- 
mine e vecchi  , e perchè  credevano  farsi 
merito  con  cui  reggeva  ed  entrare  nelle 
grazie  delTimperatore  , le  soldatesche  vi 
prendeano  parte  ed  erano  cagione  che  si 
facesse  grande  ^scempio  dei  cattolici.  Pietoso 
era  e crudele  ad  ua  tempo  vedere  le  te- 
ste di  alcuni'  recise  grondare  pioggia  di 
saugue  dalla  cima  delle  aste  di  que'  fu- 
riosi manigoldi;  fanciulli  feriti  ora  gettati 
in  aria  ora  contro  le  pietre  schiacciali 
barbaramente  ; le  donne  calpestate  dalla 
combattente  moltitudine  o dal  vincitore  , 
trascinate  per  i capelli  , quindi  barbara-, 
mente  insultale  ed  uccise.  Ma  Tira  degli 
eresiarchi  più  che  contro,  il  popolo  infie- 
riva a datino  dei  sacerdoti,  i quali  come 
istigatori  di  quei  tumulti  erano  riguarda- 
ti: e qual  di  loro  era  preso  , se  non  ca- 
deva pronta  vittima  del  militar^  furore  , 
serbato  era  a crudele  supplizio  , giacche 
eredevano  soffocare  il  fanatico  zelo*  col- 
l’orrore dei  supplizi.  - 

Ma  non  era  facile  impresa  poterne 
strappare  alcuno  dalle  mani  del  popolo* 
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perchè  coU'armi,  e con  i pelli  molli  fa- 
cevangli  valido  schermo.  Ventilo  final- 
menle  il  venerando  nelle  mani  di  quelle 
sanguinose  belve,  se  loslo  non  periva,  era 
condotto  nella  piazza  ove  non  era  scher- 
no, o strazio  che  nqn  avesse  a patire.  So- 
vente in  compagnia  delle  reverite  imma- 
gini era  lacerato  e percosso  al  suono  di 
strida  e di  orrende  bestemmie  : talora 
strettogli  un  collare  di  ferro  al  collo  se 
gli  mutilavano  le  mani,  le  orecchie  ed  il 
naso,  se  gli  abbacinavano  gli  occhi,  se  gli 
recideva  la  testa,  ed  il  misero  corpo  di- 
lanialo in  mille  parti  , cadeva  in  pasto 
agli  animaILpiù  immondi  che  vagavano 
per  le  vie.  Qualche  volta  servivausi  .i 
manigoldi  delle  stesse  sacre  effigie  per 
islrtimerrti  di  supplizio,  talora  accendeva- 
no roghi  , e per  entro  le  fiamme  udiasi 
con.  il  crepilo  delle  arse  legna  e tra  il 
fumo  risonare  cantici  di  gloria. 

Non  sazi  i vincitori  di  questa  vittoria, 
invadevano  i templi, manomettevano  quan- 
te ifhmagini  erano  loro  cadute  in  mano 
gettandole  alle  flamine,  e talora  per  mez- 
zo di  scale  salivano  nelle  tribune  , e nei 
frontespizi  delle  basiliche  e delle  chiese 
. per  mutilare  quelle  che  slavauo  a decoro 
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delle  fabbriche  : e ciò  con  gran  danno 
dell’arte,  perchè  si  distruggeva  quello  che 
- piu  non  si  sapea  riprodurre;  e tanto  po- 
teva radicazione^  che  in  vece  delle  im- 
magini d’iddio  e dei  santi  erano  a forza 
in  lor  vece  collocate  quelle  del  regnatore 
eresiarca,  cui  per  violenza  obbligavasi  il 
popolo  a reverire  con'  presso  che  divini 
onori. 

Le  cose  erano  in  questo  stato  , quando 
l’esarca  che  maturava  malvagi  consigli 
contro  il  papa  d’accordo  con  gli  Ufficiali 
del  ducato  Romano,  riflettendo  allo  stato 
infelice  in  cui  si  trovava  il  ter r itoti o im- 
periale ed  il  pericolo  che  minacciava  la 
città  sua  capitale,  giudicò  necessario  uno 
stratagemma  per  liberarsi  da  nemici  che 
sì  strettamente  lo  chiudevano,  mentre  la- 
sciando correre  poco  piu  di  tempo,  avreb- 
bergli  fatto  perdere  totalmente  lo  stato. 

E qual  piu  efficace  mezzo  di  .quello 
di  mettere  in  pericolo  la  pietà  del  re  e 
di  quel  suo  popolo  estremamente  devoto 
se  non  superstizioso  ? E lettere  risolute  di 
disfarsi  di  Gregorio  ad  ogni  costo  non 
gli  venivano  forse  replicatamehte  da  Co- 
stantinopoli ? e non  era  egli  stato  man- 
dato con  questo  preciso  fine  in  ‘Italia  e 


... 

per  anticipato  premio  non  ne  otteneva 
l'esarcato  ? e non  avea  difìnitivameutè 
promesso  di  compiere  scellerato  comando 
Tendendo  conto  a Leone  della  non  con- 
clùsa tregua  e della  risuscitala  guerra  ? 
Ora  avendo  egli  ricevuto  notizia  che  molte 
fila  di  una  congiura  contro  il  papa  erano 
state  ordite.^  pensò  di  mandar  colà  un 
uomo  per  consumarla  , nè  istrumento  di 
scelleraggini  seppe  rinveuire  migliore  di 
Emanuelle  che  per  prova  sapea  rotto  ad 
ogni,  vizio  tale  da  non  isfuggire  anche  al- 
l’esecuzione del  piu  orrendo  misfatto.  Per 
la  qualcosa  fattolo  chetamente  chiamare 
teneagli  presso  a poco  questo  discorso. 

Io  so  per  prova  , prode  Emanuelle  * 
quello  di  che  il  tuo  braccio  è capace  % 
che  in  piu  e più  - occasioni  di  grande 
animo  desti  sicurtà:  ma  se  di  altra  mi- 
glior dote  di  queste  non  li  sapessi  forni- 
to, certo  che  io  non  li  terrei  da  più  di 
•ogni  altro  in  mia  corte:  ma  come  il  sen- 
no t (io  adegua  la  valenzia  , confido  che 
dell'uno  e dell’àllro  vorrai  tu  all’uopo 
giovare  il  nostro  augusto  signore. 

— Veneratissimo  magnate  , replicò  ri- 
spettoso incurvandosi,  Emanuelle:  io  non 
conosco  veramente  quanto  io  valga:  certo 
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che  poco,  nè  credo  ingannarmi,  ma  tutto 

10  opererò  per  rendermi  degno  st  dell’im- 
peratore nostro  veneratissimo  , si  d<dla 
bontà  tua,  da  die  mollo  mi  conforta  in- 
tendere dal  tuo  labbro  che  io  non  sono 
l’ultimo  tra  i sudditi  di,  Leone  uè  dei 
servi  tuoi. 

— Questa  tua  modestia  è una  dote  che 
le  altre  tue  abbeila  d’assai,  e lo  zelo  per 
rispondere  alle  mire  del  nostro  principe 
ti  rende  più  degno  de’  suoi  benefìzi  e 
de’  suoi  riguardi  e della  mia  stima. 

Emanuelle  s’incurvò  di  bel  nuovo,  ser- 
randosi le  maui  al  pedo  , e l’esarca  ri- 
prese con  tuono  più  franco.  La  cosa  di 
che  si  tratta  non  soffre  indugi:  tu  parti- 
rai questa  stessa  notte  alla  volta  di  Ro- 
ma . . . Un  affare  importantissimo  ti  saia 
affidato.  ..Conduciti  dal  duca  Basilio  ... 

11  resto  il  saprai  dal  suo  labbro  ; ed  ei 
provvedera  largamente  ad  ogui  tuo  biso- 
gno. Addio  dunque;  addio. 

Illustre  Patrizio , mi  affido  al  tuo  zelo 
e alla  tua  discrezione. 

( Emanuelle  s’incurvò  anche  più  pro- 
fondamente, ed  il  cuore  gli  balzò  di  gio- 
ja  );  ed  ìuteudo  con  ciò,  seguitò  l’esarca: 
che  non  si  facciano  eccezioni  per  la  più 
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intrinseca  amicizia  : zelo  e discrezione. 
Addio  illustre  Patrizio...  dette  le  quali 
parole  si  tacque  tirandosi  un  passo  indie- 
tro. Allora  Emaijuelle  fece  le  più  assicu- 
ranti proteste  della  fede  e devozione  sua, 
e vedendo  che  più  non  soggiungeva  prese 
congedo  dal  magnale  inclinandosi  con 
profondo  ossequio  che  pareva  esprimere 
servile  umilia  e gratitudine  ad  uno  stesso 
tempo. 

Mandami!  a Roma  , e con  questa  sol- 
lecitudine  con  queste  cautele?  Bisogna 
bene  che  la  cosa  di  che  si  tratta  sia  seria 
da  vero!  e vuole  che  non  lo  sappia  nep-  . 
pur'd’aria!  neppur  Alessio!  che  signifi- 
- cano  quelle  parole  « mi  allìdo  al  tuo  ze- 
lo,  alla  tu?  discrezione  , e intendo  che 
non  -si  facciano^  eccezioni  per  la  più  in- 
■ trinseca  amicizia» — • Ma  non  saprà  nulla 
quel  ragazzaccio  di  Alessio  . . . Sta  cer- 
ato néppur  lui  . . . povero  puppazzo  ! 
Ma  quell’addio,  quell’addio  illustre  Pa- 
trizio. Hai  tu  Een#  udito?  Sì,  senza  dub- 
, bio:  egli  mi  chiamò  così.  Bravo  E>na- 
nuelle  ! eccoti  sollevato  a quella  dignità 
che  tu  ambivi.  Veramente  i tuoi  princìpi 
furono  oscuri  . . . compagno  di  Fabia- 
no . . . scorridore  di  boschi  ...  ina 
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N chi  se  ne  ricorda  piu  } Pensa  , pensa  a 
compir  la  lua  fortuna.  Seguitando  con 
queste  arti  non  può  andarmi  che  di  bene 
in  meglio  ! Stollo  chi  va  per  altra  via  ! 
di  sè  si  dolga  e non  del’a  fortuna,  ch’el- 
la non  manca  mai:  ella  soccorre  tutti... 
si  tutti,  da  noi  a torto  la  si  chiama  cieca 
ed  ingiusta. 

Uscendo  dalle  stanze  dell’esarca,  Eraa- 
nuelle  non  dava  segni  a chi  Tosservava 
nè  di  compiacenza,  nè  di  dolore:  mostra- 
va un  contegno  queto  e disinvolto  , e si 
ritirava  nelle  sue  stanze  per  fare  i ne- 
cessari preparativi  di  . viaggio.  Allora 
commise  al  suo  fidato  scudiere  di  tenersi 
pronto  a seguirlo  , ma  più  non  diceagli 
comandando  che  agisse  anche  in  questo 
con  somma  segretezza  \ e quaudo  fu  piena 
notte  recatosi  al  porto  chetamente  s’im- 
barcò seco  lui  pel  porto  di  Bari  dal  quale 
pensava  condursi  ai  suo  destino:  e questo 
era  il  modo  più  certo  per  non  cader 
nelle  mani  dei  Longobardi. 

CAPITOLO  XIV. 

✓ • 
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Le  truppe  del  re  non  trovando  che 
lievi  ostacoli,  si  erano  presentale  sotto  le 
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mura  di  Ravenna. lj  Più  volte  avevano 
tentato  di  distruggere  le  esterne  fortifica- 
zioni, tanto  che  ne  erano  nati  conflitti 
sanguinosi,  raà  per  la  buona  difesa  che 
vi  si  faceva  j non  erano  i Longobardi 
stati  abili  che  a chiudere  più  strettamente 
la  città.  Intanto  il  porto  vicino  di  Classe 
era  stato  investito  e venuto  in  loro  ma- 
no. I tesori  che  in  esso  rinvennero  furono 
di  gran  pregio  , perchè  era  quello  Tetri- 
porio  di  tutte  le  merci  che  venivano  dal- 
l’oriente. I soldati  Longobardi  cambiaro- 
no quelle  loro  tuniche  grossolane  iu  se- 
riche vestimela,  ed  impararono  a cono- 
scere le  monete  imperiali  d’oro  con  le 
quali  prima  d’allora  non  avevano  troppa 
familiarità.  Il  re  però  non  permise  che 
i cittadini  fossero  spogliati,  nè  fatti  schia- 
vi, ma  gli  assoggettò  ad  un  discreto  ri- 
scatto , perchè  non  volea  per  soverchio 
rigore  inasprire  gli  assediati  della  capita- 
le, ma  indurli  più  tosto  a venire  placi- 
damente in  sua  mano.  Ora  facea  cono- 
scere con  i fatti  che  egli  .voleva  esercitare 
i diritti  della  vittoria  sopra  l’imperatore, 
ma  uon  sopra  i popoli  soggetti.  Resa  per 
tanto  la  città  di  Classe  al  suo  potere  de- 
vota trovandosi  disponibile  un  più  gran 
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numero  di  truppe  , si  accinse  aH’ultima 
impresa.  Varie  brigate  di  militi  protette 
dalle  macelli ue  conosciute  col  titolo  di 
Viuee  dagli  antichi  si  mossero  andando 
a situarsi  sotto  le  mura  esterne  , e inco- 
minciarono a scavare  la  terra  con  van- 
ghe , e con  pali  e punzoni  , ed  a rom- 
perle in  più  luoghi,  ma  gli  assediati  uon 
se  ne  stavano,  e gran  pioggia  dt  sassi  fa- 
ceanvi  cader  sopra  , ‘onde  gli  assalitori 
non  prosperavano  in  quelle  fatiche.  In- 
coraggiti dalle  promesse  e dalle  parole  ri- 
solute del  re,  giungevano  finalmente  ad 
aprire  una  breccia  capace  di  dare  adito 
alle  macchine.  Recavanle  in  falli  per 
introdurle,  ma  per  la  difesa  che  i nemi- 
ci facevano  furono  tal  volta  respinta  tal 
volta  danneggiate.  E finalmente  in  virtù 
di  nuovi  sanguinosi  sforzi  poterono  essere 
introdotte  , ma  i Longobardi  restarono 
grandemente  sorpresi  accorgendosi  che  nuo- 
vi ostacoli  si  frapponevano.  Nou  si  aspet- 
tavano di  trovare  un  largo  fossato  in  cui 
scorresse  acqua  in  abbondanza,  e che  alle 
seconde  mura  fosse  dj  gran  presidio.  Vie- 
tava per  di  più  l’accesso  alle  medesime 
un  buon  ordine  di  palafitte  al  di  la  del  ^ 
fosso  difese  da  gente  armata. 


by  Google 


2$0 

Le  seconde  mura  poi  erano  cinte  di 
valide  torri  e le  porte  chiuse  con  sera- 
cinésche  catene  ed  altri  ordigni.  Alcune 
di  queste  difese  fatte  in  fretta  nella  pri- 
ma campagna  , erano  state  perfezionale 
durante  l’inverno.  Allora  il  re  ordinò  che 
si  recasse  un  grau  mimerò  di  fasci  di  mi- 
nute legna  , e fattili  gittare  nel  fossato 
assicurò  il  passo  ad  un  numero  di  uomi- 
ni dei  più  coraggiosi  , alia  cui  testa  si 
pòse  Gisulfo  , e dopo  una  ostinata  resi- 
stenza , riuscì  a collocarsi  con  un  buon 
numero  di  loro  dalla  parte  opposta.  Ma 
i Greci  che  difendevano  il  palancalo  li 
ricevevano  con  gran  vigore,  anzi  il  gio- 
vine Alessio  ornai  tornato  in  salute,  a cui 
dal4  padre  erano  state  affidale  lè  difese 
della  città  , vedendo  minacciato  quel  re- 
cinto scelse  un  drappello  di  valorosi  , e 
passando  a nolo  il  fosso  ad  una  certa 
distanza,  venne  a prendere  gli  aggressori 
alle  spalle.  Allora  il  re  ordinò  a Regi- 
fredo  di  andare  a disturbare  quella  ma- 
novra. e riuscì  difatti  ad  obbligare  il  fi- 
glio dell’esarca  a valicare  di  bel  nuovo 
il  canale  cou  buona  perdita  dei  suoi. 
Umiliati  dalla  poco  favorevole  riuscita 
di  questa  impresa  tornavano  gl'imperiali 
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di  faccia  alla  lesta  di  un  ponte  gareg- 
giante che  il  rè  aveva  costrutto  , e per 
forza  di  macchine  armate  di  grandi  on- 
cini  disfacevamo  a dispetto  della  resistenza 
diagli  aggressori;  però  i castelli  che  erano 
stali  recati  sull’orlo  del  fosso  vomitavano 
gran  pioggia  di  sassi  i quali  travagliava- 
no notabilmente  i Greci  difendenti  il  pa- 
lancato*, nè  le  offese  per  parte  di  questi 
erano  meno  micidiali  , da  che  dei  dardi 
infocali  ed  il  fuoco  Greco  lancialo  per 
via  di  sifoni  dalle  seconde  mura  della  citta , 
andava  ad  appiccarsi  ai  loro  castelli  , e 
non  essendo  essi  sempre  pronti  a smontar 
le  fiamme  talora  si  incendiavano  e sfa- 
cevansi  con  gran  danno  di  quelli  che  vi 
erano  dentro  , i quali  per  non  perire  di 
fuoco  non  di  rado  si  [annegavano  nelle 
acque  soggette.  La  pugna  con  varie  vi- 
cende si  rinnovò  per  molti  giorni  , ma 
piu  aspramente  il  sabato  avanti  la  Pa- 
squa, senza  però  che  i Greci  riacquistas- 
sero il  dominio  delle  mura  esterne  nè  che 
i Longobardi  potessero  condursi  dalla  par- 
te opposta  del  . fosso.  Era  ornai  l’ora  di 
vespro  , quando  si  vide  comparire  sulle 
mura  un  diacono  della  chiesa  Ravennate 
insignito  della  sua  tonacella  e della  sto-* 
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la,  il  quale  lenenJo  in  mano  un  ramo 
d’ulivo  fe’  cenno  di  volere  favellare.  Al- 
lora il  re  ordinò  di  sospendere  le  armi., 
nè  guari  andò  che  abbassate  le  calerralle 
della  porta  che  osservava  il  regio  cam- 
po ue  usci  fuori  il  prelato  Giovauni  con 
il  suo  ministro  ed  il  clero  processional- 

mente.  . 

Recava  egli  in  mano  il, libro  dei  santi 
evangeli  , e fece  intendere  che  la  tregua 
di  Pasqua  era  incominciata  , onde  afflig- 
geva di  scomunica  colui  che  dopo  .tale 
solenne  intimazione  noti  avesse  riposto  il 
ferro  nella  vagina.  Allora  il  re  fece  per 
messi  intendere  agli  assediati  che  egli  l’a- 
-Trebbe  scrupolosamente,  osservata  tutto 
, ' l’otta  va  rio  di  Pasqua  , bene  intesi  peto 
che  spiralo  il  detto  tempo,  le  ostilità  si 
sarebbero  riprese  , e ordinò  ai  soldati  di 
tenersi  fermi  ai  posti  già  occupati,  i quali 
tosto  alzarono  una  specie  di  bastie  con 
dei  legni  espressamente  recati.  Erano  esse 
una  sorta  di  castelli  formati  con  travi  e 
tavole  ben  congegnate  , talora  ciute  di 
fossa  e di  bastioni  di  terra,  che  cingevan- 
ie,  accordandolo  la  condizione  dei  luoghi  e 
talora  certe  cassette  egualmente  di  legno 
connesse  con  bitume,  e talora  di  mattoni 
e di  calcej  ad  erano  buone  per  difendere 
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ì soldati  e le  vettovaglie  dall’  insulto 
delle  stagioni.  I Greci  restarono  pure  ai 
loro  posto  osservando  il  campo  del  re 
tenendosi  essi  bene  armati  particolarmente 
negli  steccati,  ed  il  fosso  fu  determinato 
per  confine  alle  due  parti  belligeranti  ; 
ma  non  era  Liulprando  entralo  nel  regio 
padiglione  , che  un  araldo  fu  annunzia- 
to , il  quale  condotto  alla  presenza  sua 
fece  invito  a lui  e a tutta  la  sua  corte 
di  recarsi  nel  giorno  appresso  in  citta 
per  godere  di  uno  spettacolo  che  il  po- 
polo Ravennate  era  solilo  dare  in  varie 
feste  dell’anno  , e particolarmente  il  pri- 
mo giorno  di  Pasqua.  Accettò  il  re  sen- 
za sospetto  l’invito,  e promise  recarsi  do- 
* po  l’ora  di  vespro  in  citta  con  tutti  i 
suoi  baroni,  e impose  all’araldo  e ad  un 
suo  ufficiale  spedilo  a lui  espressamente, 
di  farne  lieti  ringraziamenti  alla  cortesia 
dell’esarca. 

Vicino  alla  città  era  una  chiesa  dedi- 
cata a sanl’Apollinare-  molto  reverito  dai 
Ravennati  che  iu  quel  santo  come  loro 
antico  avvocato  avevano  gran  devozione. 
Ivi  ordinò  il  re  che  si  avesse  a celebrare 
Della  vegnente^  notte  il  divino  ufficio  se- 
condo che  allora  si  usava.  Per  la  qual 
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cosa  apparecchiala  nelle  chiesa  una  grati* 
mensa  , i primi  baroni  col  re  , e con  i 
sacerdoti  che  non  avevano  assentilo  al- 
l’eresia vi  si  assisero  e assaggiarono  le  car- 
eni pasquali  consumando  il  cibo  della 
augustissima  Agape  ; e distribuito  l’am- 
plesso fraterno  tutta  l’armata  si  riconci- 
liò con  sè  stessa.  Qùiudi  chiamali  dal  re 
certuni  dei  suoi  ufficiali  che  sapeva  es- 
sere in'  aperta  discordia,  volle  che  in  sua 
presenza  si.  pacificassero,  e cosi  fu  fatto. 
Compite  queste  cerimonie  , si  trasportò 
Liutprando,  essendo  ornai  giorno  a visi- 
tare i feriti  nel  campo  ordinando  che  se 
ne  avesse  tutta  la  cura  e lasciò  danari  e 
ricompense  a coloro  che  nelle  passate  fa- 
zioni eransi  per  gesta  magnanime  sopra 
gli  altri  distinti:  nè  certo  quel  campo  , 
nè  quella  città  oppugnata  parevano  più 
quel  terribile  agone  nel  quale  il  giorno 
antecedente  era  stato  si  fieramente  com- 
battuto. 

I Greci  esci  vano  della  città,  e condotti 
sopra  barche  venivano  a visitare  il  cam- 
po dèi  Longobardi,  e questi  senza  sospetto 
entravano  nella  città  e ne  uscivano  a 
loro  grado.  E quando  fu  venuto  l’ora  di 
vespro^  ne  fu  dato  cenno  eon  le  trombe 
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e dalle  torri  della  citta  ',  e 1’  araldo  di 
bel  nuovo  con  1’  ulivo  in  rnano  ai  pre- 
sentò alla  tenda  del  re,  il  quale  tosto 
che  ebbe  raccolti  i suoi  baroni  sotto  la 
scorta  di  quello  si  mosse.  Giunto  all’orlo 
del  fosso  un  battello  pomposamente  ad- 
dobbato e coperto  di  dammaschi  a più 
colori  si  avvicino  sbarcandone  il  giovine 
Alessio  ed  altri  patrizi  il  quale  tosto  fat- 
tosi innanzi  al  re,  lo  pregò  di  volere  di- 
scendere in  quella  unitamente  i primi  di 
sua  corte.  Valicato  il  picciol  tragitto  tro- 
vò il  re  dall’altra  sponda  un  diacono 
che  gli  recò  l’eulogia,  della  quale  devo-  . 
tornente  si  cibò,  fi)  Venne  anche  a in- 
contrarlo il  nobile  esarca,  e seco  lui  ac- 
compagnatosi entrò  in  citta  fra  gli  ap- 
plausi di  un  popolo  festeggiatile.  Fece 
allora  l’esarca  Paolo,  cortese  invilo  al  re 
di  salire  in  una  loggia  che  nella  gran 
piazza  era  stata  a bella  posta  eretta.  Im- 
mensa folla  di  popolo  stava  poi  alle  fi- 
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(i)  L'eulogia  erano  ritagli  del  pane  bene- 
detto che  sì  dispensavano  n*!V  antica  chiesa  ai 
fedeli , come  pegni  di  pace  e di  carità,  ec 
Zannetti  storia  de'LongoK  t.  i.  p. 4^3 
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nostre  e dai  balconi  delle  case,  alle  quali 
erano  siali  artificiosamente  appesi  festoni 
di  lauro  e padiglioni  di  seta  ed  altri  fre- 
gi, in  modo  che  quella  piazza  rassomi- 
gliava perfèttamente  ad  un  magnifico  an- 
fiteatro. ■ . ' 

Una  folla  di  curiosi  Coronava  la  vetta 
delle  abitazioni,  ed  una  siepe  di  soldati 
a piede  ricingevala  tutta  } da  poiché  il 
popolo  ne  fu  sgombro.  La  - tenda  per 
giallastri  personaggi  era  levata  assai  in 
alto  , e fatta  nella  sommità  a guisa  di 
cupola  ed  internamente  vestita  di  arazzi 
preziosissimi  effigiati  sopra  fondo  d’oro  , 
mentre  dai  pilastri  che  - la  sorreggevano 
pendevano  e bandiere  e lucentissime  ar- 
mature , ed  il  suolo  di  altri  bei  tappeti 
tutto  era  coperto.  Varie  piante  di  cedri 
recale  a bella  posta  formavano  intorno  in- 
torno una  spalliera  \ e perchè  erauo  fio- 
rite mandavano  soave  fraganza  , e dalla 
ima  all’altra  svolazzavano  vispi  augellelli 
che  ricreavano  colla  dolce  melodia  del 
loro  canto.  Uua-  guardia  che  potea  chia- 
marsi pretoriana  , parte  di  arcieri  traci  , 
parte  di  lancieri  Longobardi  che  aveano 
accompagnato  il  re  , armali  di  ferro  da 
capo  a piede  custodiva  1’  accesso  della 
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loggia.  Stavasi  egli  assiso  unitamente  allo 
esarca  sopra  scanno  di  avorio  assai  rile- 
vato e coperto  di  un  cuscino  di  broccato 
fregiato  d’  oro  e ripieno  di  piume  di  ci- 
gno. Due  gran  ventagli  di  piume  di  ra- 
rissimi uccelli  indiani  di  più  colori  ser- 
vivano di  pomposa  spalliera  a quei  sedi- 
li , presso  ai  quali  assistevano  quattro 
paggi  sostenendo  le  armi  del  re  ed  il  ba- 
stone d’onore  e la  mitra  dell’esarca.  Gli 
altri  magnali  poi  delle  due  nazioni  tene- 
vansi  in  piedi  dietro  ai  due  primari  per- 
sonaggi, eccetto  Ildebrando  che  sopra  un 
sedile  più  umile  posava  a manca  dello 
zio.  dii  fondo  alla  loggia  compariva  schie- 
rato un  qrdiue  di  paggi  addobbati  di 
suutnose  vesti  , e sul  limitare  un  gregge 
di  eunuchi  , parte  dei  quali  agitava  dei 
turibuli  di  argento  , donde  uscivano  fu- 
mi d’incenso;  parte  con  vasi  perforali 
dello  stesso  metallo  spruzzavano  legger- 
mente acque  distillate  di  soavissimi  o- 
dori. 

Tutti  i volti  erano  ravvivati  dalla  gio- 
ja  *,  nè  certo  parea  che  quella  citta  fra 
se  e quelle  genti  fossero  tra  loro  mimi- 
che. Solo  Ildebrando  mostratasi  turbato 
in  faccia,  come  quegli  che  era  malcontento 
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di  occupare  un  posto  meno  onorifico  di 
quello  dell’esarca,  e dello  zio  di  cui  am- 
biva ardentemente  l’impero  e la  dignità, 
onde  raramente  parlava  , nè  sorrideva, 
ma  con  aggrottale  ciglia  mirava  il  ler^. 
iyuo  mal  curando  rivolgere  gli  sguardi 
al  dilettoso  spettacolo.  . Poco  o nulla  a- 
vea  egli  in  pregio  i cortigiani  e grandi 
della  nazione  , .se  ne  togli  il  duca'  Pere- 
deo  , perchè  dell’  aulica  ferocia  e roz- 
zezza Longobardica  nei  modi  e nel  truce 
favellare  si  risentiva.  Alla  setta  Ariana 
atteneva  anche  Ildebrando  non  perchè 
giudicasse  in  quella  professare  una  sarta 
dottrina  o perchè  tenuta  per  vera  dagli 
antichi  di  sua  nazione,  ma  solo  in  onta 
allo  zio  che  era  fervorosissimo  del  cat- 
tolico culto,  Appena  le  corti  del  re  e 
dell’esarca  si  furono  collocale  agli  asse- 
gnati posti  , un  suono  di  timpani  e di 
tube  risuouò  dall’ estremila  della  piazza, 
nè  tardarono  a comparire  da  due  diversi 
sbocchi  due  masnade  di  uomini  armati 
che  presero  posto  una  ^impello  all’altra 
lateralmente  alla  regia  loggia.  Faceano 
esse  a vederle  assai  bella  mostra,  avendo 
armature  e cimieri  lucentissimi  , però  non 
di  ferro,  o d’acciajo  ma  sì  di  legno  e di 
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vinchi  artificiosamente  contesti,  e imiar- 
gentati e dorali.  Recavano  nel! i scudi 
diverse  insegne,  ed  agli  elmi  sopra  i quali 
grandeggiavano  dipinte  piume,  una  grata 
di  ferro  per  più  certa  difesa  della  faccia. 
Divideansi  le  due  bande  per  coorti}  ed  ogni 
coorte  spiegava  particolari  insegne  per 
distinguersi  dalle  altre,  perchè  ardeva  tra 
loro  ferocissima  gara:  e tutta  la  citta  era  in 
due  parti  divisa,  cioè  in  quella  dei  verdi 
ed  in  quella  dei  turchini , siccome  costu- 
mavasi  a Costantinopoli  , donde  venne 
l’uso  in  Italia  d[  tali  giuochi.  Intanto  le 
trombe  echeggiai ono  daU’eslremila  del  cam- 
po^ ed  a quel  suono  vidersi  staccare  dalle 
due  opposte  bande  due  combattenti  i quali 
incontratisi  nel  bel  mezzo  combatterono 
con  gran  vigore,  finche  infrantasi  ad  uno 
di  essi  la  fragile  asta  , fu  dichiarato  dal 
comune  cousenso  perdente.  Ma  sfidato  il 
vincitore  da  un  altro  campione  dell1  op- 
posta fazione  si  ripose  al  cimento,  e vinto 
il  secondo  , ebbe  a contrastare  con  un 
terzo  , che  si  dichiarò  difensore  dei  due 
succombenli  , ed  anche  questi  non  aven- 
do miglior  fortuna  degli  altri  , il  cam- 
pione più  avventuroso  fu  riconosciuto 
vincitore,  e andò  seguitalo  da  grandi  ap- 
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plausi  a prender  posto  quasi  sotto  la  log- 
gia reale  tirandosi  dietro  i tre  disgraziati 
avversari  a guisa  di  schiavi. 

Terminato  il  singolare  certame,  si  mos- 
se una  coorte  per  parte,  ognuna  delle  quali 
mostrava  tre  ordini  di  combattenti.  Quelli 
‘del  primo  pugnavano  con  l1  asta,  quei 
del  secondo  soltentrando  a quelli  del  pri- 
mo , cercavano  di  prendere  per  le  gam- 
be gli  avversari  e rovesciarli  a terra. 
Quelli  del  terzo  occupavano  il  posto  dei, 
perdenti,  e quando  una  coorte  piegava, 

• tosro  era  da  un1  altra  soccorsa  , cosi  che 
poco  alla  volta  tutte  le  coorti  presero 
parte  alla  zuffa  , ed  allora  la  battaglia 
si  fece  generale  e per  uu  pe2Zo  non  al- 
tro vedeasi  che  volar  per  aria  le  scheg- 
gi delle  aste  nè  altro  che  suono  di  per- 
cosse e di  grida  si  udiva,  perchè' la  con- 
' fusione  era  grandissima.  Ma  poiché  per 
le  vicendevoli  perdite  diradaronsi  le  file, 
non  tardarono  i caporioni  a riordinarle  e 
ricondurle  a battaglia,  ed  allora  la  garasi 
raddoppiò  per  gli  incitamenti  dei  partigia- 
ni, onde  ciascuna  fazione  riprendendo  ani- 
mo mise  inforse  piu  di  una  volta  la  fortu- 
na dell’avversaria.  Finalmente  la  setta 
dei  verdi  restò  padrona  del  campo,  ayen- 
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do  abbattuto  la  contraria,  alla  quale  non 
erano  rimasti  per  difesa  più  di  sei  cam* 
pioni  , i quali  circondali  da  ogni  parte 
non  potendo  più  muoversi  ebbero  a ce- 
dere l’onore  della  .pugna.  Allora  i vin- 
citori trassero  trionfanti  per  la  piazza  a 
bandiere  spiegale  e a suon  di  trombe  ac- 
compagnali dagli  applausi- popolari,  e se- 
guiti erano  dalle  turine  dei  vinti  i quali 
senza  elmetto  in  testa  e senza  armi  of- 
fensive marciarono  vergognosi  e-Jdojen- 
ti.  E giunti  innanzi  alla  loggia  defi  rè 
| o inchinarono  offrendogli  un  trofeo  delle 
vinte  insegni  , ma  Liutprando  fatta  mo-  • 
stra  di  buon  gradimento  le  rese  al  mae- 
stro del  campo  , il  quale  fecele  appen- v 
dere  in  diversi  luoghi  della  piazza  rove- 
sciate al  giù  come  a scorno  della  parte 
umiliata  ed  a decoro  dei  vincitori* 

Terminata  la  battagliola  , si  volle  per 
onorarne  il  re  dar  principio  ad  un  altro 
divertimento  in  cui  anche  il  popolo  avesse 
campo  di  concorrere:  Fu  scelto  la  prova  ; 
dell'arco  onde  dato  nelle  trombe  gli  araldi 
del  gioco  pubblicarono  il  decreto,  pouen-/ 
dosi  per  premio  al  vincitore  una  bella 
armatura  di  Milano*  di  forbitissimo  ac-‘ 
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ciajo  con  ornamenti  di  bronzo  doralo  e 
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ciselìalo  per  quella  età  con  assai  gusto  e 
industria.*  Ne  ammirarono  i baroni  Greci 
e Longobardi  il  raro  lavoro  , ed  appesa 
alla  porta  del  pubblico  palagio  onde  ogni 
uno  la  osservasse,  non  tardarono  a com- 
parire degli  arcieri  , i quali  dopo  essere 
stati  con  le  solile  formalità  ammessi  dal 
maestro  del  campo,  fecero,  un  dopo  l’al- 
tro l’esperimento  della  loro  bravura.  Tirò 
il  primo  la  freccia  : e sebbene  fosse  stata 
magistralmente  diretta  , pure  non  venne 
ad  aggiungere  il  segno,  rasentandogli  assai 
d’  appresso.  E per  segno  era  stato  pesto 
in  vetta  una  lunghissima  antenna  un  bello 
scudo  dorato  e lumeggiato,  ma  di  legno 
esso  pure.  Esprimeva  lo  scudo  una  «tigre 
lampante  in  mezzo  a due  palme. 

Il  secondo  tiratore  ebbe  miglior  fortu- 
na, e percotendo  con  ferro  lanciato  l’an- 
tenna , trassene  via  alcune  scheggre  ; ma 
perchè  non  ebbe  assestato  il  colpo  là  dove 
era  necessario  per  far  un  buon  punto,  si 
ritrasse  tutto  dolente,  ancora  che  non  gli 
mancasse  il  conforto  del  plauso  di  molti 
spettatori.  Men  destro  e fortunato  dei  due 
primi  fu  il  terzo  arciere  il  quale  correndo 
con  T asticella  vibrata  più  d’  un  palmo 
distante  dal  bersaglio  suscitò  nel  pubblico 
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segni  manifesti  di  disapprovazione,  nm  il 
caso  volle  confortare  il  quarto  che  con- 
ficcò il  dardo  nel  lembo  dello  scudo  fa- 
cendolo in  esso  qualche  islanie  oscillare. 
Pareva  ornai  la  vittoria  assicurata  a que- 
sto ultimo,  quando  1’ a rei  ero  che  trasse 
dopo  venne  un  istante  a metterla  in  for- 
se. Fer4  alquanto  vicino  al  centro  : ma 
la  freccia  non  avendo  in  sè  forza  bastante 
per-  sostenersi  cadde  per  terra.  Tirò  un 
altro  abile  armigiero  , e la  di  lui  freccia 
venne  a conficcarsi  tanto  vicino  a quella 
che  era  giò.  nello  scudo  confitta  si  chela 
ne  fu  svelta;  la  qual  cosa  non  mancò  dis 
tidestare  P attenzione  di  tutti  e di 'cagio- 
nare non  piccol  gaudio  al  tiratore.  Al- 
Pultimo  arciero  restavano,  poche  speranze 
dopo  questo  ultimo  colpo,  ma  il  giovine 
che  aveva  a sperimentare  . la  sua  parte  , 
non  parve  scoraggilo.  ( Era  queiranimoso 
Rambaldo  che  sentendosi  d’animo  troppo 
generoso  per  convivere  con  delinquenti  e 
far  lucro  di  delitti  , avea  sdegn osamente 
abbandonato  Fabiano  e lasciato  la  masna- 
da ).  Fattosi  avanti  nel  campo,  e cavato 
fuori  dal  turcasso  la  freccia'  e mostran- 
dòla  al  popolo  gridò  che  ogni  uno  l’ in- 
tese u al  collo  del  tigre  » ed  assestatala 
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con  grande  sicurtà  sulia  balestra  scoccò." 
Fischiò  l’asta  fendendo  l’aria,  e corse  in 
un  baleno  ad  investire  lo  scudo  , e pre- 
cisamente la  belva  che  eravi  dipinta  feri 
in  quel  punto  , siccome  avea  promesso. 
La  maraviglia  di  tutti  per  questo  fatto  fu 
grande  , poiché  nissuno  di  quanti  erano 
ivi  avrebbe  saputo  fare  un  simile  esperi- 
mento , attesa  la  gran  distanza  a cui  era 
stalo  postò  il  bersaglio. .Staccata  per  tanto 
la  bellissima  armatura  dal  frontone  della 
porla  del  pubblico  palagio  fu  posta  in 
mano  del  vincitore,  il  quale  cou  bello  or- 
goglio fatto  il  giro  della  piazza  , riscosse 
universali  acclamazioni  ; e con  questo  fu 
chiuso  il  divertimento  della  giornata. 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 


To  non  pretendo  in  questo  luogo  di  tes- 
sere l’apologià  dei  secoli  barbari  , come 
ha  fallo  un  gran  dottore  dei  nostri  gior- 
ni, ma  voglio  solamente  ricordare  a chi 
legge,  che  a quei  tempi  d’ignoranza  e di 
ferocia,  in  mezzo  a tanti  vizi  sozzissimi, 
la  buona  fede  regnava  sulla  tèrra  meglio 
in  tempo  di  più  grande  incivilimento;  e 
voglio  che  ne  sia  prova  questa  della  bat- 
tagliola alla  quale  due  nazioni  mimiche 
e due  eserciti  che  il  giorno  avanti  si  e- 
rauo  crudelmente  l’un  l’altro  combaltu- 
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ti,  presero  parte  mescolandosi  in  lieto 
sollazzo,  senza  che  la  quiete  turbata  fos- 
se in  verun  modo,  qè  rotte  fossero  l’ec- 
clesiastiche  prescrizioni,  nè  riaccesi  i fu- 
rori di  parte  che  allora  si  ferocemente 
ardevano  in  mezzo  a quel  popolo  d’opi- 
nióni diviso.  Al  punto  del  mezzo  giorno 
del  sabato  successivo  alla  Pasqua,  recossi- 
al  campo  dei  Longobardi  l’araldo  per 
significare  che  le  ostilità  iu  termine  di 
quattro  ore  sarebbero  cominciale  di  bel 
uuovo.  Questa  notizia  fu  bene  accolta 
dalle  truppe  del  re,  che  non  aveano  al- 
tro più  grau  desiderio  di  quello  di  com- 
battere una  citta  che  molti  di  essi  coni 
■ propri  ^ocelli  veduta  aveano  si  bella  e sì 
opulenta.  Gl’incitamenti  furono  per  tan- 
to inutili,  che  l’ardore  era  generale.  Non 
così  potea  dirsi  -della  minacciala  Raven- 
na , che  essendo  infetta  di  grandi  germi 
di  discordia  , pochi  eranvi  fautori  dei 
Greci,  ed  era  solamente  contenuta  a foiza 
dalle  soldatesche  imperiali.  Ora  appros- 
simandosi il  fatale  istante  , le  trombe  si 
fecero  sentile  dalle  mura  per  dare  il  cen- 
no. del  combattimento  , ed  il  campo  del 
re  a quel  suono  rispose  , e tosto  si  vide 
dai  castelli  dei  Longobardi  lanciare  un 
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numero  di  freccie  e di  sassi  che  andaro- 
no a percuotere  nell’antemurale  dei  Gre- 
ci al  di  là  del  fosso.  Gli  assiditi  repli- 
carono a questa  scarica  cou  gran  vigore, 
e per  qualche  tempo  i danni  di  ambe 
Je  parti  furono  presso  che  eguali.  Ma 
Alessio,  cui  come  ricordammo  era  stata 
affidata  dal  padre  la  direzione  di  quella 
impresa  , considerò  che  in  q «iella  condi- 
zione di  cose  sarebbe  stato  pericoloso  di 
ristringersi  alle  difese,  onde  appena  vide 
annottarsi  raccolse  alcune  legioni  sulle 
quali  aveva  miglior  fiducia  , fresie  con 
buon  cibo  e vino  riconfortare,  c qji  arido 
vide  che  nel  campo  nemico  i fuochi  not- 
turni andavano  presso  che  ad  estinguersi, 
fallo  tacitamente  e con  riserva  calare  il 
ponte  ad  una  porta  che  meno  era  osser- 
vata dai  nemici  , ne  usci  fuori  , e con 
grida  e tumulto  gli  assalì,  tanto  che  non 
aspettandosi  quelli  si  audace  sorpresa  , 
mal  poterono  resistere  a quell’impeto  , e 
tosto  si  dierono  a precipitosa  fuga.  De- 
statosi il  re  al  tumulto  , accorse  in  loro 
aiuto,  cercò  di  riunirli,  ma  non  potè  che 
a grande  stento  obbligare  il  capitano  Gre- 
co a ritrarsi}  il  quale  lasciò  solamente  il 
campo  quando  ebbe  saziato  il  proprio 
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sdegno  , l’ingordigia  ed  il  furore  delle 
genti  che  aveanlo  seguito.  La  perdita  che 
sentirono  i Longobardi  per  questo  fatto, 
non  fu  di  lieve  momento,  avendo  gli  as- 
salitori incendiato  alquante  bastie  e ca- 
stelli , predato  armi  , arso  vettovaglie  e 
molti  uomini  uccisi  in  questa  cieca  mi- 
schia. Il  re  senti  per  tale  sventura  gra- 
vissimo duolo,  ma  piu  dispetto  e rancore 
le  indizi»  e i capitani  , onde  giurarono 
solennemente  che  non  sarebbero  scorsi 
olio  giorni  che  la  citta  verrebbe  iu  loro 
màno.  Il  di  seguente  si  rianimo  la  pugna 
come  era  da  attendere,  ma.  non  ne  ven- 
nero quei  resultameli  felici  che  i Lon- 
gobardi si  erano  promessi:  e pei  che  i ne- 
mici per  la  passala  vittoria  erano  cresciuti 
di  animo,  oude  passarono  altri  tre  giorni 
in  continui  attacchi  e repulse,  quando  il 
re  stimolalo  vivamente  dal  suo  campo  , 
decise  venire  ad  un  ultimo  esperimento. 
Ordinò  al  duca  Peredeo  , che  già  erasi 
aperto  un  adito  nelle  prime  mura  dalla 
parte  opposta  verso  tramontana  , dir  fin- 
gere un  falso  attacco,  mentre  che  egli  fa- 
rebbe credere,  al  nemico  di  ritrarsi.  I 
Greci  vedendosi  assaliti  dalla  parte  che 
meno  era  munita,  accorsero  tosto  ai  soc- 
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corsi  di  quella,  lasciando  sprovveduta  la  * 
porta  cui  stava  in  faccia  l’esercito  guida- 
to dal  re.  Allora  Liutpraudo  fece  gettare 
un  ponte  di  ben  con  leste  travi  sopra  il 
fosso,  nè  trovando  grave  difficolta  s’im- 
padroni  degli  steccati.  Stava  egli  per 
porre  le  scale  alle  seconde  mura,  quan- 
do si  accorse  die  da  un  secondo  fossato 
erano  ricinte,  ma  fortunatamente  i nemi- 
ci nou  avevano  avuto  tempo  d’inondarlo. 

Il  fosso  però  era  piu  stretto  del  primo  , 
e fu  facile  agli  assalitori  di  appianarlo 
gettandovi  sopra  le  scale  che  seco  reca- 
vano, e con  altri  aiuti  formati  dei  pon- 
ticelli, ebbero  modi  di  avvicinare  i man- 
gani i quali  contrapposero  alle  mura  in- 
terne. Intanto  un  numero  di  difensori 
era  accorso  anche  da  questo  lato,  ed*  av- 
vicinandosi i castelli  alle  bertesche  si  ca- 
larono i ponti,  sopra  i quali  tosto  com- 
parve gran  numero  di  guerrieri.  Vengo- 
no tosto  i Greci  a far  fronte  agli  oppu- 
gnatori j e dopo  non  iscarsa  fatica  giun- 
gono a respingerli  nelle  macchine,  se  non 
che  rinfrancali  dai  capitani  tosto  sbucano 
fuori  di  bel  nuovo  Qon  maggior  ferocia, 
e allora  una  gran  fischiasi  accende  fra 
le  due  parli  che  si  trovauo  a pugnare 
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assai  da  vicino  l’una  dell’altra.  Grande  re- 
sistenza era  latta  sul  ponte  di  uno  dei 
castelli,  quando  per  soperchio  peso  e per 
le  scosse  violenti  dei  combattenti  venne 
a cadere.  Orribile  fu  la  strage  , poiché 
di  quanti  caddero,  o perirono  nell’istan- 
te, o restarono  mal  conci  dalla  smisura- 
ta caduta.  Intanto  Gisulf'o  salito  sopra 
un  alta  torre  vi  avea  inalberato  il  ves- 
sillo di  S.  Michele,  e accorsa  buona  folla 
di  nemici,  lo  difendeva  valorosamente  fa- 
cendone egli  cou  pochi  suoi  la  piu  cru- 
da carnificina. 

Ora  Regifredo  lasciandosi  cadere  so- 
pra i rottami  delle,  mura  scendeva  in 
C'Ita  , ed  apriva  la  porta  alzandone  la 
seracinesca  nella  quale  opera  era  ajutato 
da  una  frotta  di  cittadini  , che  al  nome 
del  re  lietamente  acclamavano.  Entrava 
Liutprandò  dei  primi -al  fianco  del  ni- 
pote e di  altri  baroni,  precedendolo  Ama- 
longo  di  cui  non  si  vide  mai  piu  orrido 
aspetto.  Avea  egli  la  faccia  tutta  brut- 
tata di  sangue  e i captili  intrisi,  e le 
mani.  Nell’autenna  della  sua  lancia,  che 
un’asta  certo  non  pareva,  recava  infilzata 
la  salma  di  un  nemico  con  cui  avea 
combattuto  lungamente  a corpo  a corpo, 
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e spesso  accostandosi  alle  labbra  la  ca- 
raffa che  aveva  al  fianco  si  rinfrescava 
le  inaridite  fauci  gridando  ad  alta  voce, 
« questo  è vino  migliore  di  quello  della 
vigna  del  re  Raclns.  » (i) 

Seguito  era  il  re  dall’esercito  vincitore 
con  tanto  zelo,  che  la  porta  èra  angusta 
alla  folla  che  si  disputava  l1  onore  di 
prevenire  gli  altri.  Procedevano  essi  si- 
curamente, quando  un  drappello  guidato 
da  Andronico  venne  a contrastare  il  pas- 
so , ma  Regifredo  accorsogli  incontro , 
obbligavalo  a darsi  nelle  mani  del  re  co- 
me vinto  ,*  e condono  al  di  lui  cospetto 
ne  otteneva  generoso  perdono  } cosa  che 
Amalongo  trovò  mal  fatta  nel  suo  giu- 
dicio  , e ne  censurò  l’augusto  padrone  , 
dicendo  « anco  tu  a forza  di  mangiare 
le  dolci  poma  d’Italia  ti  siei  fatto  lutto 
miele  $ » e brontolando  tra  se  corse  in 
altra  parte  a mettere  in  esecuzione  le  sue 
strane  teorie  sul  Gius  della  guerra  e della 
pace.  Intanto  la  fazione  Cattolica  tumul- 
tuando nella  piazza  crasi  fatta  fòrte  ed 

(*)  La  vigna  del  re  Racliis  pel  suo  buon 
vino  passata  era  in  proverbio. 
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il  duca  del  Fiiuli  clic  con  i suoi  avea 
giralo  destramente  ai  fianchi  , prendeva 
alle  spalle  Alessio,  di  guisa  che  il  prode 
garzone  si  trovò  circondato,  ma  spronan- 
do il  cavallo  si  fece  avanti  e cercò  di 
aprirsi  una  via.  Il  duca  se  gli  oppose, 
e gettalo  Parco,  strappò  di  mano  T asta 
ad  un  soldato  , e puntatagliela  al  petto 
voleva  impedirlo.  Ma  Alessio  alzatosi  su 
gli  arcioni,  e presa  con  ambedue  le  mani 
la  spada  , lascio" I i cadere  un  gran  fen- 
dente sul  capo.  Pronto  fu  il  duca  del 
Friuli  a scansare  il  terribile  colpo,  e no- 
vellamente senza  perdersi  d’animo  distesa 
la  lancia  al  petto  del  destriero,  ma  ri- 
chiamalo a tempo  dall’ esperto  cavaliere, 
non  potè  essergli  recata  offesa.  Però  il 
duca  dallo  sdegnato  giovane  ebbe  a rice- 
vere mw  latissima  ferita,  dalla  quale  per 
sua  sventura  estinto  cadde.  Intanto  Gisulfo 
veniva  con  buon  drappello  ad  unirsi  al 
duca  di  Vicenza.  Accortosi  Alessio  di 
essere]  assalito  da  molti  prodi  guerrieri 
noti  volse  per  tema  le  spalle  , ma  lunga 
pezza  tenne  loro  fronte  -audacemente,  col 
desiderio  di  riunirsi  alle  sue  falangi,  ma 
saputo  che  avevano  già  piegato,  e che  la 
maggior  parte  deponeva  le  armi,  si  Uberò 
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.valorosamente  dai  molli  che  ìmpeqivan- 
gli  il  passo,  e corse  la  dove  una  buona 
mano  di  genie  a\ea  lasciala  con  ordine 
di  difendersi  fino  aU’ultimò  sangue,  aven- 
do e$si  per  custodia  il  tesoro  imperiale  e 
la  vita  delPesaica  suo  padre.  Ma  1 esarca 
appena  aveva  ricevuto  avvisi  , che  i ne- 
mici erano  per  entrare  in  citta,  eiasi  im- 
barcalo sopra  delie  navi  che  stavano  nel 
porlo,  mettendo  in  salvo  i suoi  l'Sori,  e 
già  veleggiava  verso  le  \ enele  lagune. 
]Sè  più  quando  giunse  Alessio  slavafili 
piedi  quella  falange  , con  la  quale  affi- 
davasi  di  op|>orre  Pultima  resistenza,  aven- 
do essa  seguito  parte  il  magnale  , parie 
esseri- tosi  arresa  alla  intimazione  del  vin- 
citore. w 

Av vicinandosi  il  Re  alla  piazza  vide 
da  lungi  una  gran  folla  di  gente  armala. 
Recavano  usberghi  è cimieri  di  diverse 
guise,  ed  armi  di  ogni  qualità  nelle  pia- 
ni: parie  andavano  a pi^di,  parte  caval- 
cavano destrieri  male  bardati.  Vestiario 
però  un  sacco  cinto  da  una  fune,  e dalla 
veste  di  penitenza  gli  usberghi  erano  co- 
perti. A nissuno  ondeggiavano  penne  sul 
cimiero  , e non  pochi  erano  a lesta  nu- 
da. Muovevano  orrende  grida  , con  le 
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quali  non  avresti  mai  argomentalo  che 
in  lai  guisa  si  cantassero  inni  di  gloria’ 
al  Signore  o salmi  di  contrizione.'  Cac- 
ciavansi  avanti  una  turba  di  meschini 
presso  che  , nudi  con  funi  a)  collo,  e quelli 
percoievauo  e pungevano  con  lè  lancie 
e con  le  spade  , talché  il  sangue  gron- 
dante dalle  ferite  faceali  nell’ aspetto  or- 
rendi} e quale  a più  cruda  violenza  for- 
zato-eia sottrarsi,  se  no  trascina yau lo  per 
il  capestro  Come  il  piti  vile  animale.  In 
mezzo  a questa  misera  tirnna  compari- 
va uno  sopra  gli  altri  compassionevole. 
Montava  un  tristo  gitimeuto  che  appena 
il  pofea  sorreggere.  Era  volto  a ritroso 
per  tscherno,  scalzo  e nudo  ,f.«ori  di  una 
camicia,  o clamide  di  grosso  Imo.  Strin- 
gergli il  collo  un  collare  di  ferro  a guisa 
- di  condannato;  in  testa  cingeva  una  ghir- 
landa di'rrbe  palusni  o giunchi  che  fos- 
sero. Le  mani  erano  legate  dopo  le  spal- 
le , e sopra  il  petto  teueva  un’ effigie  in 
^tavola  di  Nostra  Donna  raccomandatagli 
al  còllo  da  una  funicella  « Morte  al  Sa-  ' 
tana,  morte  all’eiesiàrca  » gridava  il  po- 
polo furibondo  « Morte  al  . ministro  di 
• Baal  » ed  intanto  facèagli  scrosciare  ad- 
< dosso  una  pioggia'  di  sassi  , e d1  immoti* 
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dezze.  il  ftiisero  noti  osava  alzare  la  testa 
ma  teneala  tristamente  bassa.  Sgorgavano 
gli  degli  occhi  due  fonti  di  pianto  i he 
andavano  a mescolarsi  col  sangue  che 
grondava  dalle,  ferite  , e i capelli,  e la 
barda  ne-  erano  bruttamente  sordidi.  Dal 
pallor  del  volto  non  potevi  ben  giudicare 
se  vico  fosse,  o agonizzante  \ io  smorto 
labbro  soltanto  dava  ialora  cenno  di  vita 
con  l’aprirsi  appeua  ad  un  profondo  so- 
spiro,' ed  il  tremore  che  scuole»  le  mi- 
sere membra  quasi  ornai  irrigidite.  E 
quando  per  difetto  di  forze  minacciava 
quel  misero  di  cadere,  una  siepe  di  lan- 
cie  e di  pali  venivano  a fargli  puntello, 
in  tanto  che  le  ferite  per  quei  crudeli 
socco i si  si  raddoppiavano.  Precedeva  que- 
sta lumia  dolorosa  mi  uomo  as$»  i pingue 
che  cavalcava  sopra  di  una  mola,  coperto 
di  una  rugginosa  armatura,  e con  un  eL 
mo  in  testa  che  mal  potè»  sorreggere  , 
Coinè  quagli  che  non  era  avvezzo  a so» 

. stenere  un  tal  pi  so.  La  corazz  i pure  sem- 
brava non  essere  consueta  custodia  di 
quella  sua  immane  ventraia.  Coperto  era 
in  gran  parte  il  ferreo  usbergo  da  uua 
cocolla  , veste  allora  usala  dai  magnati , 
a dai  monaci.  Teneva  nella  diritta  maaO 
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nna  «pad a , nella  sinistra  nna  capsula  o 
reliquiario  fatto  a guisa  di  ventola,  ^i) 
Scordasi  in  esso  l'immagine  di  Gesù  Cto- 
Ci  Osso  cou  due  santi  a'  piè  della  croce  , 
pc]  intorno  intorno  espressa  la  passione. 
Vicino  al  manico  stavano  sospese  due 
catenelle  di  argento  ad  una  delle  quali 
pendeva  ima  nucorella  , all1  altra  una 
piccola  croce  , dello  stesso  metallo.  Ac- 
cennava il  condottiero  , con  la  spada 
l’immagine  di  cui  era  fregiate  il  pazien- 
te , ed  alcune  volte  ponevasi  sollecita- 
mente il  ferro  Sotto  al  braccio  per  farsi 
dei  segni  di  croce,  quando  per  tema  di 
cadere  , fa  mula  inciampando  in  quelle 
tante  immondezze  , minacciava  di  farlo 
traballare  a terra.  Vociferava  e schia- 
mazzava orrìbilmente  , se  non  che  man- 
ca vagli  talora  il  fiato.  Aveva  il  volto 
di  mi  uomo  avvinazziti»  , e o&remodx* 
rubicondo  , ed  il  sudare  inonda  vagii  la 
facci  i.  Sr  bbené  in  si  strana  foggia  tra- 
vestito, non  tardò  costui  ad  ess  re  rico* 
* n ©sci u lo  dal  re  per  l’abate  di  Farfa. 


(0  5-, 
Bisserà 


Ctrtnan . E pisi*  r Schioppalallat 


Il  re  avvicinandogli  gli  disse  alcune 
parole  all1  orecchio  , e tosto  quella  ma* 
snada  si  sciolse  , ma  il  misero  diacono 
sebbene  da  mano  pietosa  venissergli  tosto 
amministrati  lutti  quei  soccorsi  che  al- 
lora si  poteva,  dopo  poche  ore  rese  l’ul- 
timo  fiato:  nè  forse  poco  contribuirono  s 
ad  accelerare  la  sua  morte  le  istanze  e 
le  pie  sollecitudini  dell’ abate  , il  quale 
volle  assisterlo  in  quell’  ùltima  agonia  , 
spedando  di  riguadagnai  lo  all’ ortodossa 
fede 

Allora  il  re  non  penso  che  a fornire 
di  buoni  alloggi  i soldati,  e poiché  ave- 
va preventivamente  ordinato  che,  la  città 
Iloti  fosse  uè  devastata  nè  saccheggiala, 
fece. pubblico  un  decreto  di  riscatto,  col 
cui  provento  intendeva  di  ricompensare 
il  valore  , e la  moderazone  delle  sue 
genti.  Otdinate  queste  . cose  se  ne  andò 
alle  prigioni  ove  erano  ritenuti  i miseri 
cattolici,  e rese  loro  la  libertà;  ed  il  po- 
polo che  con  tali  intenzioni  erasi  in- 
nanzi alle  prigioni  condotto  , volle  esso 
pure  aiutare  a quella  santa  opera  , get- 
tando a terra  le  porte  , scalando  mura, 
perchè  era  impazientissimo  di  rivedere 
quei  miseri  che  dentro  a quelle  erano 
Stati  barbaramente  rinchiusi. 
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Era  già’  notte  inoltrata  , quando  ad 
Alessio,  che  ornai  giunto  era  celatamente 
presso  al  suo  palaggio,  si  presentò  Mau-  * 
rizio  tutto  affannalo  t,  e con  gran  solleci-  “ 
tudine  i intrisegli  una  lettera  delC  esarca  1 
suo  padre..  - *_  ' 

Imponevagli  in  poche  parole  di  ab- 
bandonare la  c tta^  e di  seguirlo  a Vine-  * 
già  , ed  avvisavalo  aver  lasciato  nella  . 
rada  un  leggiero  naviglio  sui  quale  si 
imbarcherebbe-  , e che  a certi  segni  che 
fossergli  fatti  avrebbelo-  accolto.  Questa 
lettera  l1  empi  di  dispetto*,  ed  invece  di 
secondare  le  intenzioni  paterne,  entrò  nel  " 
suo  palagio  , e non  curando  di  porre 
in  salvo  sè  e leprose  stie,  corse  alle  stanza 
di'  Vimilin.da^  Trovò  essa  nella  piu  cru- 
dele angoscia-, . poiché  per  quanto  i servi* 
avessero  fatto  diligenza  , pure  non-  ave--, 
vano  potuto  dissimularle  la  dedizione, 
«fella  citili^  e le  strida  ed  il  tumulto  ave— 
vaia  coufermata  nella  certezza  che  essa 
aveva  ceduto  alle  armi  del  vincitore  sólo 
per  viva  forza  $ onde  essendo  la  città 
presa  d’assalto,  avea  ben  ragione  di  te- 
merne le  più  triste  conseguenze.'*  Entrato 
il  giovine  cavaliere  nelle  stanze  delia 
• donna  di  Benevento*,  le  disse.  Ben  pre- 


» » . 
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Vide  il  cielo  onde  finora  mi  fosse  tolto 
il  mezzo  di  porre  ad  effetto  il  mio  di- 
visamento  di  mantenere  la  mia  promes- 
«a.  Forse  per  compierla  religiosamente 
. io  andava  a porre  in  pericolo  i tuoi 
giorni  , procurando  sottrarti  da  queste 
mura...  Ora  ,si  è aperto  una  via  senza 
pericoli...  Fumata  del  re  lia  trionfato., 
noi  siam  violi...  il  tuo  sposo  scorre  vi u- 
citore  per  le  vie  di  Ravenna. 

Gisulfo  in  Ravenna  ! esclamò  la  signora 
di  Beneveuto."  ; 

— Appena  potea  sottrarmi  al  suo  fu*  . 
* rore  ; combattemmo  lunga  pezza  . . e 
perchè  mi.  scherni  la  da’  suoi  colpi  ì me-* 
glio,  ch’ei  mi  avesse  ucciso  ! Addio  dun- 
que, signora;  addio.  Questo  palagio,  già 
mia  dimora  ed  anco  infelice  dimora,  or 
sia  la  tua:  passeggiando  per  queste  stan- 
ze, che  di  tante  lacrime  ho  cosperse  dal 
di  che  tu  in  esse  prendesti  albergo^  sov- 
vengati talora  di  chi  le»  abitò  prima  di 
te  l t—  Addio,  Vimilmda;  addio  forse  per 
sempre.  Mentre  Alessio  cosi  favellava  , 
udissi  un  tumulto  alPiutorno  che  ben 
parea  foriero  di  novelle  sciagure:  grida 
lamentevoli  alzavausi  d’ogni  parte  , uq 
accorrer  di  popolo,  un  fuggire  répenle*” 
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La  cagione  tosto  s{  palesò  da  per  sè.  Un 
densissimo  forno  che  improvviso  ingombrò 
tutta  l’atmosfera,  un  vivissimo  splendore 
che  illuminò  le  fibbriche  .circonvicine  , 
ne  avverti  che  l’incendio  erasi  destato  nel- 
la citta.  Accorre  tosto  Maurizio  con  gran 
pianto  a dare  avviso  , che  il  colmo  del 
palagio  ardeva  al  pari  delle  vicine  case. 
A questa  tristi  novella  ognuno  si  pose 
in  grande  disperazione.  I s*rvi  sì  diero- 
no  a fuggire  sottraendo  quello  che  po- 
tevano, ed  una  ciurma  di  popolo  profit- 
tando di  quel  trambusto,  ascese  le  scale, 
inoudò  le  sale,  portando  via  tutto  quello 
che  trovava,  ed  in  breve  tempo  crebbe 
tanto  il  disordine  , che  ognuno  si  credè 
in  pericolo  della  propria  vita.  Prese  al- 
lora il  generoso  garzone  per  mano  Più- 
felice  sposi  di  Gis  tifo.  Sì  , io  stesso  ti 
riporrò  nelle  braccia  del  tuo  sposo;  ed 
ella  incerta,  fluttuante  e quasi  fuor  di 
sè  dallo  spavento  si  lasciava  condurre. 

La  Gisa  venivate  dietro  lenendo  na- 
scoste tra  le  vesti  quelle  preziose  suppel- 
lettili che  dalla  rapicil'a  dei  ladri  avea 
potuto  salvare.  Giunti  erano  nell’atrio,  e 
stavano  per  isboccare  nella  via  , quando 
un  guerriero  armalo  di  tutto  punto  pai- 
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saudo  rasente  alla  porta  guardoli i , e Si 
sóffermò  udendo  la  voce  di  Vimilinda  , 
che  molto  si  raccomandava  alla  sua  scor- 
ta) lenendosi  tenacemente  serrala  alle  di 
lei  braccia. 

— Messer  cavaliere,  sigili  il  tuo  viag- 
gio, e lasciane  libero  il  passo  , comandò 
Alessio  con  Voce  risoluta  •'all'incognito 
elle  si  era  soffermato  } ma  quesli  parve 
guardarlo  disdegnoso  dalla  visiera  che 
avea  «alala,  e appressatosi  a Vinr  linda, 
poiché  l’ebbe  meglio  considerata  al  chia- 
rore dell’incendio,  st^se  la  mano  pur  af- 
ferrarla. Li  -lunula  si  ritrasse  cacciando 
un  acuto  strido,  e avviticchiandosi  quan- 
to meglio  seppe  alla  guida,  grillò  «/Salva- 
mi, Alessio,  per  pit-ia  » Appena  Alessio 
ebbe  veduto  rincagnilo  stender'  la  mano, 
filò  fuori  la  spada  appuntandogliela  al 
petto,  e tosto  vennero  tenzone'.  Virni- 
Jiuda  che  avea  dovuto  sciogliersi  dal  ca- 
valiere si  trasse  indietro  sbigottita  dandosi 
a cercare  la  Gisa*.  ma  non  potè'  ritro- 
varla. _ 

Dopo  una.  tempesta  di  colpi  che  si 
scambiarono  i due.  guerrieri  nel  corso  di 
pochi  istanti  , Alessio  cadde  rovesciato 
per  terra  cacciando  un  acutissimo  strido. 
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quindi  sburrando  flebilmente  jl  nome 
di  Vimilinda.  « Perfida,  esclamo  allora 
con  vflce  terribile  il  vincitore  guerriero, 

« Perfida,  tu  mi  hai  tradito!  » e corse 
alla  volta  di  lei.  Perfida, .tu  mi  hai  tia-- 
dito,  gridò  égli  per  la  tenta  volta:  e cosi 
dicendo  si  alzò  la  visiera  ed  il  di  lui  ^ 
volto  acceso  d’ira  , e che  il  revet fiero 
deH’incendio  rendea  piu  truce,  tu,  da 
Vimilinda  riconosciuto,  che  malesi  avreb- 
be potuto  dalla  voce  tremenda  e contraf- 
fatta dalla  collera. 

« Oh  Dio,  Gisulfo  »,  replico  ella,  con 
pietosissimi  accenti  , e tutta  tremante  , 

« che  dici  tu  mai  ?»  e tentò  di  gettar- 
gli al  collo,  ma  egli  la  réspinse  , vol- 
gendo gli  sguardi  dall  alira  parte.  Cal- 
cava ella  avvicinarsi  al  marito,  e con 
voce  tremula  e rauca  , ascolta  ascolta  . 
gridava  , ina  le  parole  erano  interrotte 
dai  singulti,  nè  altro  polea  proferire. 

tu  questo  frattempo  un  fragore  di 
trombe,  che  chiamava  i guerrieri  a rac- 
colta , risonò  ‘intorno , ed  i soldati  che 
erano  spaisi  qua  e la  correvano  all  in- 
vito. Vernano  tra  gli  altri  avanti  in  giatl 
fretta  due  che  alle  armi  pareano  dei  piu 
distinti:  erano  Ildebrando  e il  duca  df- 
Vicenza. 
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Fermate,  fermate,  nobili  cavalieri,  gri- 
dò Gisulfo;  e quelli  si  soffermarono  : e 
tu  pare  , messer  lo  notaro  , soggiunse 
Gisulfo  vedendoli  avvicinare,  fermatevi  e 
mi  udite.  Questa  è Vimiliuda  di  Spoleti, 
che  voi  tutti  conoscete,  e che  si  sposò  a 
me  duca  di  Benevento,  lo  t'accuso  di 
mancata  fede  al  tribunale  del  re  , e per 
rea  la  terrò  infino  a tanto  che  ella  non 
dimostri  chiaramente  la  sua  innocenza. 
"Venne  ella  a Ravenna  senza  -mio  con- 
senso ; ed  ora  la  colsi  in  compagnia  di 
un  drudo  con  cui  fuggiva  e che,  osando 
cimentarsi  meco  , ne  ottenne  , come  ve- 
dete, la  debita  mercede.  Messer  lo  nota- 
ro,  adempi  al  tuo  officio;  e voi  o prodi 
cavalieri,  siatemi  testimoni  della  doman- 
da solenne  che  io  faccio,  e che  desidero  ’ 
venga  accolta  , onde  ottenere  la  debita 
riparazione  all’ingiuria.  £ ciò  detto  di- 
sparve. 

Avete  udito  , illustri  cavalieri  , avete 
bene  udito  quello  che  ha  proferito  il  no- 
bile signor  Gisulfo?  domandò  il  notaro.  * 

— - Sì,  perchè  non  siamo  sordi  , gra- 
zie al  Signor  Iddio,  replicò  bruscamente 
Peredeo  seguendo  il  suo  stile  ruvido  e 
disobbligante. 
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*— ■ Dunque  se  avete  inteso  , permeitela 
che  io  stenda  l’atto,  e le  signorie  vostre, 
come  chiamati  , e pregati  testimoni  , vi 
apporranno  la  loro  firma  , qualora  sap- 
piano esse  scrivere. 

Riesser  nolaro,  rispose  Ildebrando  , la 
cosa  sarà  fatta  a suo  tempo  ; ma  ora 
vuoisi  dare  qualche  soccorso  a questa 
sventurata,  e che  come  vedete  non  da 
più  segni  di  vita. 

Credo  di  avere  nella  mia  tasca  qualche 
cosa  per  ristorarla,  rispose  il  notaio.  So- 
glio  tenere  in  un  astuccio  d’  argento  una 
certa  composta  di  aromali  che  pjr  gli 
svenimenti  delle  donne  opera  quasi  quasi... 

— Quanto  il  bastone  , interruppe  il 
duca;  e poi  da’  qua  , seguitò  **gli....  e il 
no  taro  si  frucava  nella  sacchetta  che  avea 
sospesa  a fianco  con  due  cordoni , e alla 
fine  tirò  fuori  un  astuccio  di  argento  ci- 
gliato. Il  duca  glielo  tolse  di  mano  , e 
aperselo  per  farlo  odorare  alla  giovine  che 
stava  tra  le  braccia  d’  Ildebrando.  Ma  che 
mi  dai  tu  , esclamò  corrucciato  , imbrat- 
ta tor  di  carta  ? questo  è il  tuo  calamaio: 
che  tu  possa  scrivere  la  tua  ultima  sen- 
tenza , e con  poco  riguardo  glielo  gittò 
per  terra Domine!  replicò  il  notaro 
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vederi  do  rovesciarsi^  1 incliiostro.  donnn.6^ 
'quante  belle  parole  che  abbiamo  manda- 
to male/  Mentre  che  il  notaro  si  ramma- 
ricava e raccoglieva  le  penne  ed  il  cala- 
maio, il  duca  Peredeo  e Ildebrando,  presa 
sulle  braccia  L sposa  di  Gisulfo,  che  non 
avea  potuto  rinvenirsi  , la  toglievamo  di 
cola  per  metterla  in  salvo,  quando  s’ac- 
corsero che  a pochi  passi  era  vi  un  con- 
vento di  monache,  per  la  qual  cosa  fat- 
tasi aprire  la  porta,  la  condussero  dentro, 
piegando  la  badessa  ad  averne  cura' e te- 
ndila sotto  la  piu  stretta  custodia..  Intanto 
degli  incendiari  con  fiaccole  di  pino  ac- 
cese scoi revauo  ni  qua  e iti  la  gettandola 
per  li:  iella  , o nei  fienili  b negli  sfóghi 
dei  sotterranei  delle  case  che  rispondevano 
lungo  la  strada  , e talvolta  anco  lancia- 
va nìe  dentro  le  case  stesse  per  le  finestre; 
quindi  involavansi  a gambe.  Appena  una 
cast  incominciava  ad  ardere,  afficciavansi 
con  modi  officiosi  p-r  estinguere  le  fiam- 
me, otlrpudo  di  porre  iti  salvo  le  lobe  e 
le  persone.  Ma  entrati  una  volta  dentro 
ca ricavatisi  dei  preziosi  ariedi  e Se  ne  fug- 
givano, lasciando  iti  tal  guisa  spogliati  i 
miseri  che  aspeltavansi  soccorso  ; ne  di 
rado  , non  trovando  di  che  arricchirsi  , 


* 
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maltrattavano  i miVri  padroni. Altri  am- 
massati in  truppe  gridavano  che;  i Lon- 
gobardi davano  il  sacco  alla  citta,  ruba- 
vano le  chiese,  oltraggiavano  le  femmine; 
« fughile  » gridavano,  ((  fuggite  »;  e quelli 
che  erano  creduli  uscivan  dalle  case,  ma 
caduti  in  mano  di  costoro  venivano  ru- 
llati, e spésso  anche  legati,  e condotti  sulla 
spiaggia  , e pósti  su  delle  barche  erano 
condotti  e venduti  a poco  prezzo  a dei 
mercanti  saraceni.  Molta  d Ila  piu  vile 
feccia  del  popolo  uni  vasi  ai  principali 
istigatori  , e commetteva  ogni  piu  lieto 
scempio  Pietoso  era  a vedere  fuggire  mezze 
linde  le  persone  dalle  casM  che  ara-vano; 
le  madri  con  i pargoletti  in  collo;  i fi- 
gli Con  i vf.eehi  genitori  Su  le  spalle,  lutti 
piangenti  , tutti  gridando  mercè  ad  alta 
voce.  Talora  arrivavano  a porsi  in  luo- 
go sicuro  , talora  per  la  ca  luta  dei  tetti 
restavano  schiacciati  per  via  , nè  pochi 
fanciulli  e vecchi  ed  infermi  per  impo- 
tenza di  muoversi  resta  vano . oppressi  dalle 
mine.  E le  dolorose  strida  si  udivano 
ncyi  meno  pietosamente  da  quelli  che. 
erano  campati,  onde  non  di  rado  avve- 
niva , che  per  la  pietà  taluno  dei  più 

fortunati  volasse  in  soccorso  del  parente, 

s ..  1 
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dell' amino  che  chiedeva  aita.  Molli  mi- 
riti  al  gemilo  delle  spose  e dei  figli  get- 
tavansi  in  mezzo  alle  ardenti  voragini,  e 
seco  loro  vi  restavano  sepolti;  altri  m^zzo 
arsi  uscivano  » Cuori  più  malconci  delle 
persone  cui  recavano  aiuto,  altri  soprap- 
presi dall'  incendio  non  bastando  l'opera 
pietosa  dei  vicini  a spegnerlo,  perivano 
arsi  vivi  fra  gli  spasimi  ed  il  più  acerbo 
dolore.  Tante  erano  le  forine  di  morte  e 
di  spavento  che  piuttosto  che  ridire  me-» 
gl  io  si  possono  immaginare.  In  mezzo  a 
si  fi*ra  sciagura,  avendo  il  re  fallo  rac- 
cogliere un  numero  di  truppe,  mando! le 
a ricomporre  il  tumulto  , e fece  pubbli- 
care editti  a suon  di  tromba  per  rassicu- 
rare gli  animi.  Ordinò  anche  ad  un  nu- 
mero di  muratori  conosciuti  allora  sotto 
il  titolo  di  maestri  Comacini  (i),  di  en- 
trare per  le  case,  e fare  ogni  opera,  onde 
estinguere  al  più  presto  P incendio,  e di 
molti  di  coloro  che  accorsero  fu  lodevole 
lo  zelo  pietoso  nel  salvare  iutiere  fami- 
glie e recare  opportuni  aiuti.  Nè  già  dirò 


. ‘ \ 

(i)  Cioè  da  Comacchio,  dal  qual  luogo  usci» 
vano  a que*  tempi  i più  esperti  muratori. 
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che  alcuno  di  essi  non  si  a v ventasse  alle 
robe  altrui  o qualche  atto  inumano  non 
commettesse,  ma  se  veduto,  era,  tosto  dai 
compagni  veniva  richiamato  al  dovere  e 
secondo  il  delitto  punito.  Accorreva  anche 
il  re  stesso,  in  persona  , e congiunto  ai 
suoi  baroni  dispensa  va  soccorsi  ; uè  pochi 
furono  quelli  che  alla  sua  particolare  pietà 
aodaiono  della  vita  dsbitori,  e dell*-  cose 
loro.  Fece  egli  , ricomposta  soffici en te- 
mente la  citta,  disporle  le  truppe  pei  luo- 
ghi piu  adattati  per  vigilare  al  buon  or- 
dine ed  alla  sicurezza  , ed  alPqpèra  che 
lavoravano.^  ed  alcuni  drappelli  prepose  a 
scorrere  per  leA  vie  onde  arrestare  gli  au- 
tori dello  scandalo.  In  fi  tu  per  uh  prov- 
vedimenti nel  corso  della  no.tte  e della 
susseguente  mattina  , .le  fiamme  tini»  solo 
furono  affilio  smorzale,  ma  uon  fiochi  de- 
gli incendiari  presi  , i quali  subirono  il 
ineritalo  gastigo.  Tra  i più  facinorosi  di- 
Slingueyarisi  Pasqualotto,  Z *b  il  , Ommiah 
Amrù,  e gli  altri  malvagi  compagni  che 
conosciamo, , i quali  di  questo  eccidio  fu- 
rono i capitali  promotori:  fra  essi  anche 
Massimo  e Vitale  \ i quali  colli  in  fra- 
grante delitto  furono,  ipso  facto , ponili* 
Capitò  anche  male  l’ebreo  Zebul,  il  q*a- 
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le  sorpreso  nel  punto  che  appiccava  il 
foco  ad  una  casa  fu  trascinato  innanzi  al 
duca  di'  Vicenza  , che  coti  un  drappello  ' 
di  soldati  teuea  guardia  in  una  piazza 
della  citta. 

— Corpo  di  lutti  i diavoli,  Arpia  ma- 
ledetta, schiudi  codesta  bocca  mezza  sfer- 
rata, coniando  Peredeo,  quando  se  lo  vide 
venir  trascinato  al  suo  cospetto;  e di’  per- 
chè mettevi  tu  foco  a quella  casa.  E chi 
te  ne  ha  dato  commissione?  e chi  sono 
i tuoi  compagni  d’inferno  ? é cosi  dicendo 
appìunta vagli  la  spada  alla  gola. 

— Allontana,  eccellenza,  di  grazia  que- 
sta putita,  ed  allora  parlerò  liberamente,, 
replicava  unii  le  e timoroso  l’ebreo  gettan- 
dosi in  ginocchioni  innanzi  al  duca. 

— Palesa  i tuoi  misfatti  e i tuoi  com- 
plici, seguitava  il  signore  di  Vicenza,  e 
vieppiù  solleticava  con  la  punta  della  spa- 
da it  gorgozzule  dell’ebreo. 

— IVI  a mi  salverai  tu  la  vita  ? ripi- 
gliava il  circonciso  con  il  volto  i!  più  spa- 
ventato che  nomo  avesse  mai. 

— Come  1’  hai  tir  salvata  a quelli  che 
hai  fatto  perire  si  crudelmente  in  mezzo 
alle  fiamme  e che  hai  barbaramente  ru- 
bali ? 

V 4 * , 
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— Cariti  , misericordia  , signor  mio  , 
illustrissimo  signor  duca. Ti  scongiuro  per 
la  vita  dei  luoi  figli  , per  quella  di  luo 
padre  e di  tua  madre... 

— Lasciali  in  pace , ebreo  circonciso, 
que'  miei  poveri  p.  lenti,  che  son  morti, 
e non  ricordare  quelli  che  son  vivi,  onde 
con  le  lue  parole  non  li  faccia  ammala- 
re. Ma  dimmi  perchè  appiccavi  il  fuoco 
a quelle  case?  Chi  li  die  1’  ordine  ? chi 
sono  i tuoi  compagni?  . 4 . presto...  non 
lio  tempo  da  perdi  re  , o ti  spiccio  sul- 
l'istante. 

Or  bpne  ripigliò  lTsdraelita  tremando,  " 
sappi  che  io  non  vi  ho  colpa.*  Andava 
per  via,  andava  per  i fatti  miei, ‘quando 
incontio  ima  turba  di  facinorosi mi  fer- 

t ; 

mano:  mi  traggono  seco:  ...  mi  pongono 
in  mano  non  saprei  dir  che  cosa  ....  da 
fuoco,  ardi,  giti.»  cola  mi  gridano  ....  Io 
con  voleva...  ma  essi  mi  maltrattano,  mi 
percuotono...  lo  Manale  mie  povere  spal- 
le ...  . che  busse  l che  percosse  * povero 
me  l ..."  mi  hanno  mezza  rovinalo....  po- 
vere le  mie  ossa....  vedete  non  mi  posso 
muovere...  e solo  perchè  noti  voleva  ob- 
bedire, perchè  non  voleva  commettere  del 
male...  Ecco  ciò  che  si  guadagna  a fare- 


Digitized  by  Google 


il  galantuomo,  la  somma  fui  strascinalo,, 
obbligato  a forza.  E Dio  lo  sa  se  male 

ho  fatto  a chicchessia,  e .«e 

— Non  più  ciance,  interrompeva  il  du- 
ca, questo  non  basta  , perchè  ti  sia  con- 
cesso di  festeggiare  un'altra  volta  il  Pu - 
rim  , e di  mangiare  P azimo  di  Pasqua  , 
bisogna  che  tu  li  trovi  questi  tuoi  com- 
pagni, che  tu  metta  fuuri  quello  cb ^ li  ti 
rubato:  sì,  che  tu  In  vomiti  tutto  , come 
se  tu  avessi  preso  un  patentissimo  emetica 
dallo  speziale. 

— E dove  trovarli,  signor  mio,  io  non 
gli  vidi  mai  prima  di 'quel  tempo..  , uè 
so  invpro.M  - 

— Ebbene  tu  pagherai  il  fio  dei  tuo»! 
e dei  laro  misfatti. . « , - t 

— Se  cosi  comandi  io  ti  condurrò 
Si.  . .lauderemo  in  traccia  di  loro.  . ».  ma 
Sono  io  sicuro,  che  di  già  non  si  siano  in- 
volati , che  di  già  , . . non  ahhiauo  fallo 
scomparire  i laro  furti  ? * 

— Basta  così ..  che  io  non  m:  lascia 
raggirare  di  un  furfante  par  tuo.  Diasi 
a costui  il  pcemio.che  e’ si  merita,.,  man- 
datalo (iella  terra  promessa  a (meni  colpi 
di  lancia  , e poi  lo  getteremo  a bruciare 
*u  quel  rogo  eh’  egli  stesso  si  è accesa 
pur  orai 
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Allora  l’ebreo  vedendosi  perduto,  sog- 
giungeva, io  vi  darò  buon  riscatto^  i miei 
fratelli  sono  pietosi*,  la  loro  carila  sapra 
redimermi  } lasciatemi,  lasciatemi,  e pian- 
geva e si  agitava  come  un  ossesso. 

— Ma  che  hai  tu  Sotto  cotesti  sontuosi 
stracci  ? e che  nascondi  con  tanta  caute- 
la ? cosa  si  contiene  in  codesta  cassetta  ? 
Dà  qi  à che  io  veda,  maladetto. 

— Sono  i miei  ferri  da  chirurgo. 

— E in  codesta  caraffa  di  cristallo?,. 
Ti  si  asconde  forse  qualche  malia  > . . . 
qualche...  si  esamini  l’uua  e l’altra. 

L’ebreo  non  voleva  porgere  le  cose  ri- 
chieste, ma  obbligato  a cederle, ‘trova vasi 
nella  cassetta  degli  stiletti  ben  affilati,  ed 
ancora  sanguinosi  , di  diversa  misura  , e 
gioje  di  grau  prezzo. 

— L^dro  ! questa  razza  di  gioje  ? e 
dove  le  rubasti  tu?... 

E questi  sono  i ferri  da  chirurgo  ? que*- 
sti  sono  i ferri  che  tu  adoperi  per  gua- 
rire i tuoi  infermi?  anche  rollo  ima  tale  T 
lancetta  che  li  ca\eià  sangue  in  mòdo  da 
guarire  lutti  i tuoi  malanni.  Scellerato  , 
manigoldo  ; e fece  un  allo  con  la  spada 
che  minacciò  di  sventrarlo.  Ed  in  quella 
caraffa  che  mai  si  contiene  ? 

N.  • \ 

. . il  ò . . 
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- Evvi  un  medicamento,  che  io  uso  per 
, sollievo  dei  miei  malati  , medicamento 
miracoloso  di  cui  ho  io  solo  il  segreto  , 
e che  i miei  avi  recarono  di  Palestina... 
veramente  un  miracolo  per  la  lebbra  , 
per  le  f.-bbri,  per  le  tel  ile.  All  le  ferite 
poi  le  guarisce  mirabilmente.  — In  due 
giorni  la  piaga  si  rimargina  $ ed  in  po- 
chi più  scomparisce  anco  la  cicatrice... 
Vero  portento!  ...  miràbile  specifico!.... 
bealo  chi  ne  poh  a usare. 

— Versate  quel  liquore  , ordinava  il 
duca  ad  alcune  delle  sue  guardie  , ma 
badate  che  non  vi  spruzzi  addosso,  che 
potrebbe  avvelenarvi,  o caricarvi  di  lehr 
bra,  o anco  cambiarvi  in  lupi. 

Rovesciala  rampolla  , ne  sgorgava  un 
liquore  rubicondo  (piasi  condensato. 

— Ab!  (juesto  è sangue,  gridò  un 
soldato.  Egli  ha  ucciso  qualche  inno- 
cente trafiggendolo  di  stiletto  , e nella 
ambascia  mortale  del  paziente  l’ha  ripo- 
sto in  quel  vaso  per  servirsene  11H  suoi 
diabolici  incantesimi. 

— È vero,  replicò  un  altro.  Costoro 
: sono  usi  a tali  iniquità  } fi  non  sarebbe 
il  primo  cristiano  che  in  tal  crudel  mo- 
do fosse  stato  immolalo  dalla  perfida 
genìa  ebe  uccise  il  Redentore. 
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— Discolpati,  scellerato,  gridò  il  duca. 

— Imposture,  bugie  , menzogne.  Co- 
storo hanno  odio  con  la  nostra  povera 
schiatta  con  la  schiatta  discendente  dai 
Sitili  Patriarchi,  Abramo  e Giacobbe 
col  popolo  eletto  del  Signore  e ci  ap- 
pongono tali  delitti;  e perchè  ci  voglio- 
no rapire  qualche  soldo  ammassato  col 
nostro  sudore  , vomitano  contro  di  noi 
simili  ingiurie. 

— Ma  codeste  mani,  codeste  vesti  mac- 
chiate di  sangue  , li  accusano  per  mal- 
fattole. Io  te  F ho  detto  , Signor  'mio  : 
questo  è effetto  della  profusione  che  eser- 
cito. Per  salvare  allrnr  la  vita,  bisogna 
non  ballare  a contaminai  si  la  persona  ; 
basta  che  il  cuore  sia  puro.  Io  esco  adesso 
adesso  da  pungere  la  vena  ad  un  idro- 
pico , e può  f ssere  che  qualche  goccia 
di  saligne...  Malia  di  più  ficile  che  qual- 
che goccia  di  sangue  mi  sia  schizzata 
addosso. 

/ — Vedi...  non  £ niente...  (e  si  forbi- 

va ;)  difetto  della  professione;  effellp  del 
Caso, 

Non  gli  credete  , noti  prestate  fede 
all’iniquo,  allo  scellerato,  gridò  una  don- 
na scarmigliata,  e tutta  piaugeute:  e fe- 
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cesi  precipitosamente  innanzi  al  duca , 
uscendo  da  un  vicolo  vicino.  Essa  reca- 
va iti  braccio  un  fanciullo  estinto  della 
eia  di  circa  sei  anni.  Osservate  , osser- 
vate tutti  , $ìridò  ella  riponendo  il  Cada- 
vere del  figlio  sul  terreno.  Queste  ferite 
che  lacerano  questo  misero  corpicciolo 
sono  opera  di  quello  scellerato.  Egli  ha 
Sedotto  il  , miseio  fanciullo  , facendogli 
credere,  che  scopi  iiebbegb  un  tesoro  na- 
scosto; lo  condusse  in  un  sotterrando,  ed 
ecco  come  l’iniquo  lo  straziò  crudelmen- 
te, come  gli  succhiò  lutto  il  sangue.  Oh 
dolce  pegno  , o flutto  Carissimo  di  que- 
ste viscere!..  Q testa  è la  morte  che  ti 
era  destinata  ! O ine  infelice  che  ti  ho 
partorito  , che  ti  ho  alb  vato  e nutrito 
del  mio  latte!  e qui  li  misera  madre 
si  fermava  non  potendo  più  proseguire 
a rammaricarsi  ^ e baciando  ad  una  ad 
una  q tulle  ferite  ancora  aperte,  cadeva 
come  morta  sol  corpo  esanime  dell’in- 
nocente fanciullo.  L’  ebreo  a quplla  vi- 
sta non  sapea  proferir  paiola.  Un  tre- 
mito convulso  agitavalo  da  capo  a pie- 
di: un  pallore,  di  morte  stavagli  dipinto 
in  faccia.  Gli  occhi  spalancati  fissava 
immobili,  i quali  notavano  in  un  utnotr 
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cristallino:  tenea  semiaperta  la  bocca:  i 
grigi  capelli  suoi  se  gli  alzavano  ju  fronte 
come  le  penne  dell’  istrice.  Quando  lo 
spavento  gli  permise  di  mettere  insieme 
gli  accenti  , gridò  con  voce  interrotta  e 
singhiozzando  , poiché  si  fu  gettato  ai 
piedi  del  duca:  rinnego  la  mia  falsa 
legge:  battezzatemi,  fatemi  Cristiano. 

Dategli  il  battesimo  , replicò  Peredeo, 
rivolgendosi  ai  soldati:  e con  tuono  spa- 
ventevole « dategli  il  battesimo,  ma  un 
battesimo  di  sangue,  qual  si  merita  lo 
scellerato,  » e cento  spade  abbassate  ad 
un  colpo  lasciarono  trafitto  per  terra  l'in- 
fame assassino. 

CAPITOLO  XVf. 

/ \ 

Avvisato  per  Altera  d;,j  r(?  ? e da„a 
pubblica  fama  ovunque  divulgato  come 
Ravenna  dopo  sì  forte  insistenza  fosse 
stala  presa  -,  il  duca  Trasimondo  non  a- 
vendo  piu  a temere  del  maestro  dei  mi- 
liti di  Napoli  , lasciò  l’esercito  di  osser* 
razione  ch’egli  domandava,  affidandone 
la  cura  al. conte  di  Capua,  e s’iucammi- 
no  veiso  la  capitale  dell’esarcato  ove  spe- 
lava presentarsi  al  re,  e ueli’aUo  di  fe- 
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licitarlo  della  splendida  conquista  , do- 
mandargli di  concerto  Coi  genero  quéi 
soccorsi  che  crederebbe  necessari  per  ren- 
dere efficaci  le  ricerche  fin  allora  inutili 
a favore  della  sventurata  sua  figlia.  Par- 
tiva egli  da  Spoleti  , non  pigliando  seco 
altra  scorta  che  il  suo  massaio,  col  quale 
avea  diviso  le  querele  ^ le  pene  lutto 
quell1  inverno  } onde  montati  su  due  ca- 
valli dirigevansi  verso-  Perugia.  Passando 
il  buon  Tommaso  per  la  via  che  gli  fu 
sì  fatale,  non*  omise  dare  ai  duca  un  c- 
satto  ragguaglio  della  sua  trista  avventu- 
ra. Eccolo,  diceva  egli  pieno  di  spaven- 
to , quasi  che  lo  scudiero  assassino  fosse 
presente,  eccolo  sul  suo  cavai  bianco:  me 
Io  sento  alle  spalle  . . . ma  allora  io  non 
dubitava:...  ei  mi  chiama  , io  mi  volto  , 
lo  saluto.  Vieni  qua  dice  egli,  vieni  qua 
che  ho  da  dirti  una  cosa  importante  da 
parte  della  tua  padrona  , e vo’  che  non 
senta  altri  che  tu  , ( e in  ciò  diceva  be- 
ne , manifestava  le  sue  vere  intenzioni  ). 
Mellesi  per  quel  viottolo  di  mezzo  che 
vedi.  Colà.. .laggiù,  dico,  laggiù.  . . Io 
stupidamente  gli  tengo  dietro  , e quando 
siamo  vicino  a quei  cipressi,  precisamente 
dove  è quel  muro  mezzo  diroccato  ( già 
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avrei  Covrilo  ricordarmi  che  i cipressi 
soao  di  cattivo  augurio:  la  Gisa  me  lo 
aveva  avvertito  le  mille  volte):  Ascolta, 
buon  uomo,  e anche  in  ciò  diceva  bene, 
che  più  balordo  uomo  di  me  credo  che 
non  sia  nato  da  che  i cani  hanno  la  co- 
da. ( Senti  , mi  replica.  Io  mi  avvicino 
per  sentir  meglio  ( perche  non  me  la 
fuggiva  piuttosto  a gambe!.  . ) e intanto 
il  malandrino  mi  accocca  due  baone  sti- 
lettate , qui  precisamente  nel  collo  , ( e 
cosi  dicendo  il  pover1  nomo  mostrava  le 
cicatrici  rosse  e visibili),  e mi  lascia  (ta- 
pino me!  ) quasi  morto  per  terra  , dan- 
domi uu  calcio  e facendomi  rotolare  su 
quei  sassi. 

Compassionavalo  assai  il  duca,  e tenen- 
do sempre  fìsso  il  pensiero  a Vimilinda 
cercava  dappertutto  e da  tutti  novelle  di 
lei  , e pieno  il  cuore  di  ambascia  prose- 
guiva il  viaggio  alla  volta  di  Ravenna. 

Ora  il  nolaro,  giacche  fa  d’  uopo  che 
torniamo  a lui  per  ripigliare  il  filo  del- 
F istoria  , nel  rilasciare  Vimilinda  alla 
badessa  avrebbe  voluto  che  si  rogasse  un 
atto  per  convalidare  la  consegna  dell1  il- 
lustre prigioniera,  ma  Peredeo  impaziente 
al  solito,  e ruvido  in  ogni  suo  fatto,  non. 
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avea  acconsentito  ad  attendere,  ed  avealo 
lasciato  per  correre  la  dove*  il  suo  ufficio 

10  richiamava.  Poco  soddisfatto"  dell’ igno- 
ranza e della  rozzezza  del  duca,  il  nolaro 
si  parti  dal  convento,  e si  accinse  a met- 
tere in  forma  la  querela  di  Gisulfo;  e la 
mattina  dopo  , quando  il  re  si  condusse 
al  consigliò,  deposela  a norma  dei  rego- 
lamenti e delle  procedure  sul  regio  ban- 
co. Appena  Liutpràndo  gettò  gli  occhi 
sopra  la  carta  ne  restò  stupefatto,  e vol- 
gendosi a Gisulfo*,  ed  è vero  signor  duca, 
diss1  egli  , quello  che  leggo  , o gli  occhi 
questa-  mane  per  la  vigilia  della  decorsa 
notte  mi  fanno  travedere?  o tu  sivvero  , 
voltandosi  al  ifotajo,  hai  scritta  una  delle 
tue  solile  asinità?'  Appena  io  posso  dar 
|ede  a me  stesso;  e lasciata  cader  la  carta 
sul  banco,  di  bel*  nuovo  guardò  in  faccia 

11  duca  di  Bfenevento. 

Alzossi  allora  Gisulfo  dal'  seggio,  e te- 
nendo gji  occhi  bassi  e mostrando  un 
volto  fiammeggiante,  Sire,  replicò  , mes- 
ser  lo  notajo  ha  scritto  quello  che  gli 
Ko  ordinalo  in  presenza  di  questi  due  no- 
bilissimi cavalieri  qui  presenti,  ed  accen- 
nò Ildebrando  e Péredeo.  Ora  non  altro 
chiedo  dalla  tua  giustizia  , la  quale  fu 
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sèmpre  reltissima  ed  intemerata  , se  non 
che  la  domanda  legalmente  fatta  ottenga 
il  suo  pieno  effetto. 

Ma  non  potremmo  trovare  , rispose  il 
re  , qualche  temperamento  piu  convene- 
vole alla  dignità  tua  e più  soddisfacente 
al  tuo  cuore? 

< — II  mio  cuore,  riprese  Gisulfo,  non 
altro  conforto  desidera  che  quello  che 
emana  dalle  leggi,  perchè  è il  solo  dol- 
ce ed  infallibile:  ed  io  supplico  V eccel- 
lenza tua  a non  voler  derogare  a quei 
sentimenti  che  formano  il  più  bel  fregio 
del  reale  animo  tuo. 

I,|  re  voleva  muovere  qualche  altra 
considerazione  in  favore  della  figlia  di 
Trasitnondo  ,.  ma  perchè  Gisulfo  ripetè 
ostinatamente  presso  a poco  ristesse  cose 
e rinuuovò  F istanza,  il  Sire  con  interno 
cordoglio,  che  ben  gli  si  lesse  sul  volto, 
rimise  la  causa  nelle  mani  del  giudice 
il  quale  tosto  che  venne  autorizzato  a 
procedere  fìnse  rincrescimento,  ma  bensì 
godè  uel  suo  segreto,  perchè  non  parea- 
gli  vero  avere  a fare  uso  del  suo  mini- 
stero in  causa  di  tanto  momento,  agitata 
da  si  gravi  personaggi,  e fini  con  asciu- 
garsi la  fronte,  come  quegli  che  era  op- 
presso da  grande  somma  di  affari. 
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Appena  disciolto  il  consesso  , Gisulfo 
si  dipartì;  ma  il  fratello  tennegli  dietro; 
e i cortigiani  , come  è da  credere  , ap- 
pena videro  Gisulfo  dileguarsi  incomin- 
ciarono a favellare  del  caso  di  Vimdin- 
da  , ed  il  Signor  Ambrogio  in.  meno  di 
mezza  ora  avea  di  ciò  fatto  intesi  lutti 
quelli  che  conosceva  e non  conosceva  , 
e quanti  incontrava  per  via  , purché 
avesse  seco  loro  qualche  debole  conoscen- 
za , si  che  se  ne  levò  gran  rumore  per 
tutta  la  citta,  e per  tutta  V armata,  ove 
il  nome  di  Gisulfo  duca  di  Benevento 
era  in  gran  rinomauza.  Tornato  questi 
al  suo  alloggio,  aveva  gettate  in  un  canto 
3e  armi  , e slavasi  seduto  taciturno  e-  as- 
sorto in  profonda  malinconia.  Regifredo 
aragli  appresso;  ma  vedendolo  in  quello 
stato  non  trovava  parole  di  conforto,  ed 
aspettava  che  egli  da  per  sè  aprisse  cam- 
po a favellare.  Finalmente  vedendo  che 
egli  si  ostinava  a tacere,  volle  interrom- 
pere le  sue  tristi  meditazioni  e confor- 
tarlo a prendere  animo. 

— Animo , dici  tu,  replicò  il  maggior 
fratello.  A me  non  n’è  mai  mancato;  la 
ferita  è crudele  più  di  quante  mai  me 
ne  seppe  lanciare  la  sventura,  uullostaute 
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son  pronto  a qualunque  evento  (e  tradiva 
sè  stesso  senz’accorgersene  con  un. sospiro 
e con  queste  doglianze)  «echi  Io  avreb- 
be potuto  supporre?  Pochi  giorni  di  una 
dolce  unione,  e poi  » ... 

— Ma  quel  tuo  impetuoso  carattere 
sempre  così  li  trasporta-,  questa  invin- 
cibile ostinazione  fa  poi  sì  che  tu*  non 
Voglia  udire  buoni  consigli.  E ponendoti 
in  cuore  lauta  afflizione,  e levando  tanto 
rumore,  qual  certezza  hai  tu  ch’ella  . . 

Cosa  ! ella  ? replicò  Gisulfo. 

— Che  la  ti  abbia  tradito  , e recato  , 
vergogna  ? . 

Per  la  fede  di  Dio  , se  io  Tossine 
certo,  viverebbe  ella  più;  . . .•  - 

— Ma  prima  di  opprimerla  con  si 
ingiurioso  sospetto,  prima  di  fare  a tutti 
palese.,  .avresti  dovuto,  perdona  o fratelr 
lo,  avresti  dovuto  meglio  chiarire  le  co- 
se; tu  non  sai  altro  ch’ella  partì  dal  pa- 
dre per  condursi  a Parma  , ed  ora,  chi 
può  dire  per  quali  eventi  ella  qui  si 
trovi  ? forse  ella  cadde  in  mano  dei  ne- 
mici; ...  forse  smarrì  la  via  . . forse... 

— Non  forse  , ma  di  certo  io  so  una 
cosa,  che  essa  era  a fianco  di  un  cava- 
liere Greco  , e che  tosto  mi  yide  corse 
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uelle  sue  braccia  , e lo  serrò  con  affetto 
al  seno  , che  più  affettuosamente  a me 
non  si  strinse  mai;  nè  già  questo  mi  sou 
sognato,  nè  mi  fu  refej-ito  ma  me  Io 
hanno  assicurato  i miei  propri  occhi  , sì 
questi  occhi  che  tu  vedi  aperti  alla  luce 
del  giorno.  / 

— i Io  non  intendo  negare. ..uè  oppor- 
mi a quello  che  tu  dici  aver  veduto..*, 
ma  noti  vorresti  tu  almeno  udire  dal  di 
lei  labbro  qualche  discolpa?  Io  non  pos- 
so supporla  rea;  ascoltala , ed  allora  forse 
palesandosi  meglio  i falli  *•  . . 

Per  Possa  dei  mio  santo  protettore,  é 
che  io  le  parli?  che  ardisci  tu  dire?  e tu 
siei  figliolo  di  Romualdo  nostro  padre  , 
e non  ti  ricordi  , come  egli  per  un  solo 
sospetto  agisse  con  la  sua  prima  moglie? 
che  certo  non  era  fuggita  lungi  da  lui  , 
nè  aveala  colta  a fianco  di  uu  drudo  ! 
Sappi  ch’io  non  ho  smentito  uè  le  virtù 
nè  i difetti  della  nostra  stirpe.  Ah!,  no 
di  certo.  Tu  puoi  pensare  di  Vimilinda 
quello  che  credi  , e ben  godo  di  questa 
tua  bonomia,  che  uu  tempo,  ti  potrà  es- 
ser utile  a teuere  Pan  imo  in  pace,  e a 
' scacciare  dei  tristi  pensieri  , quando  tu 
abbia  fatto  la  Scelta  di  qualche  colomba: 
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ma  ió  Iloti  le  parlerò  che  quando  l’evi- 
denza dei  falli  l’avrà  dichiarala  schiena 
e innocente,  cotne  l’acqua  del  S.  Batte- 
simo, o che  la  spada  di  qualche  suo  di- 
fensore , l’avrà  purgala  da  ogni  odioso 
sospetto. 

E pronunziando  queste  parole  i suoi 
occhi  sfavillarono  di  tristissima  luce. 

Avrebbe  voluto  Regifredo  aggiungere 
qualche  altro  motto,  ma  il  tuono  feroce 
con  cui  il  fratello  pronunziò'  queste  ul- 
time parole^  e quel  truce*1  balenare  degli 
sguardi  lo  consigliarono  a dismetterne 
l’idea,  temendo  di  accrescere  vieppiù  la 
collera  che  lo  rodeva  , in  vece' di  miti- 
garla. Seutia  però  Gisulfo  in  mezzo  ai 
furori  della  gelosia  risonarsi  a quando  a 
quando  nel  cuore  voci  di  compassione  e 
di  pietà  , ma  perchè  mollo  ostinato  ed 
altiero  era  egli,  quanto  mai  fosse  signore 
di  quell’età  è di  quella  gente  , cercava 
per  ogni  via  di  soffoca  rie. 

Rivenuta  Vimilinda  dal  deliquio  (che 
l’avea  colta,  tosto  che  aprigli  occhi  lan- 
guidissimi trovossi  in  braccio  delle  buo- 
ne suore,  che  cercavano  'apprestarle  tulli 
quei  sollievi  che  il  suo  misero  stato  sem- 
brava richiedere  dalla  pietà  loro.  Ricu- 
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perali  perfettamente  i sensi  , rese  alle  pie 
donne  le  grazie  che  meglio  sapeva  , e 
chiese  d’essere  lasciala  sola  in  uno  cella. 
Prostrossi  allora  innanzi  aH’immngine  di 
una  Vergine  ''che  in  grossolano  mosaico 
era  ivi  effigiata,  e fece  fervoroso  orazione 
pregandola  a voler  soccorrere  alla  sua 
innocenza.  Madre,  diceva  ella,  pietosissi- 
ma Madre-,  io  ho  certa  fidanza' che  tu 
non  vorrai  lasciar  perire  me  infelice,  nè 
fare  che  si  maculi  per  la  malvagità,  de- 
gli uomini  quel  candore  che  illeso  col 
tuo  divino  aiuto  fin  ora  ho  serbato  in 
mezzo  a tanti  pericoli.  Attendo  dalla  tua 
clemenza  un  braccio  ausiliatore,  e tu  mel 
porgerai,  che  ai  miseri  sempiternamente 
soccorri.  Ed  anche  aiuterai  benefica  que- 
sta prole  che  ora  nel  mio  seno  rac- 
chiusa fra  poco  vedrà  la  luce  , nè  farai 
che  prima  di  nascere  venga  macchiata  , 
.senza  sua  colpa  , d’infamia.  In  te  affet- 
tuosissima avvocata  dell’innocenza  pongo 
«>gai  mia  speranza;  e si  dicendo  strugge- 
vasi  in  caldissime  lacrime. 

I giorni  che  passava  Vimilinda  nel 
monastero  erano  spesi  in  opere  di  pietà, 
e nei  travagli  ai  quali  erano  addette  le 
monache,  prendendo  però  solamente  quel- 
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la  parte  che  il  suo  grado,  e la  condizio- 
ne di  prigioniera  assentivate.  Consomava 
alcune  ore.  del  giorno  nell’orazione,  assai 
più  a custodire  le  suore  e le  pellegrine 
inferme  che  nella  foresteria  erano  ricet- 
tate.  Prendeva  cura  deH’orticeUo,  mentre 
più  gra  parte  delle  suore  recavansi  a 
coltivare  i vicini  campi  , o uscivano  a 
pascolo  del  gregge.  Stava  anche  intesa, 
conl  parte  di  esse  a filare  la  lana,  e ad 
altre  opere  femminili.' 

, Intanto  il  giudice  istruiva  il  processo, 
ma  perchè  i testimoni  addotti  da  Vimi- 
linda,  come  Emanuelle,  Tommaso  , e la 
Gisa  , noo  ostante  le  replicate  pubbliche 
gride  e le  fatte  ricerche  , non-  poteronsl 
rinvenire,  fu  iti  breve  tempo  condotto1  a 
termine  ; ed  anco  perchè  le  istanze  del 
marito  erano  incessanti;  nè  in  quella  im- 
perfetta a barbara  legislazione  davasi  luogo 
a lungue  dilazioni  , che  se  sovente  sono 
pretesti  ai  garbugli  di  legisti,  offrono  nou 
di  rado  i mezzi  al  prevenuto  di  porre  in 
chiaro  l’oltraggiata  innocenza.* 

CAPITOLO  XII. 

» 

La  mattina  distiuata  al  giudizio  di  Vi- 
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milinda,  il  popolo  Ravennate,  che  non 
era  uso  a questi  spettacoli  , avea  prima 
dell'alba  ingombrato  lo  steccato  espressa- 
mente costruito  fuori  della  porta  che  mi- 
ra a Mezzogiorno.  Le  trnppe  Longobar- 
de ordinale  in  più  file  cingevanlo  da  o- 
gni  parte.  Un  palco  sulla  destra  era  sta- 
to eretto  per  i giudici}  a manca  un  altro 
minore  ove  doveva  ascendere  l’infelice 
prevenuta.  Accanto  al  luogo  dei  giudici, 
sorgeva  un  altare  sopra  cui  l’abate  avea 
deposlo  il  calice  con  la  Sacrósanta  Eu- 
caristia ed  il  vangelo,  e appresso  l’aliare 
Slava  un  *.eggio  per  l’abate  stesso.  In  fon- 
do allo  steccato  grandeggiava  un  antico 
palagio,  già  fabbricato  dai  Goti,  nel  quale 
compariva  io  bellissimo  aspetto  un  gran 
verone.  Giunta  l’ora  assegnata  , compar- 
vero due  trombettieri  sopra  due  cavalli 
bianchi  ai  quali  teneva  dietro  il  mae- 
stro del  campo,  carica  assegnata  in  quel- 
la circostanza  al>  duca  di  Vicenza,  seguito 
da  buon  numero 'di  guardie  a cavallo. 
Appena  ebbe  egli  fatto  occupare  l’ingres- 
so dalla  scorta,  si  videro  salire  il  giudi- 
ce, e gli  scabiui,  (i)  il  notaio-  regio  al 

» , 

■jji)  Assessori  del  .Duca  © Conte. 
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banco  assegnalo,  ed  il  re  con'  tutta  la 
corte,  comparve  al  verone,  per  assistere 
al  Placito  (t).  Tutti  gli  animi  erano  io. 
grande  espilazione  ? quando  un  rumore 
confuso  si  udì  da  lungi.  Era  cagionato 
dalla  comparsa,  della  Signora  di  Bene- 
venio,  la  quale  accompagnala  dal  Signor 
Ambrogio  , e da  due  ragguardevoli  ma- 
trone veniva  a dare  di  se  pietoso  spetta- 
colo. Appena  poteva  jella  moversiri  suoi 
passi  vacillavano  , le  sue  membra  erano 
in  mio  stato  presso  cbe  convulsivo  , e si 
assicurava  al  braccio  delle  due  dame'sof- 
fermandosi  sovente  , ora  sospirando,  ora 
asciugandosi  le  lacrime  , ora  guardando 
pietosamente  il  cielo.  A quella  vista  si 
fece  un  profondo  silenzio.  Ognuno  ebbe 
gli  occhi  in  lei  , ed  ogni  cuore  palpitò 
per  la  sorte  che  le  si  preparava.  Salita 
sul  palco.  , non*  rabbandouarono  le  ma- 
trone; ed  il  gran  ciambellano  si  pose  a 
lei  dappresso,  ma  a certa,  distanza.  Ave- 
va ella  vesti  dimesse  e convenienti  all'in- 
felice circostanza t Un  abito  di  drappo 
di  color  violàceo  scendeale  fino  a terra  , 
l’reggiato  ai  lembi  di  sottilissimo  ricamo 

(i)  Cosi  chiamavansi  i giudizii. 
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in  oro.'  Una  benda,  o zona  candidissima 
di  seta,  le  cui  eime  cadevano  9ul  davan- 
ti strette  da  un  nodo  andante  , teneva 
luogo  di  cintura,  e serra  vale  con  negli- 
genza il*  fianco.  Niun  fregio  prezioso  , 

. ninn  gioiello  in  testa  o al  collo.  Recava 
solo  in  dito  la  gemma  con  che  Gisulfo 
avevaia  sposata.  Un  finissimo-  velo  co- 
priate presso  che  per  finterò  la  persona, 
d’onde  traspariva  il  pallore  del  volto  ri- 
levato dalle  nerissime  chiome  che  scen- 
devate per  le  spalle.  Allora  si  udì  dalla 
loggia  la  voce  dell’araldo  reale,  che  gri- 
dò in  modo  da  essere  universalmente  in- 
teso. Rex  adesl  , il  re  è presente  : era 
quello  il  segnale  con  che  si  dava  princi- 
pio al  Placito.  Alzatosi  allora  in  piedi 
dal  banco  dei  giudici  il  notare  regio  , 
che  faceva  te  veci  di  gran  cancelliere  , 
lesse  ad  alta  voce  l’alto  di  accusa  , che 
per  di  lui  organo  aveva  emesso  il  duca 
di  Benevento.  All’udire  che  ella  era  ac- 
cusata dal  marito  , Vnmilinda  non  potè 
resistere  alla  pieua  del  dolore,  e prorup- 
pe in  dirottissimo  pianto.  A vederla  spar- 
gere si  calde  lacrime  non  pochi  degli 
astanti  sentironsi  umido  il  ciglio  , nè  vi 
fu  alcuno  che  non  provasse  assai  lene- 
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rezza  al  cuore.  Terminata  quella  lettura 
il  uotaro  depositò  nelle  mani  del  giudice 
Patto  prodotto  , ed  il  giudice  alzatosi  in 
piedi  pronunziò  l’usata  formula  7—  Vi- 
nai linda  di  Spoleti  è accusata  da  Gisulfo 
duca  di  Benevento  in  conformiti  del  pre- 
sente atto  e della  colpa  in  esso  enuncia- 
la ; indi  avendo  il  giudice  riassunto  il 
_ processo  che  costava  dell’ingenua  confes- 
sione di  essa  stessa  intorno  a quanto  erale 
avvenuto  domandolle  se  a purgarla  dai 
gravi  sospetti  che  da  tal  coufesskme  ri- 
sultavano avesse  ella  da  produrre  testi- 
moni. Ella  fece  intendere  non  poterne 
avere  altri  che  quelli  già  nominati  nel- 
l’istruzione del  processo  , e che  non  era 
stato  possibile  di  rinvenire  , cioè  Ema- 
nuelle  scudiero  del  nobile  Alessio  , Tom- 
maso Aidio  del  duca  Trasimoudo  suo 
padre,  e la  Gisa  di  lei  nutrice  , dal  cui 
fianco  non  erasi  scompagnata  dall’istante 
che  da  Spoleti  era  pattila  fino  .al  punto 
che  si  abbattè,  ella  voleva  dire,  nel  con- 
sorte, ma  non  ebbe  fiato  di  nominarlo  , 
e un  diluvio  di  lacrime  e spessi  singulti  le 
interruppero  le  parale  in  bocca.  In  sequela 
di  questa  replica  un  araldo  per  cenno  del 
giudice  fece  per  tre  volte  intimazione  a 
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condannala  alla  pena.  . . » ma  un  bisbi- 
glio essendosi  levato  da  o<znr  parie  non  fu 
possibile  comprendere  l’ultime  parole  che 
il  giudice  proferì.  Fallo  silenzio,  l'araldo 
fece  'solenne  lettura  della  cedola  ; e s’  in- 
tese die  Vimilinda  èra  condannata  alla 
reclusione  a vita.  11 

Vimilinda  prima  che  si  udissero  queste 
terribili  parole  era  caduta  in  deliquio  tra 
le  braccia  delle  due  matrone:  ma  il  Sig. 
Ambrogio  che  rappresentava  in  qualche 
modo  la  misera  prevenuta  , fattosi  avanti 
gridò  ad  alla  voce':  « In  nome  di  Vinti- 
linda  di  Spoleti  domando  che  a tenore 
del  regio  editto  e delle  consuetudini'  vi- 
genti e dei  privilegi  spettanti  ai  Fedeli 
Longobardi,  le  sia  accordato  di  sperimen- 
tare it  giudizio  di  Dio  » (1)  la  qual  ri- 
chiesta essendo  stata  , ,come  era  consueto, 
acconsentita  senza  difficoltà  dal  re  e dal 
tribunale  , una  folla  di  cavalieri  di  gran 
nome  alzaronsi  in  piedi,  presentandosi  al 
bai:co  del  giudice  per  offrire  la  loro  spa- 

da  chi  in  servigio  del  duca,  chi  a soste- 

© 

(i)  Puoi,  Diac.  Murai . Jlntich.  ltaj>  Dìss. 
3i  cc.  ' 
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gno  deir  infelice,  accusata.  Allora  fu  ne* 
cessi ta>  per  non  recare  ingiuria  al  valóre 
dei  prodi  guerrieri,  che  i nomi. loro  fos- 
sero ^rnessi  nelTurna  e tirati , a sorte. Usci* 
rono  quelli  di  Regifredo  per  Gisulfo  , £ 
d’ Ildebrando  per,  Vimilinda.  Chiamati  i 
due  eletti  campioni  dal  banditore  vennero 
nel  mezzo  del  recinto,  e con  Paiuto  degli 
scudieri  spogliaronsi  le  armi  per  mostrare 
Che  sotto  di  quelle  non  si  ascondevano 
incantesimi,  o malie  (i)  j quindi  recatisi 
all’  altare  ove  erano  state  deposte  furono 
dall’abate  secondo  le  forinole  che  si  leg- 
gono nel  rituale,  esorcizzate  e benedette  $ 
e innanzi  all’ altare  giurarono  pure  i ca- 
valieri di  comportarsi  nella  pugna  secon* 
do  le  regole  cavalleresche  , e i dettami 
della  cortesia  ; dipoi  rinnovarono  il  giu- 
ramento sopra  il  loro  onore  toccando  l’elsa 
della  propria  spada.  I campioni*  prima 
di  mettersi  a fronte  l’un  dell’altro  si  eoa* 
d ussero  alla  loggia  del  re  per  prender  co- 
tniato,  e quindi  di  bel  nuovo  all’altare  per 

ricevere  dal  sacerdote  la  benedizione.  Iu  ap* 

* 

■ V ■' 

(0  Mur.  Disa.  3g.  Monlcsq.  Esprit,  dea. 
I.  c.  7.  3.  p.  170.  ed  altri. 
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presso  il  campione  di  Gisulfo  andollo  a tro- 
vare là  dove  ei  stava  cinto  da  tatti  i baroni 
nella  loggia  del  re  , e abbracciollo  affet-* 
tuosamente.  Gisulfo  nel  serrare  al  seno  il 
fratello,  non  potè  astenérsi  dal  dire,  mes- 
ser  cavaliere  e fratello  dilettissimo,  la  mia 
nemica  sorte  mi  costringe  a non  fare  al- 
tro voto  che  quello  per  la  tna^salvezza.  v 
Questa  è la  sola  volta  , replicò  Regi- 
fredo  , che  senza  disdoro  della  mia  fama 

10  possa  mirare  abbassate  le  mie  armi.  La 
mia  umiliazione  sarò  un  trionfo  per  la  ve- 
rità e per  la  innocenza  : e in  cosi  dire  , 
reso  un  cordiale  amplesso  a Gisulfo,  au-  . 
dò  a prendersi  il  posto  assegnato.  Ilde- 
brando erasi  pure  recato  da  Yimilinda  e 
scioltasi  essa  la  cintura  che  stringeale  il 
fianco  gliela  pose  tutta  tremante  ad  arma- 
collo , ed  egli  accettandola  , la  baciò  ri- 
spettosamente^ ma  ornandolo  della  mede- 
sima, con  voce  alta,  per  quanto  rango- 
scia  onde  era  oppressa  il  permise , escla- 
mò. « Il  candore  di  questa  benda  è pari 

a quello  della  mia  anima.  Voglia  Iddio, 
messer  cavaliere,  che  riescati  di  lieto  au- 
gurio ».  Dopo  le  quali  parole,  avendola 

11  cavaliere  ossequiata  , tornò  nello  stec- 
cato. Allora  il  maestro  del  campo  assegnò 
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ai  due  campioni  il  luogo  conveniente,  e 
domandatane  e ottenutane  per  cenno  la 
licenza  del  re,  fe  dare  -nelle  trombe.  Non 
eransi  i due  campioni  barattati-che  pochi 
colpi,  quando  uno  scudiere  essendosi  pre- 
sentalo allo  steccato  domandò  parlare  al 
maestro  del  campo  , i)  quale  dopo  che 
l’ebbe  udito  , fece  dare  il  segnale  che  si 
sospendesse  il  combattimento  , e fu  tosto 
un  cavaliere  introdotto  seguito  da  due  al- 
tri scudieri.  Xiiunto  innanzi  la  loggia  rea- 
le, si  aliò  la  visiera  e salutò  il  re,  i giu- 
dici ed  il  popolo  congregato  , e ad  alta 
voce  gridò!  Io  sono  Alessio  Paulide,  pa- 
trizio Romano,  cavaliere  dell’impero,  ono- 
rato e senza  macchia,  e vengo  qui  ad  at- 
testare per  la  verità  in  faccia  a Dio  e 
agli  uomini,  in  favore  alla  calunniata  in- 
nocenza 5 ma  perchè  le  mie  asserzioni  non 
possono  essere  da  questo  angusto  tribu- 
nale udite,  essendo  io  paite  prevenuta  , 
domando  di  confermare  il  mio  esposto  col 
proprio  sangue  contro  colui  che. accusò 
Vimilinda  figliuola  " di  Trasimondo,  cerco 
in  grazia  a questi  due  prodi  campioni  di 
cedere  il  campo,  giacche  so  che  P onore 
non  permette  al  mio  avversario  di  ricu- 
sare P invilo  che  formalmente  gli  faccio. 
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Io  sfido  dunque  Gisulfo  duca  di  Bene- 
vento  all’ultimo  sangue. 

Noti  altro  meglio  di  ciò  io  richiedeva, 
messer  cavaliere,  che  misurarmi  teco,  re- 
plicò Gisulfo  , affacciandosi  dalla  loggia 
regale,  e tosto  discese}  e fattosi  avvicinare 
j|  cavallo  , i due  novi  campioni  vennero 
al  cimento,  dopo  aver  soddisfatto  alle  ri-  " 
chieste  formalità. 

Montava  Alessio  un  ronzino  focoso  di 
Tracia  snello  e di  ben  proporzionate  mem- 
bra , i cui  arnesi  erao  guarniti  d’  oro  , 
una  breve  gualdrappa  di  seta  color  di 
rosa  con  arabeschi  d’oro  sovrastava  alla 
piccola  sella  di  corame  vermiglio.  Dello 
-stesso  drappo  andava  coperto  il  pettorale 
del  cavallo,  il  quale  era  allacciato  da  un 
fermaglio  di  elegantissima  foggia'  rappre- 
sentante una  mezzaluna  , antico  simbolo 
della  città  capitale  dell’impero.  Il  cavallo 
di  Gisulfo  era  morello  , di  statura' mae- 
stosa con  lunga  criniera  , e sul  dorso  re- 
cava una  pelle  di  cinghiale,  |a  ctui  lesta 
in  argento  scolpita  grandeggiava  sul  da- 
vanti. Dai  luti  cadeva  quell’orrido  spoglia 
^lasciando  vedere  le  zampe  , e le  upghie 
della  belva,  lampeggienti  delio  stesso  me- 
tallo. L’  armatura  d’  Alessio  ,componevasi 


ì 
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di  brunito  acciaio  con  fregi  e chiodi  di 
oro,  e di  lavoro  assai  diligente  e sottile  • 
quella  di  Gisulfo  parea  grave  e senza  or- 
namento alcuno  , eccetto  qualche  chiodo 
d1  argento  che  serviva  a darle  maggior 
risalto,  e l’insegna  del  cinghiale  nello  scu- 
do. Recava  Alessio  in  vetta  al  cimiero 
tre  piume  di  pavone  che  servivano  a ri- 
levarne vieppiù  tVleganza  e la  sveltezza. 
Gisulfo  poi  mostrava  la  coda  di  un  bruno 
destriero  che  cadendogli  sulla  faccia  rin- 
forzava  le  sue  linee  maschie  e severe,  men- 
tre Alessio  biondo  e di  delicata  carna-». 
gione  lasciava  vedere  delle  fattezze  ben 
profilate  , se  non  che  vi  sì  leggevano  i 
patimenti  per  la  perdita  di  gran  copia  di 
sangue  ultimamente  sofferta.  Era  quella 
la  prima  volta  che  lasciato  aveva  il  let- 
to, sebbene  non  ben  anche  guarito. 

Partironsi  i due  campioni  in  egual  tem* 
po  , con  egual  inqv  lo  venendosi*  ad  in- 
contrare in  mezzo  all’agone.  Gisulfo  avea 
prese  le  sue  misure  pc^  investire  il  ca- 
vallo di  Alessio,  che  con  l’urto  del  pro- 
prio sperava  di  rovesciare,  ma  il  g'«;co  ; 
garzone  fu  destra  a schivare  . Io  scontro, 
e tirando  accortamente  le  briglie  . fece 
piegare  il  proprio,  e l’avversario  trapassò 
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mancando  nel  divisato  disegno.  Allora  Gl** 
sulfo  terrò  indietro  fingendo  di  mirare 
con  la  lunghissima  spada  al  petto  del  ri* 
vale  , ma  stendendo  poi  un  colpo  sopra 
la  di  lui  testa  ; della  qual  cosa  accortosi 
Al  essio  deviò  destramente  la  spada  che 
voleva  offenderlo,  lanciando  un  colpo  alla 
gorgiera  del  nemico  , onde  pérvenDe  a 
sfiorargli  leggiermente  la  pelle  del  robu- 
stissimo collo.  Inferocito  per  questo  svan- 
taggio il  duca  dhBeuevento  spronò  il  de- 
striero, e movendo  di  carriera  assettò  un 
colpo  terribile  al  giovine  Paulide  sull’el- 
metlo,  e ruppegli  la  visiera.  Alierà  Ales- 
sio fu  costretto  a gittarlo,  e comparve  per 
F intiero  la  beltà  di  lui  in  più  gradito 
aspetto.  Il  suo  colore  erasi  ravvivalo,  la 
fisonomia  rianimata,  gli  occhi  per  isdegno 
accesi  in  quel  loro  vivacissimo  'azzurro. 
Godea  Gisulfo  nel  rimirare  a terra  il  ci- 
miero mezz’infranto  dell’avversario,  e per 
ispregio  fece  che  il  destriero  il  calpestas- 
se, e tornò  a novello  assalto  ] ma  il  figlio 
dell’esarca  stava  preparato,  e quando  vi- 
desi  scendere  addosso  la  spada  sh  riparò 
destramente  con  lo  scudo,  e feri  il  nemico 
nel  destro  fianco,  tanto  che  il  sangue  ne 
spicciò  dalla  sopravyesta.  Gli  applausi  de* 
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gii  spettatori  furono  clamorosi,  si  ch§  Gi- 
sulfo  ne  senti  offesa  più  grande  cìie  dalla 
ferita  non  avesse  sentito  ^ e tornò  minac- 
cioso facendo  piovere  addosso  al  giovinetto  . 
una  grandine  di  percosse}  dalle  quali  de- 
stramente si  difese,  riportandone  solo  una 
lieve  ferita  nel  braccio  manco,  la  quale  fu 
cagione  che  non  polendo  più  a suo  ta- 
lenta governare  il  cavallo  ne  balzasse  -di 
sella;  ma  non  ùvea  posto  piede  a terra  che 
rimontò  prima  che  il  duca  il  raggiunges- 
se, 'e  fatte  più  giravolte  toruogli  in  faccia 
a rinnovar  la  tenzone,  la  quale  durò  qual- 
che tempo  senza  che  Tu  no  o Tullio  cam- 
pione ue  traesse  deciso  vantaggio.  Però  a 
vie  meglio  combattere}  avea  Gisulfo  get- 
tato lo  scudo  quasi  che  infranto  dalle  ri-' 
parate  percosse,  e si  avvicinava  con  gran 
-fidanza,  quando  il  prode  giovinetto  spro- 
nandogli addosso  lo  assalì  con  tal  veemen- 
za, che  lo  scosse  bruttamente  di  arcione, 
del  quale  accidente  profittando  Alessio  , 
apri  una  gran  ferita  tra  la  spalla  e 
il  manco  braccio,  dove  la  giuntura  delle 
armi  fasciavano  bastante  campo  alToffese. 
Volea  il  Beneventano  risalire  sul  destrie- 
ro, ma  erasi  lunga  traila  dilungato,  onde 
Alessio  per  gentilezza  discese  esso  pure  : 


Digitized  by  Google 


I 


3ó3 

incominciarono  a piedi  novella  zuffa. Am- 
bedue grondavano  , non  i scarsa  copia  di 
sangue,  ma  pareva  non  curassero  il  duolo 
e i perigli,  e a vvicendavansi  i colpi  come 
se  allora  avessero  (rafie  fuori  le  spade,  di 
guisa  che  gli  animi  degli  spelta  tori  male 
avrebber  saputo  prevedere  a qual  dei  due 
campioni  safebbé  rimaso  il  qainpo. 

Nuovi  assalti,  nuove  difese:  finalmente 
Gisulfo  lanciandosi  sul  suo  avversario  lo 


strinse  fra  le  braccia , e dopo  lungo  com- 
battimento tentò  di  rovesciarlo  : ma  per-  . 
c,liè  Alessio  lo  superava  nell1  aglina  del 
corpo  si  svincolò  operando  di  maniera  che 
in  sua  vece  cadesse  l'avversario,  ed  il. col- 

k ' " 

po  che  il  duca  diè  sul  terreno  fu  assai 
grave,  e tulle  le  armi  gii  risonai ^ono  in- 
dosso. Di  bel  nuovo  si  sollevò,  e perchè 
il  f «rore  e la  vergogna  piu  che  il  mar- 
. toro  delle  piaghe  gli  raddoppiarono  le  for- 
ze, I * n fisse  il  giovine  parie  parie  nel  pet- 
to, il  quale  vacillando  Gadde  miseramente 
presso  che  esangue  per  larva . ( Al  truce 
spettacolo  di  si  aspra  tenzone  non  avendo 
potuto  la  misera  Vimiliuda  resistere,  era 
Stata  dalle  matrone  e dal  maggiordomo  «qgk* 
ricondotta  al  menasi  ro).. 

Appena  il  giovane  P~*,;  3 - 
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di  articolar  parola  , chiese  con  grande 
istanza  che  gli  fossero  amministrati  i soc- 
corsi della  religione.  ' > ' 

— E vorrem  noi  amministrare  i sa- 
cramenti a questo  cane  di  eretico  repli- 
cò l’abate  a chi  lo  sollecitava?  e'  non  è 
egli  servo  di  voto  a Leono  F eresiarca  , e 
non. combattè  egli  coutro  le  armi  fedelis- 
sime alla  chiesa,  e non  porse  mano  on- 
de tanto  sangue  cattolico  si  spargesse  in 
questa  stessa  terra?  ben  io  lo  so  che  noi 
poveri  cattolici  chiusi  in  Ravenna  fum- 
mo condotti  in  tristi  guai  ; e Se  egli  è 
rimasto  soccombente  non  è egli  certo 
segno  che  Iddio  condanna  non  solo  la 
causa  che  egli  tolse  a difendere,  ma  an- 
che lui  medesimo? 

— Padre,  con  voce  fioca  e stentata, 
replicò  il  giovine  pregandolo  ad  avvici- 
ciuarsi  a lui  nn  poco  più,  padre,  comun- 
que piaccia  al  Signore  di  disporre  del 
mio  corpo  e della  mia  anima  , egli  è 
certo  che  io  non  ho  mai  cessalo  di  re- 
verire  là  sua  eterna  maestà  e d’osservare 
la  sua  santa'  legge  in  quel  modo  che  la 
chiesa  universale  prescrive  a tutti  i fe- 
deli. 

Ma-  tu  hai  obbedito  a uno  scomu» 
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nicato  , hai  dato  opera  perchè  gli  empi 
suoi  decreti  fossero  eseguiti;  lasciasti  che 
tanto  sangue  cattolico  sf  spargesse  ^ e la 
gran  copia  ne  hai'  sparso  di  tua  m'aoo. 

— Io  non  altro  feci  che  serbare  il  giu» 
ramento  di  fedeltà  che  avea  prestato  al 
mio  signore,  replico  a grande  stento  il  gio- 
vine ferito  , e obbedire^,  al  padre  mio:  e 
se  l'uno  e l'altro  fallirono,  la  colpa  w>u 
è mia  : non  ostante  se  ho  qualche  parte 
in  questo  loro  reato,  sono  pronto  a chie- 
derne a Dio  perdono;  ed  è per  tal  ca» 
gione  che  io  implorava  il  tuo  ministero; 
e ripreso  alquanto  di.  fiato,  proseguì;  io 
giuro  di  professare  (e  ognuno  mi  ascol- 
ti^ la  religione  di  Cristo  come  fu  dagli 
«postoli  predicata  , testimoniata  dai  mar- 
tiri, confermata  dai  saliti.'  concilii  , e dal 
Suo  capo  supremo  e visibile  il  Patriarca 
di  Roma  e dagli  altri  suoi  venerabili 
confratelli. 

Amen,  replicò  l'abate,  e guardò  d'alloia 
in  poi  con  occhio  meno  truce  il  giovine 
moribondo,  il  quale  fatti  rimuovere  gli 
astanti,  confessò  le  peccata,  ed  ottenuta- 
ne l'assoluEione  , cavossi  dal  collo  una 
grati  collana  d'  oro  tempestala  di  pietre 
preziose;  e questa,  disse,  venerabile  aba- 

. 4 I / ' 
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te,  appenderai  alP  altare  su  cui  domani 
voi  altri  sacerdoti  celebrerete  la  messa 
dei  defunti  per  Panima  inip,  e ogni  arino 
voglio  che  P incruento  sacrificio  nel  di 
della  mia  morte  celebrato  sia  dai  monaci 
del  tuo  ordine  , e lascio  loro  il  mio  pa- 
lagio in  Ravenna,  e i miei  possessi  presso 
di  Umana,  onde  possano  servire  in  per- 
petuo di  ospizio  ad  essi  ed  ai  poverelli 
e peJlegiini.  Allora  l’abate  per  Ve  facoltà 
eli'!  avea  dal  Pontefice  ii  prosciolse  e 
benedisse  ed  amminislrogli.  i sacramenti 
sotto  le  due  specie. 

* Quindi  Alessio  volle  die  si  chiamasse 
il  re  , e quando  fu  presente  , che  non  . 
tardò  un  istante  a venire  , con  voce  più 
lenta  , e più  dcdiole  , che  le  forze  ornai 
veuivnugli  . a mancare,  ma  bf  usi  assai 
intelligibile  * lutti  quelli  che  vennero 
seco,  pronunziò,  » lo  ti  giuro  , o beni- 
gnissimo ( re  , che  comunque  Iddio  si  sia 
compiaciuto  di  disporre  della  mia  vita 
e della  sorte  delle  mie  armi  , io  giuro 
che  la  duchessa  di  Br-ne  vento  è scevra  - 
della  colpa  che  le  viene  imputata  ^ nè 
solo  della  colpa,  ina  perfino  della  om- 
bra di  macchia  qualunque  ; e se  av- 
verta che  io  muoia  , come  la  mia  dura 
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sorte  ini  avvisa,  non  per  questo  , vene- 
rando però  gli  altissimi,  e imperscruta- 
bili decreti  della  Provvidenza  , dovrassi 
giudicare  diversamente  da  quello  che  io 
ti  dica  , che  non  mentisce  mai  un  ono- 
ralo cavaliere , nè  colui  che  fra  pochi 
momenti  sta  per  comparire  innanzi  al 
tremendo  Giudice  nei  cieli  5 onde  strin- 
gali pietà  di  lei  misera  , e chiedi  per 
me  perdono  al  mio- uccisore  , al  quale 
anche  lo  concedo  di  buona  voglia  ^mo- 
rendo io  senza  cruccio  e rammarico.  E 
desiderio  anche  che 'la  mia  innocenza  e 
la  mia  morte  siano  falle  palesi  a mio 
padre}  e cos'i  dipendo,  presegli  la  mano 
e baciandogliela  piu  volle  gliela  bagnò 
di  pianto  e spirò. 

Vedendolo  mancare,  il  re  ne  fu  ad- 
dolorato amaramente  , perchè  le  parole 
e la  cortesia  del  giovane  ed  il  suo  tri- 
sto destino  commossero  quel  suo  cuore 
naturalmente  magnanimo:  e fatto  stendere-, 
il  cadavere  sopra  un  feretro  composto 
provvisoriamente  di  armi  militari  incro- 
cicchiate fra  loro,  ordinò  fosse  condotto 
nella  città  con  quella  pompa  con  che  un 
duca  Longobardo  era  uso  di  onorarsi. 
)iiva  la  marcia  un  drappello  di  uo- 
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jfniui  a cavallo  , quelli  che  . nel  Placito 
stavano  a guardia  dello  steccalo  ; poi 
venivano  a due  a due  tutti  i pedoni  , 
quindi  il  feretro  portato  dagli  ufficiali 
piìf*  distinti.  Immediatamente  dopo  il 
feretro,  1 abate  con  Sacramento,  e il  re 
seguilo  dalla  corte:  per  ulirao  era  con- 
dotto a mano  da  uno  scudiere  il  cavallo 
di  battaglia  del  defunto  che  segnava  la 
strada  di  sangue,  essendo  il  povero  ani-  * 
male  in  più  parli  del  corpo  ferito.  Por- 
talo il  cadavere  nel  cimitero  della  città, 
fu  ivi  sepolto  con  grande  onorificenza  , 
e sopra  la  sepoltura  si  alzò  secondo  fuso 
Longobardico  una  grand’asta  o picca , in 
cima  allh  quale  posava  una  colomba  in 
bella  effigie  di  metallo  , la  quale  era 
simbolo  dell’anima  del  defunto  che  spie- 
gava le  ali  vincitrici  della  morte  alle 
beate  regioni  del  cielo  (i). 

Tutti  come  dicemmo,  eccetto  il  giu- 
dice ed  il  notaro,  avevano  seguito  la  fu- 
nebre pompa,  quando  si  fece  avanti  una 
torma  di  contadini  con  zappe  e vanghe 

(»)  P.  Diac.  Zannet.  Storia  de ' Long.  Mu. 
rat,  An.lt . Diss.  5.  ac. 
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sulle  spalle  - che  una  donna  conduceva 
iti  mezzo.  Più  che. si  avvicinavano,  più 
aggiungevasi  genie  in  modo  che  assai 
numerosa  era  divenuta  quando  entrò  nello 
steccalo.  Con  grida,  e vociferazioni  si 
presentò  al  giudice  accusando  al  tribù* 
naie  quella  donna  per  istrega  e maliar- 
da,  e chiese  che  avesse  a subire  il  me- 
ritato gàstìgo.  Ella  mi  ha  stregato  un 
fanciullo , diceva  uno  ; ella  mi  ha  fatto 
ammalare,  diceva  P altro}  ognuno  trova- 
va qualche  colpa  da  ^imputarle.  Ella  si 
difendeva,  ma  le  vóci  che  la  gridavano 
Colpevole  soffocavano  la  sua» 

Il  giudice  avrebbe  voluto  esimersi  da 
dare  ascolto  a quelle  lagùanze  , ma  era. 
assiepato  dalla  folla  , stordito  dalle  gri- 
da ; grida  che  racchiudevano  anco  non 
dubbi  sintomi  di  minaccia. 

— E colpe  volete  che  io  vi  faccia  ra- 
gione, rustica  progenie,  esclamò  egli  alla 
fine  infastidito  , se  tolti  ad  una  parlate 
come  se  foste  in  una  sinagoga  di  ebrei  ? 
À uno  alla  volta,  a uno  alla  volta. 

— À uno  alia  volta,  gridavano  mol- 
ti, dice  bene  messer  lo  giudice:  ed  in- 
tanto il  tumulto  seguitava  , nè  meglio 
iutendevasi  quello  che  ciascuno  si  di- 
cesse. ; 
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A Uno  alla  volta  , replicò  il  giudice, 
o vi  inetto  tulli  a dovere.  Donzelli,  fate 
Puflìcio  vostro. 

Allora  si  tufi  silenzio;  ed  avendo  egli 
interrogato  ora"  T uno,  ora  l1  altro  , non 
venne  però  a raccogliere  che  delle  in- 
formazioni inesatte  , delje  accuse  vaghe, 
sopra  le  quali  la  sua  coucieuza  non  gli 
permetteva  di  decidere. 

— Ma  nessuno  di  quelli  che  qui  si 
trovano  , domandò  egli  , conosce  la  vita 
e le  afeioni  di  costei  ed  i fatti  che  costoro 
citano  ? 

— lo  conosco  bene  questa  donna,  re- 
plicò una  voce.  * % V 

Fatti  avanti;  e chi  sei  tu? 

Pasqualotto  di  Trasone,  conosciuto  da 
mezzo  mondo.  v 

— Per  nu  uomo  da  bene  , soggiunse 
Fabiano  che  eiasi  messo  bel  bello  innanzi 
al  g indices- 
se il  nostro  carceriere  lo  conosce,  re- 
plicò il  giudice  guardando  Fabriano,  po- 
tremo dar  fede  a quello  che  costui  ci  di- 
ri» ina  non  per  questo  o Pasqualotio, 
nuderai  esente  dal  giuramento.  Giura  che 
quello  che  sei  per  dire  è la  nuda  e 
schietta  veri.ia 
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Lo  giuro  per  questa  santa.  reliquia  che 
reco  sempre  al  collo,  replico  Pasqualotto: 
ella  è un  pezzo  della  graniglia  che  cu o- 
pre  il  corpo  di  S.  Silvestro. 

Lodato  sempre  mai  il  venerando  pon- 
tefici ! riprese  il  giudice  , ma  le  leggi 
vo°liono  che  il  giuramento  abbiasi  a fare 
suP  vangelo  , onde  condottosi  il  giudice 
innanzi  alTaltare  ove  *£  vangelo  era  rima- 
sto , toltane  dall’Abate  la  santa  Eucari- 
stia, lo  deferì  a Pasqualotto,  e a Fabia- 
no, che  per  la  loro  depravala  coscienza 
non  ebber  ribrezzo  di  giurare  piu  d’una 

falsità.  i • a- 

Ora  o Pasqualotto,  seguilo  il  giudice, 

di  sul  quello  che  s.i  intorno  a questa 
donna  , e li  licorda  il  gnuamenUj  che 
hai  fallo,  se  non  vuoi  - manda  re  i’u  per- 
dizione l'anima  tua. 

Signore,  io  conosco  Piiripot tanza  della 
respousa bt l i la  che  mi  sono,  addossato  , e 
fjtti  certo  che  mentirò  per  india,  perchè 
non  mi  senio  di  fare  si  prezioso  regalo 
a Belzebù:  .cosi  lo  scellerato,  aggiungeva 
l’ipocrisia  al  saci  ulegio. 

Avanti  dunque-,  ma  ( prima  di  tutte  co- 
me si  chiama,  cosi  ù ? ( •* 

iselgarda,  di  stirpe  Romana,  figliuola 

di  Giovianoj  replico  la  donna. 

« 

> 

r / 
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Uomo  probo,  d'illustri  natali  quanti 
altri  mai,  aggiunse  Fabiano,  ma  il  povero 
signore  più  non  vive. 

Rerfuiescat , riprese  il  giudice,  e con  lui 
tutti  si  fecero  un  seguo  di  croce. 

La  donna  fiuse  di  asciugarsi  uaa  lacri- 
ma , e Pasqualotto  prosegur.  Sulla  mia 
coscienza  io  dichiaro,  signor  giudice,  che 
Iselgarda  è la  fahciulla  più  prudente  , 
più  onesta,  e più  religiosa  che  io  abbia 
mai  conosciuta. 

Ed  io  posso  asserir  lo  stesso,  soggiunse 
Fabiano  che  l’ho  conosciuta' fin  da  bam- 
bina . 

— Ecco  due  buone  testimonianze,  ri- 
prese il  giudice  , ma  questa  gente  cosa 
ne  dice  ? 

Ella  è maliarda,  ella  è strega  , grida- 
rono ad  alta  voce  due  uomini  che  fino  al-  « 
ìora  si  erano  taciuti  ; e merita  di  esser 
punita.  I 

E che  ho  io  fatto  alla  fine,  riprese  pa- 
catamente la  donna  voltandosi  agli  accusa- 
tori? alcun  di  voi  da  un  mese  'che  sono 
qua,  può  imputarmi  di  avervi  salvalo  i 
campi  dalla  tempesta  invocando  sopra  le 
inessi  la  protezione  del  cielo  *,  ma  è egli 
proibito  fare  delle  preci  onde  ua  male 
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non  avvenga  ? e 9e  il  cielo  si  muove  ‘a 
pietà,  e ritiene  il  minacciante  flagello 
dovrassi  punire  chi  umilmente  pregò  ? 

No  per  certo,  rispose  il  giudice,’  e anzi 
se  tu  appartenessi  a quella  gente  che 
di  ciò  fanno  professione  e dicousi  Vol- 
garmente Tempestane  dovresti  -anzi  riscuo- 
tere da  costoro  un  premio,  che  la  stessa 
legge  stabilisce  (ì).  Ottimamente,  aggiunse 
Fabiano:  questo  è quello  che  si  costuma 
in  tutto  il  regno.  Sta1  a vedere  che  biso- 
gnerà anche  pagarla  , esclamò  uno  degli 
accusatori  ! , 

Falso  tutto  quello  che  dice  costei,  ri- 
spose un  altro,  perchè  io  stesso  l’ho  ve- 
duta più  e più  volte  girare  intorno  ad  un 
albero,  ed  offrirgli  sacrifizi  , e fare  altre 
opere  diaboliche  ; e chi  sa  che  ella  non 
abbia  anche  addosso  qualche  malia  . . . 
scommetterei  che  ella  reca  al  collo  firn- 
magi  ne  di  una  vipera  (?,). 

— Soddisfatevi,  replicò  la  donna  piena 
di  stizza  , soddisfatevi  , e sollevò  il  velo 


(i)  Canonicum. 

(a)  Superstizione  dei  Longobardi  che  durò 
' molto  tempo. 

* „ IV 
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die  In  copri  va  5 vi  pare  che  io  abbia  so- 
speso al  collo  questi  amuleti  che  voi  dite? 

— Ma  c però  vero,  replicò  uno  degli 
accusatori',  che  avendoti  un  giorno  tro- 
vala -a  guastare  una  mia  vigna  per  averti 
gridata  , tu  mi  guardasti  bieca  , e d’  al- 
iora  in  poi  non  posso  più  movere  questo 
bra riccio  che  .per  metà  , tanto  che  sono 
obbligalo  a farmi  il  seguo  della  croce  da 
mancina. 

— Ah  ! sciagurato,  che  vai  tu  inven- 
tando ? rispose  Jselgarda;  queste  sono  tue 
malizie,  eli  * metti  fuori  per  farmi  del  ma- 
le, perchè  io  non  li  ho  mai  veduto,  nè 
so  il  tuo  nome,  nè  prima  d’ adesso  sape- 
vo se  tu  esistessi  al  mondo. 

’n  Bada  , bada  a quel  che  dici  , Pierac- 
cio  , esclamò  np  fabbro  al  villano  che 
avea  parlato  Pulitino;  ella  ti. ha  dato  un 
occhiata,  da  fare  spavento.  la  li  progno- 
stico che  non  saia  mezza  notte  che  tu  l» 
troverai,  cambiato  in  lupo  o in  gatto  sai- 
valico. 

Ma  chi  era  presente  , domandò  il  giu- 
dice  all'  altro  accusatore  , quando  la  Ve- 
desti* sacrificare  all’albero? 

, Io:  ed  è certo  che  non  mi  sono  ingan- 
nato. Un  solo  testimone  non  basta  , re- 
plicò il  giudice. 
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• E che  ? ve’  che  il  giudice  F assolve  ! 
grid'ò  una  voce  in  mezzo  alla  folla. 

Il  giudice,  pareva  imbarazzato,  nè  sa- 
peva a qual  partilo  appigliarsi. 

Coraggio,  messer  lo  giudice,  replicò  il 
fabbro:  mi  pare  che  se  tu  ed  io  volessi- 
mo riunire  le  nostre  forze,  ben  si  poireb- 
be  aggiustare  questa  faccenda. 

Tu  ed  io  ? replicò  sorpreso  il  giudice. 

— Appunto:  ordina  che  questi  villani 
portino  le  loro  vanghe  nella  mia  offìciua 
che  come  vedi  non  è lontana  due  passim 
Io  le  arroventilo,  e costei  vi  passera  só- 
pra a piedi  nudi  ; ed  allora  sarà  mani- 
festo se  ella  sia  innocente  come  si  vanta: 
così  ho  veduto  disporre  in  simili  circo- 
stanze a Chiusi,  a Lucca  , a Milano  , e 
dove  hàn  vigore  le  leggi  del  re. 

Bene  , bene  , gridò  un  tale.,  ordina  , 
messer  giudice,  il  giudice  , il  giudizio  di 
Dio  che  ora  noi  siani  sudditi  del  re  , e 
soggetti  alle  sue  léggi,  e per  il  la  nostra 
condizione  di  poveri  non  dobbiamo  man- 
care della  debita  giustizia. 

II  giudizio  di  D/o,  replicò  tutta  quella 
plebaglia  schiamazzando  orribilmente, . lo 
vogliamo  anche  noi:  ed, è forse  necessario 
esser  magnati  ? alla  fucina,  alla  fucina  ; 
ecco  le  vanghe. 
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Ebbene  si  faccia  , pronunziò  grave- 
mente il  giudice  j dopo  le  quali  parole 
i villani  si  incamminarono  alla  fucina  col 
maestro  fabbro,  facendo  a gara  a sommi- 
nistrare i necessari  strumenti;  e arroven-  - 
tate  sette  di  quelle  vanghe,  furono  dispo- 
ste in  fila  per  terra,  ed  il  giudice  ordinò 
alla  donna  di  passarvi  sopra  , la  quale 
perchè  nel  nudarsi  le  gambe  , seppe  de- 
stramente ungersi  le  piante  con  certo  un- 
guento che  sempre  teueva  seco,  le  passò 
senza  farsi  lesione  alcuna  alle  carni:  per 
la  qual  cosa  fu  dichiarata  ad  una  voce 
innocente,  ed  acclamala  da  tutti  gli  spet- 
tatori , che  prima  avrebberla  voluta  uc- 
cidere , e i villani  scornati  ripresero  la 
via  della  campagna  , accompagnati  dalle 
fischiate  e dalle  beffe  del  popolaccio. 

CAPITOLO  XVIIL 

' ’ > 

Nel  capitolo  XIII  abbiamo  veduto  E- 
manuelle  indirizzarsi  a Roma,  ove  sareb- 
besi  presentalo  al  duca  Basilio  per  udirne 
gli  ordini  opportuni.  Abbiamo  anche  ac- 
cennalo che  il  detto  duca  avesse  ordito 
una  congiura  contro  il  papa  , perchè  ri- 
cusava di  ricevere  1*  editto  imperiale  che 
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condannava  il  culto  delle  immagini  , nè 
permetteva  che  si  levassero  novelle  impo- 
ste 'sulle  terre  del  ducalo  romano,  óra 
.ricorderemo  come  in  quei  maneggi  cospi- 
rassero con  lui  Marino  Spatario  ed  altri 
ufficiali  imperiali,  con  un  Giovanni  Car- 
tulario, e qualmente  Emanuelje  fosse  stato* 
designato  dall1  esarca  come  il  piu  attivo 
strumento  per  compire  quelTesecrando  at- 
tentalo. La  settimana  di  Pasqua  sembrata 
era  tempo  opportuno  a togliere  di  mezzo 
il  pontefice  quando  fosse  intento  a celebrare 
i divini  misteri  ; ma  la  cosa  per  poca 
cautela  dei  congiurati,  risaputasi  dai  Ro- 
mani, avevano  all1  improvviso  assalito  le 
ease  dei  sospettile  molli  di  quelli  ucci- 
si ^ ed  il  duca  Basilio  per  salvar  la  vi-, 
ta,  era  stalo  necessitato  a prendere  la  ton- 
sura, e vestire  gli  abiti  monastici:  Em-a- 
nuelle  poi  vedendo  in  aperto  pericolo  la 
vita  , erasi  dato  alla  fuga  , ma  nel  gua- 
dare il  Tevere  che  assai  era  ingrossato  per 
le  continue  piogge,  ei  vi  si  era  annegalo, 
o come  altri  vogliono  era  stato  raggiunto 
da,  un  pugnale  mandatogli  espressamente 
dall  esarca."  Al  tempo  convenuto  era  me- 
desimameute  accorso  con  buona  mano  di 
truppe  Adriano  figlio  del  duca  didNapo- 
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L’eìlera  poi  la  cingeva  in  gran  parte',  e 
• nellespesse  fenditure  delle  grossiss;me  mura 
venivano  a porre  il  nido  jaugelli  marini 
e falchi  e corvi,  che  col  crocitare,  unito 
al  fragore  del  procelloso  mare  che  la  bat- 
teva nei  fianchi,  rendevanla  il  più  tristo 
soggiorno  che  umana  creatura  abbia  mai 
abitato.  Nell’  interno  divisa  era  in  due 
piani  i quali  resultavano  da  un  palco  di 
putridi  travicelli  poiché  il  gran  vólto  per 
vetusta  era  caduto.  Nel  terreno  abitava 
il  custode',  nel  secondo  la  signora  di  Be- 
nevento. Si  l’uno  che  l’altro  piano  con- 
sisteva in  due  stanze  più  tosto  grandi  con 
una  finestra  o feritoia  per  ciascuna  , che 
erano  meglio  assicurate  da  caucellelti  di 
fjrro  e grossissime  sbarre.  Uo  letticciuolo 
di  piuma  con  lacere  coperte  di  drappo 
di  seta,  due  sedie,  un  desco,  un  lume  di 
ferro  e pochi  altri  rozzi  arnesi  erano  tutto 
l’addobbo  dell’appartamento  della  Signo- 
ra. Non  troppo  diversamente  era  fornita 
la  camera  accanto. Una  scala  poi  a chioc- 
ciola conduceva  dal  terreno  al  piano  su- 
periore, e proseguiva  aprendo  l’adito  alla 
vetta  della  torre  , la  quale  era  coronata 
da  un  ulivo  salvatico  ivi  spoutaneamente* 
cresciuto. 
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Non  avea  la  misera  Vimilinda  posto 
piede  nel  doloroso  carcere,  che  una  bar- 
chetta approdò  alla  torre. Era  la  Vfcchia 
Gisa,  la  quale  con  grande  amorevolezza 
e mollissime  lacrime  le  si  gettò  ai  piedi 
significandole  che  ella  veniva  a partir 
seco  le  angustie  della  prigionia,  volendo 
che  altra  custode  che  la  sua  fida  ancella 
non  avesse  in  quii  tristo  soggiorno.  La 
giovane  sventurata  restò  sorpresa  di  ve- 
dersi innanzi  la  vecchia  nutrice,  la  quale 
avea  giudicalo  estinta,  e dopo  averla'  te- 
neramente abbracciata  le  ridi  ese  qual  tri- 
sto avvenimento  avesse  la  allontanata  si  lun- 
go tempo  da  lei.  Allora  la  vecchia  rac- 
contò come  appena  scesa  nel  coitile  del 
palagio  iti  quella  terribile  notte  dell’  in- 
cendio fosse  ella  stata  in  quel  tumulto 
presa  e rubata  delle  supeliettili  preziose 
che  custodiva  sotto  fe  vesti  e rinchiusa  in 
una  casa  sconosciuta  dalla  quale  solo  il 
giorno  avanti  aveva  potuto  scampare. Ag- 
giungeva anche  come  si  fosse  presentata 
al  giudice  per  fare  V opportune  leslimo- 
niauze  in  di  lei  favore  , ma  che  per  es- 
sere stalo  consumato  il  giudizio  non  le 
fu  dato  ascolto  : così  non  altro  conforto 
colle  sue  preghiere  avea  ottenuto  che  par- 
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facendo  il  primo  suo  vicario,  d'altro  as-i 
sessore  a coadiutore  di  lui.  Prima  di  par- 
tire recossi  a visitare  Gisulfo  , il  quale 
tuttavia  infermo  per  le  ferite,  avea  fatto 
trasferire  nel  pubblico  palagio  di  Raven- 
na, e molto  raccornandollo  al  nipote  e al 
duca  , onde  piu  sollecita  si  facesse  la  di 
lui  guarigione.  Mostrò  anche  affettuoso 
pensiero  per  la  misera  Vuniliuda  • rna 
non  osò  condursi  da  lei,  essendo  essa  nel 
giudicio  degli  uomini  d’allora  riguardata 
quasi  che  disgiunta  dall’umauo  corsorzio 
per  quella  inappellabile  condanna,  ed  an- 
co perchè  quella  pietà  pareva  al  re,  che 
era  di  costumi  severi,  quasi  un’infrazione 
della  retta  giustizia  , e un  recalcitrare  ai 
divini  voleri:  però  spronò  il  nipote  ed  il 
duca  a giovarla  di  quei  conforti  che  senza 
offesa  delle  leggi  potevansi  ad  essa  som- 
ministrare, Compito,  con  quell’ esito  che 
sappiamo,  il  singolare  certame,  recossi  il 
signor  [Ambrogio  al  convento  per  darne 
contezza  a Vimilinda  in  quei  modi  che 
meglio  potrebbe.  Esitava  eglij,  e cercava 
termini  per  cominciare  il  Suo  discorso  ; 
quando  ella  venutagli  incontro  con  grau 
sollecitudine  domandò:  vive  il  mio  spo- 
so ? è egli  salvo  Gisulfo?  e udito  che  la 
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tire  con  essa  quel  misero  carcere.  Vimi- 
linda  rispondeva  alle  affé  linose  lacrime 
con  altrettanto  pianto,  e sospiri,  e i baci 
e gli  amplessi  tra  essa  e la  balia  si  av- 
vecendavano  senza  posa.  Ma  questa'  lìou 
poteva  darsi  pace  del  furto  che  sopra  di 
se  era  stato  commesso,  giudicando,  come 
ben  si  avvisava  che  di  tante  sventure  che 
erano  piovute  addosso  alla  di  lei  padro- 
na, quella  fosse  dopo  la  prigionia  la  piu 
grave  e funesta,  mancandole  con  tal  per- 
dita i mezzi  per  alleviarle,  e si  crocciava 
e si  disperava  esclamando  che  più  tosto 
avrebbe  voluto  perire  < 
retto  restare  spogliata.*  ' 

— I tuoi  gioielli  sono  ritrovati  perla 
Dio  grazia,  e per  quella  di  San  Prospe» 
ro,  esclamò  una  voce  che  osci  dalla  bocca 
di'  un  nomo,  che  si  introdusse  nel  carcere 
togliendone  i*calenncci.  I tuoi  gioielli  sono 
ritrovati,  reverita  signora;  un  cane  dVbreo, 
aveagli  rubati  a questa  mummia  della  tua 
serva,  ed  il  duca  Peredeo  che  ebbe  il  me- 
rito appresso  Iddio  di  mandarlo  a rag- 
giùngere i suoi  parenti  a casa  al  Diavo- 
lo, te  li  rimette  per  mano  mia  ; e così 
dicendo  posò  il  bauletto  sopra  il  desco 
non  senza  lasciarvi  andare  un  avido  sguardo. 


e di 


quel  leso- 
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— E chi  sei  tu  t esclamò  Vimilinda 
guardandolo  in  faccia  piena  di  sorpresa , 
non  che  di  certo  ribrezzo. 

Io  ho  l’onore  di  professarmi  il  tuo  cu- 
stode,, il  tuo  maggiordomo,  il  tuo  difen- 
sore, il  tuo  cuoco,  il  (no  schiavo,  in  som- 
ma tutto  quello  che  vuoi.  Io  ottenni  que- 
sto illustre  impiego  mesi  sono  per  la  pro- 
tezione accordatami  dal  signor  Emanuelle 
che  tu  dei  conoscere^  e che  ora  mi  venue 
benignamente  confermato  da  chi  coman- 
da: e sebbene  non  abbia  mai  esercitato  si- 
mili funzioni  in  persone  di  alto  affare 
qual  sei  tu  , confido  che  io  saprò  pun- 
tualmente soddisfare  all'incarico. 

Grsa,  soggiunse  sommessa  la  Signora  di 
Benevento,  non  ti  ricordi  di  aver  veduto 
qualche  volta  questo  uomo?  alle  quali 
parole  per  dar  risposta  la  Gisa  aguzzava 
le  ciglia  facendosi  tetto  agli  occhi  della 
mano  destra. 

— « Tutti  nella  grotta  , vili  leprotti 
. fino  che  non  udirete  un  mio  fischio:  al- 
lora uscirete,,  se  no  vi  taglierò  il  naso 
e Je  orecchie  a quanti  siete  ». 

— Vergine  immaculata,  gridò  allora  la 
, duchessa,  in  che  mano  sono  io  caduta  ? 
questa  èHla  voce  dell’  uomo  ché  coman- 
dava i malandrini  che  ne  rapirono. 
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Signora  , tu  potresti  servirli  di  un  vo- 
cabolo un  poco  piu  esalto  , giacché  alla 
fine  nè  io  nè  i miei  compagni,  ti  ruba- 
rono cosa  alcuna,  gi'a  perchè  non  ebbero 
tempo  (borbottò  basso  basso  fra  i denti) 
e se  io  fossi  un  ladro,  non  ti  avrei  ora 
recato  queste  preziose  supellettili  , ma  in 
vece  di  approdare  alla  torre  avrei  destra- 
mente voltato  il  timone  alla  barca  : non 
negherò  però  di  avere  avuto  in  vita  mia 
qualche  inclinazione  ad  equilibrare  le  for-^ 
tune  altrui  , ma  ciò  è avvenuto  per  in- 
cidenza, e talora  per  soddisfare  ai  bisogni 
urgenti  delle  persone  con  le  quali  ho 
avuto  la  disgrazia  di  stare  qualche  tempo 
in  compagnia.  Del  resto  per  causa  tua 
poco  mancò  che  non  restassi  ucciso  dal 
brando  di  quel  tao  terribile  cavaliere  che 
ti  tolse  dalle  mie  maui.  — • 

Domine  ! soggiunse  tosto  la  Gisa  tutta 
tremante,  egli  è propriamente  quegli' che 
ci  cacciò  nella  grotta  : egli  è il  diavolo, 
il  diavolo  stesso,  perchè  costui  mori  sotto 
i colpi  del  signor  Eraanuelle. 

Siete  pur  gonze,  le  mie  donne,  riprese 
Fabiano  sorridendo  , e non  vi  accorgete  - 
che  quella  fu  una  celia?  io  non  feci  che 
raccattare  sessauta  bisunti  o poco  piu  che 
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caddero  di  mano  a quel  nobile  cavaliere; 
ed  ei  vi  condisse  dove  Idei io^  volle  , .fa- 
cendovi allungare  soltanto  uu  poco  la  stra- 
da. . . ma  lo  scherzo  è terminato.  Io  ho 
compito  la  mia  farsetta  , nè  sono  piu  il 
rinomalo  scorridore  del  Trasimeno  , il 
terribile  Signor  Fabiano  , ma  il  custode, 
la  guardia,  l’ Oliscanone  di  voi,  mie  care 
os piti.  Eccomi  presto  a rendei  vi  quei  ser- 
vigi dei  quali  potrete  abbisognare,  lo  che 
saia  per  quanto  sento  per  più  di  una 
primavera:  e recata  avanti  una  cestella  , 
in  questa  , disse,  sta, il  vostro  alimento  , 
e tutti  i giorni  ripeteremo  questa  lezione. 
Pane,  carili  , formaggio  , ed  una  caraffa 
di  vino  , per  scacciare  la  melanconia  ; 
prendete,  mangiate  allegramele,  e sopra 
tutto  date  futido  alla  caraffa..*.  Ella  non 
è mollo  capace,  ma  per  due  doune  può 
bastare  f anzi  è anche  troppo,  uè  saiù 
male  decimarla  un  poco.,  potreste  temere 
che  ella  fosse  avvelenata  . . .meglio  che 
vi  metta  prima  la  bocca  io  per  levarvi 
ogni  sospetto...  Buono...  Buono...  buonis- 
simo : ecco  io  mi  sono  avvelenalo  , non 
mi  reggo  più  in  gambe,  . . la  stanza  mi 
gira  attorno  come  una  trottola,  ecco  tra- 
ballo... maladelto  ! ...  è già  sempre  l'ul- 
timo sorso  quello  che  fa  male. 
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*—  Scimunito!  vecchio  ubriacone,  gri- 
dò Iselgarda,  che  sopravvenne  improvvi- 
sa: e quando  finirai  tu  di  cianciare^  vie- 
ni via,  e lascia  costoro  in  libertà}  e ri- 
voltasi alle  prigioniere,  non  date  retta  , 
disse  , a questo  vecchio  imbecille  , che 
quando  Io  prende  il  vino  , non  sa  mai 
quello  che  si  dica  , nè  quello  che  ei  si 
faccia.  Via  di  qua,  poltrone,  via  di  qua 
che  f\rai  meglio.  ' „ 

Poltrone  ? ha.  ! mia  bella  amica,  per 
tutti  i Diavoli  non  fare  che  io  ti  abbia 
a rimettere  in  gola  queste  parole.  Tu  sai. 
che  tal  razza  di  scherzi  non  gli  tollero  , 
ma  tu  ti  fidi  sul  nettare  che  ho  trangu- 
giato del  quale  al  mio  solito  anco  oggi 
non  fui  troppo  parco  riè  intendo  parlare 
del  vostro,  mie  belle  prigioniere,  . . . 
ma  bensì  ...  e ciò  detto  fece  un  in- 
chino ; e presa  a braccio  la  donna  seco 
lei  si  ritrasse. 

Questa  scena  sorprese  , come  ognuno 
può  immaginarsi,  le  misere  prigioniere  , 
e posele  in  grande  agitazione.  Quella  è 
la  donna  che  guidò  la  barca  nel  lago  , 
e che  ci  mancò  di  fede  non  recando 
gli  ordini  opportuni  alle  scorte  , disse 
l-i  Gisa  ...  E quali  occhiate  di  fuoco 

io 
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no?  ci  dava  ella  ! replico  Vimilinda  : 
pareva  che  m’avrebbe  voluto  divorare,  e 
poi  proseguiva:  e non  erano  dunque  as- 
sassini, quelli  che  cr  rapirono  ma  sgherri 
del  signor  Emanuelle:  Ei  non  ci  libero 
da  prode  e generoso  cavaliere  come  noi 
ci  figurammo,  e come  ei  volle  farci  cre- 
dere. No  questa  era  una  trama  ordita  fra 
lui  e questo  masnadiere,  egli  non  ebbe 
altra  -mira  se  non  quella  di  darci  io  ma- 
no ad  Alessio  per  qualche  speranza  d’in- 
teresse; ma  il  povero  garzone  si  compor- 
tò degnamente  , sicché  non  parmi  aver 
parte  in  questo  delitto.  Aneli  io*cosi  cre- 
do, replicò  la  Gisa  e seguilo  : da  per 
tutto  io  ho  udito  quel  tristo  caso  , che 
la  cittò  o’è  piena,  ne  meritava  egli  po- 
verino, a dir  vero,  si  tristo  fine.  ^ 

La  signora  di  Benevento  ..ordinò  alla 
fante  di  tacersi  , sentendosi  muovere  a 
pietà,  e rmppsele  non  avesse  mai  p\u  a 
ricordare  in  sua  presenza  lo  sventurato 
cavaliere.  La  vecchia  d allora  in  poi  in- 
tuonava. rammentandolo  un  Recjuiesccit  t 
ma  se  lo  biasciava  tra  i denti  per  non 
trasgredire  agli  ordini  della  padrona. 

Era  decorso  quasi  che  un  mese  da  che 
la  misera  siguora  di  Benevento  pativa  le 
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angustie  di  quella  • durissima  carcere , 
^quando  giunse  il  giorno  nel  quale  diè 
felicemente  alla  luce  un  figlio.  Questo 
avvenimento  fu  dalla  misera  riguardato 
come  il  più  lieto  che  nel  suo  tristissimo 
stato  potesse  .augurarsi.  Confidava  che  la 
nascita  ci i un  figlio  le  darebbe  oppotla- 
,nila  di  smorzare  Tire  del  marito  e ricon- 
durlo a conciliazione}  in  ogni  caso  quella 
dolce  compagnia,  e i cari  uffici  ai  quali 
vedevasi  da  natura  eletta,  avrebberle  da- 
to conforto  e sollievo  in  tanta  miseria. 
Ma  come  fare  inteso  Gisulfo?"II  giovine 
Ildebrando  appunto  perchè  dal  suo  reale 
zio  eragli  stato  raccomandato  di  avere  a 
cuore  l’illustre  prigioniera,  tenendò  fer- 
mo ri  suo  carattere  recalcitrante,  e tutto 
dispetto  , non  era  mai  comparso  a visi- 
tarla, ne  alcun  suo  ufficiale  aveale  man- 
dato per  recarle  sollievo,  e consumava  il 
tempo  in  crapule  e dissolutezze  , lascian- 
do al  Duca  Peredeo  il  peso  dei  pubblici 
affari,  e questi  non  aveale  reso  cure  più 
amichevoli  e pietose  come  quegli  che  ol- 
tre ad  essere  di  durissima  indole  avea  con 
rammarico  veduto  compite  le  nozze  di 
lèi  con  Gisulfos  ,.  al  quale  avea  nelìa 
sua  mente  desliuato  in  moglie  la  propria 
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figlia.  Cosi  Vimilinda  noii  volle  tentare 
la  scarsa  delicatezza  dell'animo  loro  , ed 
amo  meglio  far  capo  direttamente  al  con- 
sorte. Avea  la  Gisa  favellando  con  Fa- 
biano avuto  notizie  che  il  consorte  della 
sua  padrona  trovavasi  tuttora  in  Raven- 
na, non  essendo  per  anche  per  le  sofferte 
ferite  nel  duello  perfettamente  ritornato  in 
salute:  onde  decise  di  renderlo  inteso 
per  bocca  del  suo  custode  ( dico  per  boc- 
'ca  perchè  essa  non  era  capace  di  vergare 
lina  carta  , potendo  a stento  leggere  la 
scrittura  come  ci  sembra  avere  altra 
volta  accennato  } ma  non  sapeva  se  il  ru- 
vido carceriere  avrebbe  voluto  togliersi 
qucsl'incarco  , e dare  buona  esecuzione 
alla  commissione  , essendo  di  poco  facil 
natura  e quasi  che  da  mattino  a sera 
sempre  ubriaco.  Aveva  anche  sospetto  di 
quella  donna  che  il  primo  giorno  del 
suo  arrivo  nella  torre  erasi  a lei  mostrata 
per  la  prima  volta,  e parevale  che  ave*, 
se  sul  duro  custode  non  picciolo  predo- 
minio, e per  la  quale  sentiva  un  invin- 
cibile repugnanza  ogni  qual  volta  lo  mi- 
rava, e così  era:  pure  ella  il  fè  chiama- 
re a sè,  e cavato  fuori  dal  suo  astuccio 

delle  gioie  un1  beH'anello  d oro  massiccio 
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con  un  prezioso  rubino  in  mezzo  , sei  tu 
disposto  , gli  disse  , buon  uomo  , a fare 
un  opera  pia,'  un’opera  méritoria  ? 

In  verità , 'Signóra  reverilissima  replicò 
Fabiano  , non  ne  lm  operalo  troppe  in 
vita-  mia  , ma  se  non  si  volesse  che  io 
chiudessi  questo  occhio  che  mi  resta  il- 
luminato per  facilitarvi  la  fuga  f chi  sa 
che  non  mr  prestassi  a faWi  cosa  grata  ? 

— Non  si.  tratta  di  ciò  , replicò  essa  , 
eli  è alla  fuga  non  mi  avvilisco  , ma  dì 
mollo,  molto  meno. 

~ — In  questo  caso,  se  la  richiesta  fòsse 
discreta  ; se  non'  compromettesse  la  mia 
fedeltà  e la  mia  onoratezza  . . . 

— Non  per  causa  mia  avrai  da  teme- 
re te  lò  prometto:  basta  solo  che  tu  re- 
chi un’  ambasciata  ; ed  in  ricompensa  io 
ti  regalo  questo  anello^  e glielo  mostrò. 

— ‘ Una  gemma  di'  questo  valore  ! e- 
sclamò  Fabiano  considerando  bene  bene 
l’anello  } una  gemma  color  del  vino  ? e 
chi  potrebbe  resistere  ? Quando  non  oc- 
corra che  spender  parole  , tu  puoi  far 
conto  di  esser  servita:  comanda  pure,  ma 
a condizione  che  tu  non  faccia  mai  pa- 
lese che  ci  siamo  incontrali  casualmente 

in  riva  al  Trasimeno  ...  tu  m’intendi, 

• ' - ‘ 
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reverila  Signora  . t . Io  fui'  sedotto  . . , . 
11  denaro.  ...  sai  che  è una  gran  ten- 
tazione ....  ma  in  ogni  caso  io  saprei 
negare,  e tanto  varrebbe  il  tuo  sì  che  il 
f»io  no.  . . 

— Te  lo  prometto,  replicò  Vimilinda. 
Ora  tu  devi  recarti  immediatamente  dal 
Duca  mio  marito,  ed  annunziargli  la  na- 
scila di  questo  suo  figlio  , pregalo  non 
già  in  mio  nome,  ma  per  quello  delPin* 
Docenza  di  sì  cara  creatura  a volersi  con- 
. durre  da  thè  , bramando  io  che  egli  io 
veda  prima  che  gli  vengano  amministrate- 
le acque  del  S.  Battesimo. 

• — In  quanto  al  battesimo  avvi  tempo 
fino  alla  Pasqua  d’un  altro  anno,  replicò 

il  carceriere. 

, * 

— Non  ti  dar  briga  di'  ciò,  buon  uo- 
mo, riprese  la  duchessa,  ma  pensa  a dare 
sfogo  a questa  commissione  ed  a tenerti 
quest’anello  in  mia  memoria. 

— ]Ja  Signora  parla  eloquente  quanto 
nn  monaco  ed  io  la  obbedirò  come  se 
fossi  nato  servo  nelle  sue  terre,  o nel  suo 
stesso  palagio  , seguilo  il  mariuolo  , e si 
avvicinò  più  <T  appresso  all’  occhio  sano 
il  gemmato  anello  per  meglio  osservarlo, 
e fatto  goffamente  un  inchino,  richiuse 
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i'ascio  della  prigione  co»  le  cautele  che 
usarono  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese 
gli  scrupolosi  soprastanti.*  Ed  asceso  più 
presto  che  potè  nella  barca  remò  verso 
la  citta  per  dare  esecuzione  a quanto  ef  a- 
gli  stato  commesso.  — 

Da  che  Iselgarda  , non  aveva  potuto 
muovere  1’  animo  di  Gisulfo  con  la  rap- 
preseulazione  misteriosa  il  giorno  che  ave- 
vansi  a celebrare  . le  di  lui  nozze  ? ebbe 
ricorso  coinè  vedemmo  ^ alle  miuaccie 
in  quella  sua  fantastica  apparizione  nella 
foresta  durante  il  plenilunio  d’AgostoT  e 
accorda  vagli  per  termine  rigoroso  a ri- 
mettere nelle  sue  inani  il  figlio  ch’ebbe  di 
lui  , tutto  il  restante  del  mese.  Ma  Gi- 
sulfo non  altro  avea  fatto  che  purgarsi 
con  la  confessione  delle  sue  colpe,  uè  do- 
po pensò  uu  istante  a consegnarle  il  fitn- 
ciuliino,  o perchè  il  disgiungersi  da  esso 
gli  fosse  troppo  acerbo,  o perchè  temesse 
di  affidarlo  ad  una  madre  che  s’  era  co- 
perta di  tante  sozzure.  Allora  per  l’in- 
trinsichezza che  aveva  ella  con  Fabiano 
operò  che  questi  effettuasse  il  rapimento 
di  Vimilinda,  quando  da  Emanuelle  ne 
fu  richiesto  , ed  essa  stessa  presevi  parte 

attiva  « come  \ edemi  rio  nella  scena  del 

* • » < < 
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Lago  Trasimeno.  Quindi  grande  fu  il 
gaudio  che  la  perfida  donna  provò  nella 
ingiusta  condanna  della  sventurata  Vi- 
miliuda,  e forse  più  che  non  n’ebbe  sal- 
vando se  quando  ebbe  a difendersi  dalle 
accuse  dei  contadini.  Nè  meno  godeva 
• ora  che  Vimilidda  slava  rinchiusa  nel  car- 
cere ove  con  quel  tristo  Fabiano  entrava 
non  di  rado  con  qualche  pretesto  per  sa- 
ziare gli  occhi  nelle  miserie  di  lei  infe- 
lice. Ma  quando  seppe  che  la  illustre  pri- 
gioniera avea  partorito  un  figlio,  senti  tur- 
barsi la  sua  gioja,  nè  più  ebbe  pace  nel 
cuore  perverso  , anzi  quel  giorno  islesso 
che  Viriiilinda  mandò  Fabiano  a Ravenna 
per  trovare  il  duca  di  J3enevento  era  ella 
salita  in  vetta  alla,  torte  per  dare  opra 
agli  usati  J sortilegi».  Vide  ella  , o credè 
di  vedere,-  orridi  fantasmi  nelle  nubi  che 
.minacciavano  a lei  ed  al  proprio  .figlio 
gravi  sventure  , e 1’  albero  in  cima  alla 
torre,  (i)  sopra  il  quale,  oprava  rincan- 
tesimo  scuotersi  fortemente  ed  annunziarle 
per  sicuri  segni  che  Fabiano  la  tradiva, 
e che  il  duca  sarebbesi  riconciliato  con 


(i)  Mmat.  Di  ss.  56  cd  altri. 
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la  moglie;  della  quale  cosa  senti  affanno 
in  fi  i)  i to  > e tutte  le  furie  le  si  ridestarono^ 
in  petto.  Era  già  notte  , avanzata, eli» 
stava  tuttora  sul  culmine  di  quel  rovinoso 
edilizio,  quando  spih'i  la  barca  di  Fabiano 
fendere  le  onde  ed  agrire  egli  stesso  la 
ferrata  porta,  onde  tosto" discese  tutta  scar- 
migliata e discinta  come  era. 

— — Onde  vieni,  malandrino  , a questa 
ora?  ove  consumasti  tante  ore?  Io  credeva 
che  il  diavolo  ti  avesse  portato  all'  altro 
mondo,  o che  almeno  tu  avessi  fallo  l’ul- 
timo  ballo  penzoloni  ad  un  albero. 

— Io  non  sono  uscito  di  questo  gio- 
condissimo globo  che  abitiamo,  mia^  cara 
gioia  , riprese  il  brutalissimo  drudo  ; e 
per  ora  non  ho  trovato  un  amico  bene- 
volo che  mi  allacci  un  collare  df canapa 
bene  stretto  al  collo  : sola  tu  potesti  ac- 
camparmi il  cuore  con  tenacissimo  nodo. 
Lascia  che  io  l'imprima  un  bacio  su  co- 
desta  bella  guancia  , la  quale  se  non  è 
piu  fiorita  come  una  volta,  pelò  è sem- 
pre tale  che  lusinga  il  mio  buon  appe- 
tito. La  donna  si  ritrasse  , ed  egli  poco 
piu  curando  di  lei;  ma  il  fuoco  non  bru- 
cia, soggiunse:  manda  affé  uno  dei  tuoi 
diavoli,  che  l'attizzi,  e metti  in  tavola  la 


Digitized  by  Google 


336 

cena  che  mi  sento  fame  quanto  un  lupo 
dopo  tre  giorni  di  viaggio. 

Del  fuoco  ne  arde  qui,  quanto  ne~ 
àrderà  per  te  all'inferno^  ma  se  vuoi  ve- 
dere più  bella  fiamma,  io  te  la  farò  tale, 

• che  ti  scollerà  anche  troppo,  e di  questo 
teuore  soggiungeva  tutta  crucciosa  altre 
gentilezze;  ma  il  malandrino  che  era  in- 
teso a rnaugiare  ingordamente  , non  ba- 
dava a quello  che  la  donna  dicessé:  però 
dopo  qualche  tempo  , avendo  alitati  gli 
occhi  dal  piatto  , e vedendo  che  ella  se 
ne  staya;  e perchè  non  mangi,  mia  cara 
fanciulla  , domandò  egli  ; mentre  tu  sei 
solita  di' farmi  anche  coi  denti  buona 
compagnia^  queste  carni  non  possono  es- 
sere nè  più  morbide,  nè  di  miglior  gusto 
condizionate.  E che  hai  tu?  parla,  forse 
ti  ricórre  oggi  qualche  digiuno,  o attendi 
entro  la  notte  una  visita  galante  da  qual- 
che abitatore  sotterraneo? 

La  donna  non  rispose  alle  mordaci  in- 
terrogazioni di  Fabiano,  e seguitò  a starsi 
trista  e pensierosa,  ed  egli  quando  si  sentì 
alquanto  refocillato  , proruppe:  giacché 
a le  non  piace  questa  sera  di  mangiare, 
fa'  almeno  che  io  beva;  e tu,  mia  bella 
coppiera,  trtnpimi.  la  tazza. 
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Che  questo  vino  possa  cangiarsi  intanto 
sangue,  replicò  ella  mescendogli  da  bere 
di  mala  grazia.  >-  , 

— Poffare  di  Satana!  certo,  ha!  certo 
qualche  incantesimo  oggi  ti  è andato  a 
traverso,  riprese  il  ladrone  càrceriere.  Io 
non  ti  vidi  mai  tanto  stizzosa*,  si,  vi  scom- 
metterei l’osso  del  collo,  che  la  cosa  va 
come  io  diceva.  . , 

— Non  mai  più  chiaro  d’  oggi  ho 
letto  Hell’avvenire,  nè  raccolsi  avvisi  più 
certi. 

— Dunque  tu  saprai  . . . 

— Che  tu  siei  uno  scellerato. 

— lo  li  giuro  per  tutta  la  corte  rossa 
e per  tutta  la  corte  celeste  ( piglia  qual 
più  ti  aggrada,  perchè  per  me  sono  am- 
bedue indifferenti)  elio  io  non  ti  ho  fatto 
infedeltà  come  ti  vai  pensando:  no,  mia 
bella  D ea,  stalli  pur  certa. 

— Va’  in  malora  , .vecchio  scimuni- 
to , che  di  te  nulla  mi  cale,  replicò  la 
strega.  . ... 

— Solite  parole;  ma  se  poi  tu  sapessi 
che  io  vezzeggio,  anche  per  iscerzo,  qual- 
chq  altra  verginella  , sono  sicuro  che  li 
rincrescerebbe:  ma  scaccia  ogni  sospetto; 
tu  siei  e sarai  fino  che  io  viva  il  dolce 


Digitized  by  Google 


338 

oggetto  dei  miei  pensieri  5 ed  ora  voglio 
beveumi  ulta  tua  salute  un  buon  calice: 
si  alla  tua  salute.  Evviva  la  mia  cara... 
Jselgarda  , la  bella  tra  le  belle  , la  rosa 
della  valle. 

— Taci  , maledetto,  nè  insultare  alla 
mia  miseria.  — 

— Questo  è tatt’altiir  che  nn  insulto, 
replicò  Fabiano  abbassando  il  bicchiere, 
ma  in  quest’atto  l’anello  che  avca  in  dito 
corse  agli  occhi  della  donna, onde  ella  do- 
mandò sollecita  : e chi  tei  diè  codesto 
anello  ? 

Tu  fai  l’indovina,  la  strega,  la  maliar- 
da, stai  tutta  la  notte  , quando  non  siei 
meco  , a colloquio  con  gli  spiriti  e col 
demonio,  e poi  me  lo  domandi? 

Lo  so,  lo  so,  scellerato  , riprese  tosto 
Iselgarda  , è questa  disgraziata  che  sta 
sopra,  che  lenta  con  le  sue  arti  di'  sedur- 
ti. Confessa  la  verità,  tu  le  rendesti  qual- 
che servigio. 

Gran  scoperta  è la  tua,  perchè  nessuno 
regala  'un  anello  come  questo  senza  un 
qualche  fine. 

La  donna  non  fece  altre  parole  ,,  e si 
ritirò  da  tavola  , lasciando  che  Fabiano 
secondo  il  suo  solilo,  dialogizzasse  con  la 
caraffa;  nè  guari  andò  che  cadde  disteso 
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sopra  il  sedile  russando  , e stronfiando 
bestialmente}  e quando -ella  si  accorse  che 
dormiva  nella  grossa  , tuisegli  con  de- 
rezza  di  dito  i'  anello  , e frugatogli  la 
tasca  , vi  trovò  un  pezzo  di  pergamena^ 
ella  l’aperse  e vi  riconobbe  vergate  queste 
parole  — Stanotte,  verrò  a vedere  mio  fi- 
glio — Iselgarda  letto  questo  scritto,  per- 
chè avea  bastante  perizia  dell’  alfabeto  e 
della  mano  di  Gisulfo,  senti  tutte  le  fu- 
rie dell'ira  , della  gelosia  , e dell’  amore 
ridestarsele  in  seno.  Come  ! diceva  ella  , 
egli  verrà  qui  questa  islessa  notte  , ab- 
braccerà  il  figlio  che  questa  donna  gli 
ha  partorito  , ed  io  non  abbraccerò  il 
mio?  Iniquo  ! ve’ come  e’  mi  ha  tradito, 
ve’  come  ei  si  movea  a pietà  di  me,  co- 
me cura  le  mie  preci  eie  mie  minacce... 
passò  la  luna  intiera  d’Agosto,  e l’anno; 
siamo  a primavera  ed  il  figlio,  il  fruito 
delle  mie  viscere  non  me  lo  ha  reso.  . . 
Kssi  si  vedrai!  di  bel  nuovo  . . . egli  si 
rappacificherà  seco  , ed  eccoli  entrambi 
felici,  mentre  io  piisera  sarò  per  sempre... 
No,  tu  noi  diverrai  , perfido  , lo  giuro 
a tutti  gli  spiriti  d’Abisso,  no,  scellerato. 
Io  farò  le  infelice,  quanto  tu  facesti  me; 
se  pure  è possibile,  prenderò  tal  vendetta 
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dà  lare  inorridire  l’universo;  e cosi  dicen- 
do die  di  piglio  a un  pugnale  che  Fabia- 
no, prima  di  mettersi  a cena  avea  depo- 
sto 6ulla  tavola  , e furibonda  ascese  le 
scale. 

Stava  la  misera  Vimilinda  giaciuta  in 
letto,  quando  la  malvagia  s’appressò  alla 
camera.  A più  nudi,  discinta  le  vesti,  scar- 
migliala le  chiome  procedeva  a passi  ta- 
citi ed  incerti  speculando  da  ogni  lato  , 
con  un  torchio  che  aveva  nella  manca  f 
col  pugnale  che  nell’altra  ferocemente 
stringeva.  Prima  di  passare  oltre  posò  la 
torcia  nel  corridore  in  disparte,  ed  affac- 
ciatasi alle  stanze  delle  donne  si  pose  in, 
orecchi  : osservò  attent  amente  , ed  accor- 

W»  ' » 

tasi  che  dormivano,  entrò  da  Vimilinda, 
s’avvicinò  al  letto,  e con  mano  tremante 
e convulsa  alzò  le  cortine.  Era  la  sposa 
di  Gisulfo  assorta  in  dolcissimo  solino  , 
tenendo  i il  figlio  infante  tra  le  braccia. 
Parevano  due  rose  inserte  sullo  stesso  ste- 
lo ! una  più  fatta  e rigogliosa  in  tutto 
il  suo  splendore  di  venusti  y 1’  altra  an- 
cora in  boccia  , e tenerella  che  sotto  le 
materne  foglie  limidelta'  si  appiatta.  Ap- 
pena Iselgarda  scorseli  ambedue  stretti  in 
quel  dolce  amplesso  , nou  che  sentasene 
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dolcezza  al  cuore  per  quel  molo  che  na- 
tura impresse  all’  umane  creature  , tulio 
il  suo  sangue  ribolli  : gli  occhi  le  scin- 
tilla rono  di  tristissima  luce  , le  livide 
guance  le  si  coprirono  di  una  fiamma,  e 
rabbiosa  bava  le  salì  sulle  labbra.  Fece 
di  bel  nuovo  un  giro  per  la  camera  af- 
facciandosi a quellav  della  Gisa  per  assi- 
curarsi se  tuttavia  dormisse,  quindi  tornò 
verso  la  scala,  e si  pose  in  orecchie.  U- 
dendo  che  Fabiano  russava  solennemen- 
te , spinta  da  un  impeto  infernale  lan- 
ciossi  sopra  la  giovane  sposa  come  una 
£rinui.  Alza  ella  il  pugnale  formidabile; 
già  il  vibra,  già  ferisce..  . ma  ella  guar- 
dò in  faccia  alle  sue  vittime.  Il  sorriso 
dell"  innocentissimo  infante  la  disarma  : 

( sovvennesi  che  anch’  essa  era  madre  ! ) 
le  ginocchia  vacillano,  il  braccio  trema, 
cadele  il  ferro  di  mano.  Spirito  d’  Abis- 
so, bestemmiò  essa  nel  suo  interno,  a che 
mi  abbandoni  tu  al  maggior  uopo  ? Onde 
non  mi  soccorri  ? e non  ti  sono  io  forse 
devota  ? Lascia  che  io  vibri  il  colpo,  la- 
scia che  io  compia  la  mia  giusta  vendet- 
ta , e poi  corri  ad  impossessarli  del  mio 
corpo  e dell’anima  mia. 

Quest’orrendo  scongiuro  non  fu  udito, 
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onde  ella  lento  di'  riaccendere  di  bel  nuo- 
vo le  sue  furie  facendo  più  orrendi  scon- 
giuri , e misurò  un1  altra  fiala  il  colpo  ,• 
ma  fu  invano.  Ah!  qualche  potenza  pio, 
valida  dell’  inferno  , agitò  ella  in  se  , 
quivi  è presente  ; ed  alzati  gli  occhi  in 
sù  , si  accorse  che  appresso  al.  Itilo  sla- 
va in  rozza  pietra  scolta  un'immagine  dì 
Maria.  ’ .< 

Bestemmiò  la  strega  con  parole  che 
Satana  solo  potrebbe  ripetere  ; e come 
meglio  seppe  , delirante  di  rabbia  e di; 
cruccio  per  uon  aver  potuto  condurre  a, 
fine  lo  scelleratissimo  attentalo  , ^si  ri- 
trasse. ; •* 

Non  era  ella  discesa  che  dpi  gravi  col- 
pi alla  porta  fecero  risonare  tutta  la  tor- 
re, e Fabiano  quantunque  preso  dal  vino 
si  risenti,  e tolto  il  lume  in  mano  si  av- 
viò barcollando  verso  l’ingresso,  e cono- 
sciuta la  voce  di  Gisulfo  , non  lardò  ad 
aprire.  Era  egli  in  compagnia  di  un  solo 
uomo  molto  a lui  fido  , il  quale  . legata 
fa  barca  ad  una  campanella  rugginosa  che 
pendeva  presso  gli  stipiti  della  porta,  se- 
guitò il  padrone.  Quando  la  strega,  che 
crasi  appostatamele  nascosta  , sentì  che 
talli  eransi  condotti  nel  piano  superiore, 
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dato  di  piglio  ad  un  tizzone  ardente  lo 
gettò  in  una  soffitta  che  rispondeva  sotto 
alle  stanze  di  Vimilinda,  e con  un  altro 
mise  fuoco  ad  una  buona  massa  di  legna 
che  Fabiano  avea  provviste  per  T inver- 
no, ch’erano  nella  stanze  terrene}  quindi 
prese  le  chiavi  della  torre  che  stavano 
appese  ad  un  cavicchio  vicino  al  focola- 
re, uscì,  e chiuse  adagio  adagio  la  porta 
col  catenaccio  che  la  custodiva  al  di  fuo- 
ri , e le  chiavi  geltolle  in  mare  , dicen- 
do: ecco  compita  la  mia  vendetta  , ma- 
ledetti ! ora.  tulli  morrete,  nè  il  cielo  nè 
Finferno  potranno  darvi  soccorso}  ed  en- 
trata in  una  barca  remando  potentemente 
se  ne  fuggiva. 

Non  stette  gran  tempo  il  fuoco  a ma- 
nifestarsi. Prima  videsi  una  caligine  uscire 
dai  pertugi  e-  dalle  finestre'  della  torre  , 
poi  dentro  un  chiarore  } quindi  sbocca- 
rono fuori  dalla  torre  vivissime  fiamme 
miste  a torrenti  di  fumo,  e scintille. Udi- 
ronsi  poi,  benché  da  lungi , strida  soffo- 
cale ed  un  sordo  rumore  che  Tonde  agi- 
tate^ ed  il  vento  interrompevano.  Cadeva 
in  quell'istante  anche  la  pioggia  dirotta- 
mente, ed  il  fulmine  a quando  a quando 
scrosciava  con  gran  fragore,  squarciando 
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le  nubi,  e serviva  a raddoppiare  l’orrore 
di  quella  notte  d'  Abisso.  Allora  Iselgar- 
da  volgevasi  indietro  , e con  feroce  con- 
tento saziava  gli  occhi  di  quella  vista. 
Chi  avesse  potuto  mirarla  in  faccia  avreb- 
be veduto  corse  le  brillasse  la  gioia  d'in- 
ferno nella  faccia,  c lo  splendore  dell'in- 
cendio; riflettendo  iu  essa  , renderla  an- 
che più  truce. Ella  schiudeva  allora  il  lab- 
bro impuro  a terribili  imprecazioni  ; ed 
in  mezzo  a queirinfernale  bufera  si  dile- 
guava. Nessuno  di  coloro  che  restarono 
chiusi  nella  torre  potè  campare  dal  fi- 
tale  eccidio,  giacché  , per  quanto  pare  } 
le  fiamme  si  appresero  sollécitamente  alle 
putride  travi,  ed  i palchi  delle  stanze  in 
breve  si  consumarono  ; e quando  Regi- 
fredo  avvisato  come  la  torre  ove  era  chiusa 
Vimilinda  fosse  iu  fiamme  , accorse  ad 
atterrar  la  porla  , era  da  lungo  ^ tempo 
l’interno  dell’ediflzio  precipitato.  E pare 
che  quegl’ infelici  ivi  rinchiusi  avessero 
fatto  ogni  sforzo  per  rompere  la  porta  e 
le  ferrate  , essendosi  trovato  il  cadavere 
di  Fabiano  avviticchiato  alla  finestra  ter- 
rena^ cosi  il  duca  Trasirnondo  non  giunse 
a Ravenna  che  per  udire  la  morte  della 
figlia  ch'egli  sperava  liberare  dalla  pri- 
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gionia  , nè  potè  negli  avanzi  mortali  di 
lei  nemmeno  rivolgere  i paterni  suoi  sguar- 
di./E quando  la  trista  novella  del  fatto 
pervenne  agli  orecchi  del  re,  ne  fu  gran- 
demente afflitto,  e ne  piause  amaramente 
ordinando  che  si  facessero  le  più  sollecite 
ed  esatte  ricerche  per  iscaprrre  1*  autore 
di  tanto  misfatto  j e informato  che  Gi- 
sulfo  avea  lasciato  un  figlio  partoritogli 
da  una  donna  che  ebbe  repudiata,  volle 
che  gli  fosse  condotto  innanzi  , ed  edu- 
chilo in  sua  corte  , il  quale  col  tempo  , 
morto  Regifredo  , successe  al  padre  nel 
ducato.  Ildebrando  poi  nipote  del  re,  per 
tenersi  sempre  in  opposizione  allo  zio  , 
biasimò  anche  in  ciò  la  sua  condotta,  di- 
-cendo  che  uu  figlio  di  una  maliarda  non 
meritava  l’altrui  compassione,  molto  meno 
d’ esser  serbato  a quella  sorte  e dignità  : 
ma  Iselgarda,  come  vedemmo,  era  legit- 
tima sposa  di  Gisulfo.  Il  duca  Peredeo 
per  quella  sua  naturale  brutalità  e fie- 
rezza non  si  mostrò  nè  afflitto,  nè  mara- 
vigliato. L’abate  celebrò  solenni  esequie, 
dolendosi  assai  di  non  aver  potuto  racco- 
mandare alla  pietà  dei  moribondi  il  cod- 
venlo  di  S.  M aria  di  Farfa,  i quali  non 
ayrebberò  sicuramente  mancato  riconoscere 
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con  qualche  pia  dotazione.  II  Sig.  Am- 
brogio raccontò  a tulli  T amaro  caso  , e 
ne  tenne  parlicolar  proposito  co!  notaro 
C cdl  giudice,  il'quale  ordinò  che  fosse 
minutamente  descritto  in  calce  al  processo 
della  duchessa  di  Benevento.  Ommiah 
Amrù  torno  a corseggiare  unendosi  a un 
* ladrone  saraceno  che  infestava  l1  isole  di 
Corsica,  e di  Sardegna,  mentre  Maurizio 
si , recò  a Venezia  a portare  all’esarca  la 
trista  nuova  della  morte  di  Alessio,  e del 
ruba  mento,  e dell’incendio  del  di  lui  pa- 
lagio che  a stento  potè  salvare  dalle  fiam- 
me. Tommaso  ricordava  sovente  la  Gisa, 
che'dalla  lingua  iu  poi  non  trovava  al- 
tro difetto  in  lei,  e spesso  spesso  mostrava 
al  suo  dolente  padrone  le  cicatrici  che 
avea  lasciato  il  pugnale  dell’assassino, 
il  quale  non  ricordava  senza  farsi  tre 
buoni  segui  di  Croce,  ed  il  duca  sovente 
{accagli  doni  , non  mai  saziandosi  di  fa-, 
vellare  di  sua  figlia  e del  tristo  caso  , 
tanto  che  perse  amore  dall’ora  in  poi  alla 
caccia,  ai  cani  ed  ai  falconi  , che  erano 
stati  la  sua  delizia  da  tanti  anni  , e per 
fine  andò  a chiudere  i suoi  giorni  in  un 
chiostro.  Grandi  furono  le  ricerche  che  si 
fecero  dTselgarda,  sopra  cui  cadde  il  so* 
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spello  di  quel  misfatto  , ma  non  fu  pos- 
sibile rinvenirla.  Solo  dopo  alcuni  anni 
corse  voce  che  il  Demonio  àvevala  dj  sua 
mano  strozzata,  gettandone  il  corpo  in  un 
piccolo  vulcano  in  certa  valle  dell*  Um- 
bria, e che  da  quel  punto  in  poi  prese  il 
nome  di  Vulcano  della  strega. 
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VILLAGGIO  DI  ROQUENCOURT. 


]Sissun  uomo  di  lettere  ebbe  dalla  na- 
tura più  doni  che  quello  di  cui  prendo  - 
a presentare  a’  miei  lettori  una  fedele  im- 
magine : e già  quanti  conobbero  Ducis 
nella  sua  vecchiezza  poterono  facilmente 
vedere  in  lui  anche  in  quella  età  un’ani- 
ma franca  ed  espansiva,  e un  estro  pieno 
di  brio;  e come  diceva  Andrieux,  la  piu 
perfetta  unione  .di  ' un  bel  talento  e di  un 
bel  carattere.  Il  suo  volto  , uno  de’  più 
ammirabili  che  giammai  si  vedessero  sul 
Parnaso  francese,  ispirava  la  confidenza, 


P 


V 

(*)  Nato  a Versailles  nel  I j3$ , e morto  a 
m'igi  nel  ìSt6. 
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e chiamava  ad  amarlo  ; la  sua  statura  - 
maestosa  e grave  potevano  al  primo  aspel-' 
lo  intimidire  ; ma  poi  la  dolcezza  della 
sua  voce,  e la  bellezza  irresistibile  del  suo 
sguardo,  mettevano  sicurezza  ad  ognuno. 
Non  si  potea  vederlo  senza  sensirsi  tratti 
ai  rispetto  ; non  si  poteva  udirlo  senza 
provare  una  commozione  profonda;  e quan- 
do compariva  all'Accademia  francese  con 
que’  suoi  capelli  fatti  bianchi  da  ottanta 
inverni,  attorniato  da  giovani  poeti  , dei 
quali  era  l'amico,  la  guida  e il  modello 
sarebbesi  detto  Nestore  in  mezzo  agli  Eroi 
greci.  Le”parole  che  loro  indirizza  va  era  - 
dosi  soavi,  si  penetranti,  che  Omero  avreb- 
be potuto  dire  di  lui,  che  sulle  sue  lab- 
bra stillava  il  mele. 

Qual  poeta  poi  ebbe  estro  piu  di  Du- 
cisi Chi  piu  di  lui  assaporò  1 piaceri,  e 
seppe  conservare  tutta  la  dignità  della  no- 
bile sua  professione?  Un  gruppo  d'  oro , 
diceva  egli,  non  t mie  quanto  un  bell' emi- 
stichio. E quando  voleva  esprimere  a 
Madama  de  la  Grange,  sua  prediletta  so- 
rella , tutto  il  piacere  che  sentiva  com- 
ponendo, diceva: 

Per  me,  tei  giuro,  sono  i versi  ognora 
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Ben  dolce  cosa  quando  il  cor  gPispiri, 

E l'ingegno  li  delti.  Ghè  un  poeta 
Nel  Regno  delle  Fate  vien  rapito, 

Nè  piu  intende,  nè  vede  altro  nel  mondo  ; 
E non  piacer,  ma  voluttà  divina 
Tutto  il  ricerca  in  ogni  fibra.  E sai,- 
Sorella  tu  , sai  quel  che  sia  quest’arte 
Scesa  dal  Elei? E un  nettare,  un  ambrosia; 
E il  sapor  delle  frutta  ; ed  è de’  fiori 
Il  soave  profumo.  E P Iri  bella  ; 

È un’ebbrezza,  un  incanto:  e,  a dirti  tutto, 

Essa  è la  vita. 

« ' 

Ninno  senti  più  vivamente  P amicizia 
quanto  Ducis.  Egli  non  perdette  mai  un 
amico,  tutto  che  il  cuor  suo  tenero  e pieno 
di  fidanza  facilmente  si  aprisse  a chiun- 
que volesse  avervi  un  posto.  Thomas 
Fio  riau  , Bitaubè  , Bernardino  di  Saint  - 
Pierre,  Legouvè,  Lemercier  , Andrieux  , 
Parseval  e Campenou  ne  trassero  P nrio 
dietro  l’altro  quanto  poteva  mai  dilettare 
lo  spirito  , e pagare  ampiamente  la  più 
sincera  affezione.  Tutti  lo  chiamavano  il 
nostro  Ducis'.  espressione  cordiale,  e che 
dà  una  giusta  idea  del  sentimento  ch’egli, 
ispirava  ad  essi.  E spezialmente  quando 
avveuiva  loro  qualche  caso  disgustoso  , 
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qnando  li  colpiva  alcuna  disgrazia,  neJ- 
l’anima  generosa  di  lui  , e direbbesi  pa- 
triarcale, trovavano  eglino  i conici  ti  che 
può  dare  il  vero  talento,  e tutte  le  con- 
solazioni che  più)  prestare  P uomo  vera- 
mente amoroso.  Ducis  qne’  versi  che  non 
saprebbonsi  mai  ripetere  abbastanza  in 
tempo  di  civili  discordie. 

u 

• A., 

Sant’Amicizia  ! Ah  1 senza  te  chi  mai  . 

De’  miei  jnali  potria  portar  Pitica  reo? 

Poi  che  a soffrir  nascemmo,  alinea  nascia-  ' 
Noi  le  lagrime  nostre!  Sventurati  ! (ino 
E che,  su  questo  globo,  ove  siam  posti 
Quando  amar  li  vogliam,  uopo  h cheoguora 
Gli  uomin  temiamo,  e dirgemcndn,  lardi 
Fatti  accorti  del  ver:  Eccoli  insieme  , 

TJniti  tutti...  ma  i ior  cor  sou  lungi. 

r * 

Ciò  che  particolarmente  caratterizzava 
Ducis,  e ,gh  dava  tanti  diritti  alla  stana 
generale,  era  il  suo  disprezzo  de’ beni»  di 
fortuna,  e delle  alte  condizioni:  era  l’inal- 
terabile desiderio  di  .un’umile  mediocrità. 
Più  di  una  volta  egli  ricusò  brillanti  de-r 
corazioni,  titoli  elevali,  pensioni  conside* 
labili;  e si  vide  non  temere  di  esporsi  al 
risei)  tunen  lo  di  un  graude  Conquista  loie, 
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di  no  Potentato  formidabilissimo!  il  quale 
potè  prendere  per  effetto  di  un  orgoglio 
insultante  ciò  che  non  era  se  non  la  Oòn- 
seguenza  di  uh  principio  adottalo  per  la 
propria  felicità,  di  uu  palio  stipulato  seco 
stesso 'per  conservarsi  1’ indipendenza,  da. 
lui  ad  ogni  altra  cosa  preferita:  Nè  lo 
scoppio  della  folgore  che  romoreggiava 
sulla  testa  del  venerabil  Ducis,  nè  le  istanze 
degli  ambiziosi  umiliati  dalla  sua  mode» 
stia  , potevano  intimidirlo  , oc  corrom- 
perlo. A tutte  le  minacce , a tutte  le 
preghiere  fattegli,  non  {dirimente  rispon- 
deva che  con  quelTammirabile  professione 
di  fede,  la  quale  durerà  piu  lungo  tem- 
po che  le  grandezze  e le  feltuccie  che  gli 
si  vollero  mettere  al  collo, 

Nato  senza  cercar  di  salir  allo, 

E con  iscarse  brame,  fu  mia  sorte, 

Mia  cura  e piacer  solo  il  mio  liuto. 

Nè  parchi*  uè.gampagne  ridondanti 
Di  larghe  messi  ei  mi  procaccia,  è vero' 
Jlen  mi  procaccia  dolce  sonno  e pace, 

E ridenti  fantasmi,  e dolci  versi, 

Che  le  grazie  mi  dettano,  e che  furo 
Di  La-Foutain  già  la  ricchezza  un  giorno, 
E cantali!  da  lui  lauto  e si  spesso, 
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felice  il  dì  che  vivo  spietisierato* 

E lasciandomi  trar  ov1  altri  vuole* 

Pur  sempre  di  me  stesso  arbitro  fui* 

O poterla  tranquilla!  ben  verace  ! 

Beato  cento  volte  Tuoni  che. to' nulla  ! / 

Che  calmo  il  cuor,  solo  tesor  suo  degno* 
Senza  temere  o desiare*  e senza 
Comandare,  o dipendere,  mantiensi 
Libero  a un  tempo*  e sottomesso,  in  giusti 
"Vicendevol  misura*,  ed  abbandona 
E questo  mondo  e T avvenire  a Dio  ! 

Non  mi  dimenticherò,  giammai  della 
vita  impressione  che  mi  fece  Ducis  la 
prima  volta  ch’ebbi  la  buona  sorte  d’  u- 
dirlo.  Egli  era  nello  Studio  di  "Vincent*  - 
dipintore  storico,  ove  T Autore  faceva  la 
prima  lettura  della  sua  tragedia  T A bufai* 
Numerosa  era  la  adunanza  , e composta 
di  quauti  migliori  talenti  contava  allora 
Parigi  in  tutti  i generi  , e di  donne  di- 
stinte.  Io  era  di  dietro  alla  scranna  di 
G retry,  il  quMe  avea  messa  in  musica  la  ' 
mia  prima  Opera  , abbellendola  co1  suoi 
concetti  divini.  Nascosto  sotto  i raggi  del- 
la aureola  sua  ,(  e per  mezzo  suo  intro- 
dotto in  si  bella  adunanza  , i miei  occhi 
erano  dal  venerabile  volto  di  Ducis  lan- 
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lo  allettali,  quanto  l’anima  mia  fa  com- 
mossa dalle  scene  ammirabili  nelle  quali 
quel  poeta  dipinge  T amor  paterno  con 
quella  forza  e con  que’  colori  che  souo 
propri  di  lui  solo  . Mi  fa  facile  giudica- 
re che  non  si  poteva  scrivere  di  tale  ma- 
niera senza  avere  un  cuor  puro  affettuo- 
so} e da  quell1  istante  concepii  per  l’Au- 
tore dell ' Abufar  un’  affezione  ed  una  ve- 
nerazione, di  cui  il  caso  m’ha  procurata 
2a  buona  sorte  di  rinnovargli  V assicura- 
zione e-a  Versaglies,  ove  egli  d’ordinario 
vivea,  e a Parigi  presso  i comuni  amici 
nostri,  ove  spesse  volte  io  lo  incontrava. 
In  casa  d’uno  di  questi  egli  ci  najrò  la 
scena  interessante  che  io  tenterò  di  descri- 
vere , e ch’egli  riguardava  come  il  suo  1 
più  bel  successo  , e come  il  premio  più 
lusinghiero  che  avesse  mai  tratto  dalle 
numerose  sue  Opere. 

Non  v’era  cosa  che  fosse  a lui  più  mo- 
lesta quanto  la  soggezione  iu  cui  mette  il 
gran  mondo,  e la  espiazione  che  vi  è ob- 
bligalo a farvi  un  uomo  che  goda  una 
ben  meritata  rinomanza.  Egli  per  ordì* 
nario  non  rimaneva  a Parigi  che  il  tem- 
po necessario  per  visitare  qualche  suo 
amico,  e per  intervenire  alle  sedute  del- 
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]'  Accademia  francese.  Del  resto  la  soli* 
tudme  era  divenuta  un  bisogno  per  ìa  sui» 

anima  tenera  e malinconica.  Dilettava»* 

* . . ....  T \ 

di  passeggiar  solo,  volgendo  tutti  in  men- 
te i casi  della  sua  lunga  ed  onorala  car- 
riera: e questa  non  gli  offriva  che  dolci 
memorie,  non  avendo  egli  mai  cessato  di 
aver  per  impresa  la  massima  da  lui  so- 
vente ripetuta  a tutti  i suoi  giovani  al-* 
lievi,  che  le  buone  azioni  sono  i piti  bei 
versi.  ; 

Sopra  tutto  amava  egli  d’abbandonarsi 
in  secreto  agli  slanci  di  quella  dolce  pie- 
tà che  avea  ereditata  da  sua  madre  e che 
spandeva  sulla  vita  di  . Ini  inesprimibile 
, grazia.  Ma  per  adorar  Dio  , e per  sod- 
disfare al  bisogno  del  suo  cuore  , Duci* 
sovente  preferiva  ai  temoli  fastosi  un  silo 
romantico  , e F aurora  di  un  bel  giorno. 
Singolarmente  ne’  boschi  di  Sataury  , di 
Montreuil  e di  Vivofl^y  piaceagli  medi- 
tare in  silenzio:  e assorto  in  un’tslasi  ce- 
lestiale diceva  a sè  medesimo: 

Oh!  com’esser  dee  pago  di  sua  amena 
"Valle  il  mortai  che  suo  diletto  poue 
E ne’  campi  e nel  Tarli,  e che  contempla 
Sotto  l'occhio  del  ciel  si  ben  composti  s 
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In  ordine  e rnisurà  quanti  intorno 
Spaziano  innumerevoli  prodigi  ! 
Tutto  nell’universo  anima  un 


Senso  d’esser  felice;  e tutto  esalta 
Con  accenti  d’amor  l'elernq  Autore..  * 
Questo  suolo,  quest  aria,  questo  fuoco, 
Quest’acqua,  un’ape,  una  minuta  erbetta, 
Un  gran  di  sabbia:  tutto  è meraviglia'. 

A passi  lenti  e pensieroso,  avendo 
La-Fontaiue  in  mia  mano  , io  muovo  in 

( mezzo 

A’  fiori  e a fruita;  e interrogala  ascolto 
Ogni  cosa  rispondermi  : Possanza 
E intelligenza  del  diviu  Fattore 
JNoi  fece;  ed  infinita  è sua  grandezza. 
Bealo  clii,  gralo  a1  suoi  doni,  a lui, 

X*io  della  pace,  su  campestre  altare^ 
Vieuv  offrendo  in  omaggio,  onor  dell  orlo. 
Le  fi  orile  ghii laude,  e degli  augelli 
I casti  nidi,  e i prolumi  odorosi 
De’ verdi  prati  ! -Un  anima  capace 
D’alto  concetto,  e fatta  a viver  oltre 
Questa  vita  mortai,  per  tulio  vede 
Nell’universo  il  Dio  doud’essa  uscio.  % 

, . . -t  ’ V*  *«  • . • „ - r 

Il  Desl'puo,  che  trovava  in  Ducis 'il  poe- 
ta grande  e 1’  uomo  dabbene  , volle  che 
la  tenera  amicizia  gli  presentasse  nelle  sue 
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solitarie  passeggiale  una  fortunata  distra-" 
zionc  , e un  alimento  neeessario  al  suo 
cuore.  L’ab.  Lemaire,  suo  amico  di  col- 
legio , era  da  treuta  anni  il  primo  vica- 
rio di  Bicelre,  e il  direttore  de1  capauuac- 
ci,  lurido  ed  infetto  ricovero,  in  cui  quel 
degno  Ministro  degli  altari  avea  nulle 
Volle  esposta  la  sua  vita  , assistendo  nei 
loro  ultimi  momenti  i numerosi  prigio- 
nieri ivi  detenuti.  Lem.iire,  di  cui  tutto- 
ra vieti  benedetto  H nome  in  quel  sog- 
giorno della  miseria  e del  <1  eli  Ilo,-  Lem  ai- 
re, che  merita  d’essere  citalo  come  il  piu 
raro  modello  de1  pastori  , avea  di  recente 
ottenuto,  in  premio  de1  suoi  lunghi  e pe- 
nosi servigli,  non  un  canonicato  onorai  io, 
non  un  vescovado  , di  cui  sarebbe  stato 
degnissimo,  ma  la  cura  del  piccolo  \il- 
Jaggio  di  Roquencouri  , posto  mezza  le- 
ga distante  da  Veisaglies  , sulla  strada^ 
maestra  che  conduce  a Maìly.  Che  pia- 
cere provarono  rti  livedersi  q ne’ due  an- 
tichi amici,  stati  sì  lungo  tempo  separar 
ti  a cagione  della  differente  carriera  in 
cui  si  erano  posti  ! Ducis  sulle  prime  te- 
mette clie  il  pio  sacerdote  non  vedesse  in 
esso  lui  un  profano, dedicatosi  intera- 

mente al  culto  di  Melporneneyna  fino  dal 
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primo  abboccamento  ne  rimase  disingan- 
nato. Lemaire  , cordialmente  abbraccian- 
dolo, non  vide  in  lui  che  l'amico  della 
prima  età,  e il  depositario  dei  suoi  pri- 
mi secreti.  Egli  trovava  un  cuore  troppo 
simile  al  suo  proprio  onde  non  esser  fe- 
lice in  ripigliarvi  il  posto  ciré  dianzi  vi 
nvea  avuto.  Se  ho  consacrato , diceva  egli, 
la  tnia  vita  a ricondurre  a Dio  i suoi  fi- 
gliuoli traviati , e non  hai  tu  pure  al  pari 

di  me  date  loro  prandi  lezioni  di  mora - 
. . • 

le  e di  vera  religione?  Chi  potrebbe  re- 
sistere a quella  filiale  pietà  , di  cui  EI- 
mouda  ed  Antigone  offrono  ne'  tuoi  bei 
versi  un  sì  perfetto  modello  ? Qual  padre 
non  aprirebbe  fanima  sua  alla  clemenza , 
e non  invidierebbe  il  contento  di  perdo- 
nare, udendo  quello  che  in  una  delle  tue 
migliori  tragedie  Edipo  si  volge . a dire 
al  colpevole  Polinice?  . . V ia , mio  buon 
Francesco , i tuoi  scrìtti  valgono  a^sai  pili 
de'  miei  sermoni , poiché  purificano  i co- 
Munii,  fanno  amare  la  virtù.  Credimi  pu- 
re ehe  Dio  giudica  sempre  f intenzione, 
nè  lieti  conto  che  del  bene  , o del  male 
che  vuoisi' fare. 

Quest'ammirabile  tolleranza,  che  dava 
Ù alta  idea  del  Curato  di  Roquencourt  , 
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parea  accrescere  maggiormente  in  Ducis 
la  pietà  , che  tanto  abbelliva  6 sosteneva 
la  sua  vecchiezza,*  e nel  tempo  stesso  gli 
rendeva  assai  „piìi  caro  il  suo  rispettabile 
amico.  Onde  è che  in  fine  non  passò  più 
giorno  in  cui  que1  due  vecchi  venerandi 
noti  si  trovassero  insieme  o a casa  1'  uno 
dell1  altro,  o sulla  strada  interposta»  L'Au- 
tore del  Macbelh  e delTO/e/Zo,  dopo  ave- 
re ascoltala  la  messa  del  suo  antico  ca- 
merata  di  collegio,  gli  leggeva  le  diverse 
poesie  che  andava  in  quel  tempo  sci  iven- 
do;  e il  degno  pastore  applaudiva  ai  bei 
versi  che  Docis„  indirizzava  alla  stia  ca- 
succia , al  suo  boschetto , al  suo  rusctllo , 
e quelli  pure  coi  quali  cantava  la  sua 
cornamusa  e la  sua  bettola.  Anche  Le- 
nitile leggeva  al  decano  degli  Astori  tra- 
gici la  predica  che  dovea  recitare  la  pros- 
sima domenica  , e lo  consultava  sui  più 
acconci  mezzi  di  ricondurre  al  bene  gli 
uomini  colla  persuasione  , e di  rendere 
armoniosa  la  parola  di  D o , sfarla  pe- 
netrare in  lutti  i cuori.  . . Era  certamen- 
te codesto  un  bel  ricambio  di  fidanza  e 
di  stima,  ed  una  effusione  ammirabile  e 
preziosa  di  due  cuori  si  degni  Timo  del- 
l1  altro,  aventi  entrambi  eguali  diritti  al- 
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la  eterna  felicita,  e die  non  polrebbonsi 
di  soverchio  citare  ad  esempio  di  tulli 
quelli  che  non  vogliono  conoscere  la  tol- 
leranza, e sdegnano  le  dolcezze  della  san- 
ta amicizia. 

Il -Curalo  di  Roqùencourt  ave»  trai 
suoi  parrocchiani  osservalo  essere  ini  vec- 
chio privo  della  visi»,  il  cui  tuono  e con- 
tegno pareano  annunziare  una  persona  di 
distinzione)  che  ritirala  dal  mondo  s’era 
rifugiala  in  quel  villaggio  per  occultare 
agli  occhi  di  tutti  la  sua  esistenza.  Que- 
sto incognito  era  un  uomo  di  seltaufatì-  , 
ni:  egli  per  ordinario  passeggiava  nei 
luoghi  meno  frequentati  del  contorno  , 
facendosi  condurre  a mano  da  un  vecchio 
servitore  che  avea  per  esso  lui  una  gran- 
de affezione  ed  un  profondo  rispetto.  A- 
hitava  in  una  casa  affatto  isolala  , ove 
nisstino  estraneo  mai  penetrava,*  e la  sem- 
plicità con  cui  quello  incognito  vestiva  , 
il  quale  non  era  nolo  in  tutto  il  paes* 
che  pel  nome  del  signor  Gervais,v  e 
roscurita  in  coi  cercava  <f  avvilupparsi  , 
da  principio  lo  fecero  credere  uno  di  que- 
gli slot  lunati,  tutta  la  cui  sostanza  fosse 
formata  di  rendile  sopra  Io  stato,  i «piali 
« appunto,  essendo  stali  messi  in  ruina  nel 

politico  rovesciamenti)  delle  cose  dianzi 
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accadute,  cercavane  nelle  campagne  un 
asilo  per  vivervi  frugalmente  , conforme 
i tenni  modi  loro  rimasti  volevano.  Se 
non  che  la  molla  beneficenza  che  vedeaai 
usare  qua  e là,  sola  consolazione  che  lo 
incognito  potesse  godere,  il  tradì:  e fece 
sospettare  che  solio  l’apparenza  di  uno 
stato  assai  semplice  nascondesse  una  for- 
tuna assai  .grande  > della  quale  egli  ia 
maggior  parte  impiegava  in  soccorso  dei 
miseri.  Non  andava  fuori  di  casa  una 
volta  senza  che  il  suo  fé  del  condottiero 
non  distribuisse  un  huou  ninnerò  di  li- 
mosiiie.  Se  un  agricoltore  faceva  una  per- 
dita improvvisa,  se  una  povera  vedova  , 
un  vecchio  infermo  erano  abbandonali 
dalle  I oro  famiglie  , il  generoso  signor 
Gervais  si  faceva  sollecito  d’aiularli  ■ nò 
altro  poi  in  ricambio  esigeva  da  essi  se 
non  che  il  silenzio  su  quanto  ricevessero 
da  lui.  Cresceva  il  numero  de1  beneficali 
ogni  giorno,  e senza  die  si  potesse  dire 
che  essi  mancassero  al  segreto  promesso  , 
la  venerazione  che  aveano  al  loro  bene-» 
fattore,  facilissima  a dar  nell’occhio,  di- 
ceva abbastanza  da  se  medesima  perche 
si  vedesse  di  che  indole  egli  era:  percioc- 
ché non  faceva  ornai  un  passo  senza  che 
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guanti  trovavansi  sulla  strada  non'^gli  ea- 
• vassero  il  cappello  rispetlosissimamente  , 
e non  gli  augurassero  ogni  beae.  Se  .an- 
dava alia  chiesa,  la  gente  si  fermava  in- 
nanzi a lui,  e lo  attorniava  con  certo  Ira-  * 
sporto.  E siccome  la  sua  infermità?  gli 
impediva  di  vedere  quest!  segni  di  stima  ' 
e di  divozione  che  gl»  si  tributavano  , il 
suo  vecchio  servitore  fucevasi  un  dovere 
di  lasciarglieli  ignorare  , cosi  venendo  * 
quel  l'eccellente  uomo  a lauto  meglio  go- 
dere del  bene  che  faceva  , quanto  che 
parlagli  che  nissuno  sapesse  i fatti  suoi.  . 

Non  andò  gran  tempo  senza  che  il  Cu- 
ralo di  Koq  ó eri  coli  rt  fosse  pienamente 
istruito  della  modesta  beneficenza  di  lui, 
poiché  i poveri,  che  dal  canto  suo  anda- 
va assistendo  anch’egli  come  poteva,  non 
gli  tennero  celato  quanto  per  essi  facesse 
quel  buon  signore  Gervais.  Laonde  è fa- 
cile «immaginarsi  il  \iv&  desiderio  conce- 
duto dal  Cbratò  di  conoscere  l’uomo  che 
tanto  bene  lo  aiutava  a sollevare  il  suo  * . 
gregge.  Avvertito  dal  fede!  condottiero 
dell’incognito  qualmente  nulla  piu  dispia- 
ceva al  suo  padrone  quanto  che  di  udirsi 
parlare  del  bene  che  andava  facendo  , e 
che  avea  gik  abbandonati  parecchi  villaggi 

i-  . . ’ 
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solamente  perchè,  divolgalesi  le  sue  limo- 
sine,  se  gli  erano  fatte  distinzioni  contra- 
rie .al  suo  modo  di  pensare,  il  pio  Lemaire 
fìnse  di  non  sapere  quanto  i suoi  paroc- 
chiani  doveano  al  benefattore  straniero:  e 
si  contentò  di  trovarsi  qualche  volta  sulla 
strada  su  cui  l’altro  passeggiava,  d’abbpr- 
(Wlo  come  naturalmente  portava  l’ in-, 
contro  e la  qualità  sua  di  Curato  del 
luogo,  e di  legare  boli  esso  lui  que’  solili 
discorsi  di  convenienza  , che  , ripetuti , 
infine  creano  poi  e confidenza  e famiglia-, 
rità.  Il  sig.  Gervais,  che  conosceva  tutta 
la  vita  del  Curato  di  lloquencourt , non 
potè  non  sentire  venerazione  per  quello 
uomo,  e fini  col  farlo  un  giorno  entrare 
nella  piccola  casa  in  cui  egli  abitava. 
Era  essa  veramente  piccola  e modesta 
per  ogni  aspetto  j ma  però  Lemaire  vi 
osservò,  non  senza  sua  sorpresa,  parecchi 
iudizii  di  un’alta  origine,  e di  una  na- 
scosta opulenza.  Imperciocché  la  trovavasi 
il  ritratto  in  ,piedi  di  un  ullizial  generale, 
ciie  per  la  rassomiglianza  delle  fattezze 
annunciava  essere  cpiello  del  cieco  solita- 
rio • <pii  si  v (levano  i busti  in  marmo 
di  Turenna  e del  gran  Condì;  j sul  cam- 
mino s’era  lasciala  , certamente  per  dir 
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menticanza,  una  magnifica  scatola  d'  or<j 
con  un  ritratto  contornato  di  brillanti  • 
e finalmente  sotto  un  vecchio  pastrano 
grigio,  che  l1  incognito  per  lo  più  portava, 
e sotto  un  abito  turchino  ornai  rimasto 
senza  pelo,  essendosi  egli  per  inavvertenza 
sbottonato,  il  buon  Curato  vide  un  gran 
cordone  rosso,  che  noi  lasciò  più  dubitare 
che  il  sig.  Gervais  non  fosse  un  ufiizial 
superiore,  o tal  altro  personaggio  che  sotto 
un  nome  finto  nascondesse  il  suo  grado, 
e la  sua  nascita. 

Or  siccome  è impossibil  cosa  il  rinun- 
ziare interamente  alle  vecchie  abitudini 
contratte,  il  sig.  Gervais,  che  ogni  giorno 
trovava  nel  Curato  di  Roquencourt  il  più 
tollerante  Ministro  e il  miglior  uomo  del 
mondo  gli  domandò  se  sapesse  giuocare  a 
scacchi , sola  distrazione  che  a lui  per- 
mettesse la  sua  infermila,.. Non  ho  avuto 
tempo  , disse  il  Curato , di  esercitarmi , 
nè  in  questo,  nè  in  altro  giuoco,  avendo 
dovuto  attendere  continuamente  ad  altre 
occupazioni  \ ma  se  voi  mel  permetterete 
Vi  condurrò  una  persona  che  mette  assai 
piacere  in  questo  bel  giuoco  che  voi  a- 
jnate:  e questa  persona  è un  mio  amico 
di  collegio,  il  qual  yien  sovente  da  ‘Ter- 
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saglies  a visitarmi , e che  forse  conosce- 
rete già  di  riputazione.  — E chi  è egJi  ? 
— Ducis  , dell’  accademia  francese.  — Io 
stimo  assai  assai  le  sue  Opere,  che  danuo 
un’alta  idea  del  suo  merito  e del  suo  ca- 
rattere 5 e sarò  ben  contento  di  rincon- 
trarlo in  casa  vostra.  Il  giorno  dopo  si 
trovarono  infatti  insieme  per  la  prima 
volta  j e il  Poeta,  abitualo  a studiare  il 
cuore  umano , non  istentò  guari  a cono- 
scere nel  sig.  Gervais  il  linguaggio , le 
maniere  , e il  tuono  e contegno . sicuro 
eh’ è proprio  di  un  uomo  di  mondo  e di 
un  personaggio  importante,  il  quale  cer- 
cava di  velarsi  agli  occhi  di  tutti.  Là 
conversazione  fu  lieta,  e brillante.  Ducis, 
quantunque  assai  destro  nel  giuoco  degli 
scacchi , e di  un  colpo  d1  occhio  vivo  e 
penetrante,  stentò  molto  a lottare  contro 
il  cieco , il  quale  ridotto  a quel  solo  di- 
vertimento , vi  avea  col  tatto  acquistata 
sì  grande  abilità  e forza  , che  sarebbesi 
creduto  ch’egli  avesse  gli  occhi  sulla  punta 
delle  dita.  Ad  onta  poi  di  tutte  le  pre- 
cauzioni che  il  sig.  Gervais  prendeva  per 
non  dar  sospetto  d’  essere  quello  eh1  egli 
era  di  fatti , a poco  a poco  si  abbando- 
nava a se  , parlava  delle  battaglie  pili 
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memorabili,  della  rinomanza  in  cui  era- 
no salili  allora  certi  soggetti;  e racconta- 
va molti  aneddoti,  che  provano  com’egli 
conosceva  assai  bene  e la  Corte  e la  Cit- 
tà: le  quali  cose  tutte  accrebbero  la  cu- 
riosità dei  due  amiti  divenuti  l1  abituale 
compagnia  di  lui.  Inutilmente  però  cer- 
carono di  penetrare  il  mistero  in  cui  con- 
tinuamente Cerva is  si  avvolgeva;  e il  suo 
vecchio  servitore  era  anche  più  riservato 
e secreto  del  suo  padrone.  Intanto  accad- 
de che  un  giorno  Ducis,  il  quale  il  sig. 
Gervais  si  compiaceva  d’udire  leggere  le 
sue  Opere  , recitava  quella,  mara vogliosa 
scena  del  re  Lear,  che  è la  quinta  del 
quait’  atto,  nella  quale  sembra  che  l’Au- 
tore abbia  raccolto  tutto  ciò  che  può  di- 
pingere il  dolore  di  un  padre  abbandona- 
to dai  suoi  figli;  e 1’  incognito,  ad  onta 
d^ogni  suo  sforzo  per  contenersi,  non  po- 
tè resistere  alla  viva  commozione  che  pro- 
vava. Cosi  die  al  momento  in  cui  il  Poe- 
ta pronunciò  quel  passo: 

Certo  che  ducili  d’infelici  padri.  . . 

Ah  ! ben  uno,  uiiq  io  ne  conosco,  degno 
Delle  lagrime  mie  !... 

il  vecchio  prese  la  mano  .di  Dncis,  ed 
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esclamò:  Basta,  Basta.  . .'Voi  leggete 
troppo  bene  per  me.  . . E questo  si  re- 
, pentino  interrompimenlo , e l1  alterazione 
sparsa  sul  volto  dell1  incognito,  provaro- 
no all1  Autore  del  Re  Lear,  eli1  egli  avea 
tocco  una  troppo  tenera  corda  del  cuore 
e che  l1  incognito  era  tormentato  da  un 
• dolore  secreto,  da  cui  cercava  di  distrar- 
si. Un  impreveduto  avvenimento  in  ap- 
presso prestò  modo  a Ducis  e al  suo  a- 
mico  di  confermarsi  ne1  loro  sospetti , es- 
sendosi il  sig.  Gervais  per  una  gravissi- 
ma caduta  fatta  ridotto  in  gran  pericolo 
di  perder  la  vita.  Il  Curalo  di  Roquen- 
court  non  abbandonava  il  letto  dell1  am- 
malato, e non  già  come  un  prete  che  va 
speculando  sugli  ultimi  momenti  di  un 
ricco  moribondo  , ma  come  un  fratello 
compassionevole  che  ai  soccorsi  della  re- 
ligione unisce  quella  dell1  affezione  piu 
sincera.  Pastor  caro!  gli  disse  il  vecchio 
in  uno  di  quegl1  intervalli  in  cui  ripiglia- 
va l’uso  de1  sensi  : caro  pastore  !..  io  ho  4 
qui ...  un  terribil  peso  che  mi  opprime.... 
e che  non  può  alleggerirmisi  che  per  o-  - 
pera  vostra...—-  Parlate!  che  ho  io  a fa- 
re? . Io  fui  padre.  . . e credo  d1  esserlo 
tuttora..  Un  figlio,  I1  unico  oggetto  del 
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mio  amore.,  h divenuto  quello  del  pii* 
giusto  risentimento.  . . Questo  figlio  è 
colpito  dalla  mia  maledizione...  Vorrei 
ritrattarla  colla  santa  interposizione  vo- 
stra . . . Dio»  di  cui  voi  avete  tante  vol- 
te invocala  la  misericordia  , non  sarà 
inesorabile  alla  preghiera  che  vi  prego 
volere  unire  alla  mia  !.  . . Il  rispettabile 
Curato  cavasi  di  testa  il  berretto,  e so- 
stenendo tra  le  sue  braccia  il  vecchio,  lo 
aiuta  ft  rivocare  T anatema  paterno  che 
area  pronunciato,  a ricondurre  nella  sua 
anima  la  calma  e la  sicurezza  che  ognora 
la  clemenza  produce:  e questa  operò  tanto 
efficacemente  sullo  stato  dell1  ammalalo  , 
che  insensibilmente  ripigliò  le  forze,  e fu 
ben  presto  fuori  di  pericolo. 

Lem  a ire  non  credette,  di  dover  tacere 
al  suo  vecchio  amico  questa  scena  si  com- 
movente ; e tutti  e due  sentironsi  ardere 
dal  desiderio  di  sapere  la  cagione  del  se- 
creto dolore  del  sig.  Gervais.  Le  tante 
cure  che  costantemente  s’aveano  entrambi 
prese  nell’incontro  di  questa  sua  malattia 
aveano  loro  dato  dei  dritti  alla  sua  con- 
fidenza, e quando  fu  entrato  in  convale- 
scenza , egli  non  ebbe  più  il  coraggio  di 
nascondere  qual  fosse  il  Cieco  sì  semplice 
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nel  suo  modo  di  vivere  al  quale  aveauo 
mostrata  tanta  affezione  e tanto  interessa- 
mento. Adunque  narrò  loro  com’egli  chia- 
mavasi  il  conte  Dartanval,  antico  luogo- 
•tenente  generale  degli  eserciti  del  Re;  che 
sua  moglie,  nata  di  una  delle  piu  illustri 
famiglie  di  Brettagna,  era  morta  del  parto 
del  suo  primo  figlio  , al  quale  egli  area 
profuso  quanto  può  mai  ispirare  la  tene- 
rezza paterna.  Per  cagion  sua,,  diceva  il 
Conte,  e lo  disse  con  una  veemenza  che 
non  fu  padrone  di  temperare,  per  cagion 
sua  ho  perduta  la  vista.  In  un  terribile* 
incendio  che  ridusse  in  cenere  una  por- 
zione del  castello  di  Dartanval , io  mi 
slancio  per  salvare  il  mio  Arturo,  allora 
di  sei  anni.  La  caduta  delle  travi  investite 
dal  fuoco  rendeva  quasi  impossibile  l’ ac- 
cesso all’  appartamento  ov’  egli  dormiva. 
Ma  quale  ostacolo  può  arrestare  il  cuor 
di  un  padre  ? Io  giungo  fino  al  suo  letto 
e mel  porto  via  attraverso  di  una  fitta 
oscurità , che  sperava  di  veder  dissipata 
sortendo  dal  tremendo  vortice  in  cui  mi 
era  precipitato  ; ma  non  tardai  guari  ad 
accorgermi  che  le  fiamme  , il  cui  ardore 
io  avea  sfidato,  m’aveano  privato  per  sem- 
pre della  luce.  Questo  crudel  caso  fu  per 
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lungo  tempo  raddolcito  dalla  inesprimibile 
tenerezza  di  Arturo  , che  cercava  tutti  i 
mezzi  di  rifarmi  di  quanto  avea  perduto 
per  lui  . . . Chi  mi  avrebbe  detto  allora 
ch’égli  sarebbe  indegno  del  sangue  che  lo 
ha  fatto  nascere,  e che  sarebbe  un  giorno 
citato  tra  i figli  sconosciuti  ed  ingrati  l 
A queste  parole  il  vecchio  si  fermò  per 
un  istante,  soffocato  dalla  còllera;  ed  in  , 
appresso  ripigliò  il  suo  racconto.  Egli  dis- 
se a1  suoi  due  confidenti  come  quel  suo 
figlio,  il  quale  dovea  essere  l’unico  erede 
del  suo  nome  e della  sua  grande  fortuna 
e che  dovea  pur  essere  il  solo  consolatore 
di  un  padre  cieco,  lo  avea  abbandonato 
alla  cura  di  gente  mercenaria  per  andare 
ad  esporsi  ai  pericoli  della  guerra;  e che 
nulla  mosso  in  contrario  dai  reiterati  suoi 
ordini,  nulla  tocco  dalle  più  vive  sue  pre- 
gliiere  , avea  voluto  ire  battersi  contro 
i proscritti  del  suo  sangue,  a scannar  di 
sua  mano  i suoi  parenti  piu  prossimi,  gli 
amici  della  sua  famiglia , gli  antichi  fra- 
telli d’armi  di  suo  padre.  Vedete  ! sono 
dieci  anni  che  mi  ha  lasciato  aggiunse 
egli  ; e da  quel  tempo  io  ho  latto  giu- 
ramento di  rinunciare  per  sempre  al  mon- 
do : ho  mutato  nome  : sono  ito  vagan- 
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do  di  villaggio  in  villaggio,  onde  sottrar- 
mi alle  ricerche  di  un  ribelle,  che  io  non 
accoglierò  pili  che  sulla  mia  tomba.  — » 
Certo  è eh’  egli  è colpevole  , disse  Ducis 
con  quel  tuono  di  dolcezza  e di  verità  che. 
lo  caratterizzava j e tale  pur  c la  fatalità 
dello  spirito  di  parte,  eli’ esso  separa  il 
figliuolo  dal  pache,  arma  i fratelli  1’  uno 
contro  l’altro.  . . Ma  considerate,  signor 
Conte  ,.  e come  Francese  , e come  antico 
militare,  che  dopo  la  voce  polente  di  un 
capo  di  famiglia,  quella  della  patria  è la 
piu  irresistibile.  Si  sono  veduti  figli  delle 
piu  antiche  case  di  Francia  marciare  nelle 
file  de’  nostri  bravi  difensori.  . . Il  loro 
esempio  senza  dubbio  avra  strascinai#*  quel- 
lo che  dovrà  essere  la  guida  e la  conso- 
lazione della  vostra  vecchiezza.  — Se  il 
Cielo,  soggiunse  dal  cauto  suo  il  pio  Lc- 
maire  , vuole  che  i figliuoli  sieno  sotto- 
messi, vuole  pur  anche  che  un  padre  sia 
elei). ente,  e perdoni.  Adamo  spirante  be- 
ni dice  luòcisore  del  suo  caro  Abele }.  Gia- 
cobbe non  può  resistere  ai  rimorsi  di  Si- 
meone , che  gli  e vea  recala  la  insangui- 
nata veste  di  Giuseppe}  e il  figliuol  pro- 
digo , dopo  tanti  errori  e lauta  disobbe- 
dienza , viene  accolto  con  infinita  letizia 
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nel  tetto  paterno.  — In  quanto  a me,  ri* 
pigliò  a Conte  , non  accoglierò  mai  nel 
tetto  mio  l’ingrato  che  m’ha  tradito,  ab- 
bandonandomi si  indegnamente.  . . . Sono 
certo  che  si  da  attorno  in  ogni  maniera 
per  iscoprire  ove  sono  } ma  io  saprò  na- 
scondermi , e vivermi  in  tanta  oscurità, 
che  non  potrà  trovarmi.  . . — Vi  tradirà, 
risponde  Ducis,  la  vostra  beneficenza.  La 
bontà  del  cuor  vostro,  a vostro  malgrado 
si  appalesa  troppo  *,  e più  che  l’ anima  è 
trista,  più  cerca  di  alleggerire  la  tristezza 
sua  facendo  bene  agli  altri.  — E confes- 
serete pure,  prende  a dire  con  assai  'dol- 
cezza il  buon  Curato,  confesserete  che  il  ri- 
vocare* che  avete  fatto  il  terribile  anatema 
che  avevate  scagliato  contro  lo  sciagurato 
Arturo,  ha  recata  ne’  vostsi  sensi  una  cal- 
ma salutare.  Ah  ! se  voi  dovete  a questo 
atto  la  Vita  , non  è questo  un  impegno 
preso  con  Dio  di  compiere  la  vostra  ope- 
ra, e di  aprire  al  figlio  le  paterne  vostre 
braccia  ? — Non  sarà  mai,  no,  mai  ! gri- 
da con  forza  il  vecchio  Conte.  Morir  cen- 
to volle  piuttosto  che  dimenticare  ciò  che 
egli  ha  fatto.  — Dio  non  domanda  che  ci 
'dimentichiamo:  vuole  che  si  perdoni.  — 
Finiamola,  caro  Pastore.  Io  vi  amo  e vi 


* 
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riverisco  troppo  per  non  espormi  a disgu- 
starmi di  voi.  INon  mi  parlate  più  adun- 
que di  quel  colpevole  se  volete  conservare 
r amicizia  che  vi  professo  in  contraccam- 
bio della  vostra,  che  mi  è tanto  cara!... 
Ducis , che  meglio  di  Lemaire  conosceva 
tutte  le  vie  del  cuor  umano,  in  quel  mo- 
mento gli  fece  segno  di  non1  andare  più 
oltre  } e per  cambiar  discorso  propose  al 
Conte  una  partita  a scacchi,  nella  quale 
per  ricondurre  a grado  a grado  nell’  ani- 
ma esulcerata  di  lui  la  calma,  che  gli  era 
necessaria  , lasciò  prendere  al  suo  avver- 
sario un  vantaggio  che  gli  fu  assai  caro:», 
e che  interamente  lo  distrasse  dal  suo  do- 
lore. ’ 

Passarono  intanto  parecchi  mesi:  la  com-  * 
pagnia  del  Poeta  diventava  ogni  giorno  più 
necessaria  al  Conte  Darlanval , ed  eragli 
un  prezioso  sollievo  nell’  isolamento  in  cui 
si  era  posto.  Che  contentezza  non  prova- 
va egli  quando  Ducis  per  rèndere  mag- 
giormente piacevoli  i loro  intertenimenti  gli 
andava  recitando  il  suo  V ecchio  felice,  le 
sue  Reminiscenze,  i suoi  Penali,  il  Salice 
del  Saggio,  e spezialmente  la  sua  Epistola 
all’  Amicizia  ! Se  nelle  tante  sue  tragedie 
componenti  una  parte  del  Repertorio  Ir  an- 
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cese-si  ammira  quella  verità  di  sentimen- 
to , quella  elevazione  di  pensieri  , quella 
insinuante  malinconia  che  pongono  Ducis 
nel  ruolo  de1  nostri  grandi  maestri , .forse 
esso  piace : ancora  di  più  nelle  su^i  poesie, 
diverse,  in  cui  quel  suo  esser  sf  buono  fa 
che  ve  gli  'affezionate  tanto  , e quel  suo 
Leu  sentire  vi  trascina  a lui,  e la  sua  gran- 
de facilita  vi  seduce.  L’intimità  che  si  sta- 
bilì tra  quel  venerabil  cieco  e il  Nestore 
degli  Autori  tragici,  non  fece  che  di  gior- 
no in  giorno  accrescersi  *,  e diventò  tale 
che  l’uno  e 1’ altro  giunsero  a sentire  un 
vero  bisogno  di  restare  così  uniti  per  tutta 
la  loro  vita.  lì  buon  Curato  di  11  oqu eli- 
coni't era  il  solo  ammesso  per  terzo  nella 
* loro  intimità:  perciocché  il  Conte,  infles- 
sibile nelle  sue  determinazioni,  non  cessa- 
va di  prendere  tutte  le  precauzioni  possi- 
bili per  togliersi  alle  ricerche  di  suo  fi- 
glio *,  e Ducis  ad  esempio  del  Curato  -si 
fece  una  legge  di  custodire  il  secreto  del 
vecchio  colla  più  scrupolosa  fedeltà. 

Gli  avvenimenti  politici  fecero  intanto 
che  si  stabilisse  in  Versaglies  un  corpo  di 
‘esercito  di  riserva.  D’  onde  presero  occa- 
sione i Commedianti  francesi  di  andare  di 
tempo  in  tempo  a fare  qualche  recita  in 
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quella  città;  e tra  le  altre  iragerlie  vi  rap- 
presentarono 1’  Edipo  presso  Admeto,  ri- 
dotto in  tre  atti,  il  quale  da  parecchi  an- 
ni non  era  stato  posto  nel  Repertorio,  Du- 
cis  non  potè  trattenersi  dal  rivedere  quella 
sua  Opera 5 e andò  modestamente  a porsi 
in  fondo  di  una  loggia  chiusa  con  grata, 
nella  quale  trovavansi  parecchi  ùfhziali 
di  un  Reggimento  di  lancieri,  uno  dei  quali 
vide  dai  segni  distintivi  essere  colonnello: 
alla  nobile  espressione  della  sua  fìsonomia 
aggiungevano  un  certo  splendore  parecchi 
e onorevoli  cicatrici.  11  primo  atto  pre- 

• para  assai  bene  lutti  gli  spettatori  a pren- 
der parte  nel  caso  che  vuoisi  rappresen- 
tar^ nel  secondo  Tall  ivo  del  vecchio  cieco 
appoggiato  alla  figlia , sua  instancabile 
scorta,  fa  provare  ima  viva  commozione; 
ma  al  terzo-,  mentre  recitavasi  la  scena 
ammirabile  in  cui  Polinice,  dopo  l’espres- 
sione de’  più  tormentosi  rimorsi,  finalmente 

• ottiene  il  perdono  per  la  si  cordiale  inter- 
posizione di  Antigone,  Ducis  sente  il  Co- 
lonnello seduto  avanti  di  lui  dire  ad  uno 
de’  suoi  camerata:.  Ah!  perchè  non  ho 
una  sorella  aneli’  io  ! Essa  m’ aiutereblie 
cosi  a ritrovare  ed  a piegare  un  piadre 
inflessibile  ! Queste  parole  , pronunciale 
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con  una  espressione  notabilissima,  prodù-- 
cono  sul  Poeta  la  più  forte  impressione. 
Si  viene  a discorso  : immantinente  *è  ve- 
duto Ducis  -nella  loggia,  e’ riceve  gli  ap- 
plausi deb  Pubblico  che  lo  indica  per  J’Au- 
lore  della  tragedia.  Come?  dice  il  Colon- 
nello : ho  io  dunque  T onore  di  parlare 
all’  Autore  dell’  Edipo  ?..  Voi  vedete 
dall1  impressione  fatta  in  me  se  voi  sa- 
pete trovare  la  via  del  cuore  ! • — E cosa 
facile,  risponde  Ducis,  arrivare  al  cuore 
de1  bravi.  — Ma  tutti  non  hanno  , come 
me , il  motivo  secreto  di  prender  parte 
ne’  casi  di  Polinice.  Capisco:  il  signore 
ha  bisogno  di  trovarsi  tra  le  braccia  di  un 
padre!  — Voi  lo  dipingete  tanto  bene  que- 
sto bisogno,  vivissimo,  irresistibile  ! . . Ma 
da  dieci  anni  !..  E il  solo  affanno,  sog- 
giunge uno  degli  altri  ulìfciali,  che  io  ab- 
bia veduto  tormentare  il  colonnello.  Dar- 
tanV'al.  — Dartanval  ! ripete  Ducis  cóli  un 
moto  involontario:  Ah  ! signor  Colonnel- 
lo ! io  benedico  il  caso  che  m1  ha  posto 
vicino  a voi.  — Avrei  dunque  f onore  di 
essere  nolo  ad  un  uomo  si.  celebre?  — lo 
non  posso  spiegarmi  di  più,  risponde  Du- 
cis stringendogli  la  mano}  ma  se  mi  late 
la  grazia  di  recarvi  domani  mattina  a casa 
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mia  nella  strada  di  Sataury,  al  n.  i5... 
vedrò  se  m’  inganno  sperando  che  questo 
felice  incontro  possa  lasciarci  per  lungo 
tempo,  una  grata  reminiscenza. 

_ Il  Colonnello  non  mancò  all’  invito  di 
Ducis  } e nella  sera  stessa  questi  si  recò 
a Roquencourt,  e raccontò  al  conte  Daiv 
tanval  lutto  il  piacere  avuto  in  veder  re- 
citare la  sua  tragedia.  Ma  ciò  che,  pru  di 
tutto  mi  piacque,  soggiuns’egli  a bella  po- 
sta, e per  un  suo  particolare  diseguo , si 
è l’impressione  profonda  di’ essa  ha  fatta 
sopra  parecchi  militari  che  trevavansi  nella 
mia  loggia.  Gissimo  sente  più  vivamente, 
nè  meglio  accoglie  quanto  colpisce  e in- 
teressa, come  fanno  codesti  guerrieri  si  ter- 
ribili sul  campo  d’onore,  e sì  facili  a do- 
marsi ne’  loro  lari  domestici.  . — Dite  piut-. 
tosto,  caro  Ducis,  che  nulla  è più  pate- 
tico e più  vero  di  quel  vostro  Edipo.  Mi 
ricordo  perfettamente  d’averlo  veduto  rap- 
presentare quando  era  in  cinque  alti.  Do- 
po che  l’ avete  ridotto  in  tre,  la  condotta 
dee  essere  più  rapida,  e , più  gagliardo  lo 
effetto.  Dovreste  farci  un  giorno  la  lettu- 
ra di  sì  bel  lavoro.  La  parte  del  Re  di 
Tebe  in  bocca  vostra  ha  da  far  colpo  ini- > 
labilmente*  - V olentieri,  risponde  il  Poeta 


Digitized  by  Google 


\ * 

cori  un  moto  di  giojn,  che  il  vecchio  cièco 
non  potè  vedere  , ma  che  non  i sfuggì  al 
Curato.  Quest’  ultimo  all’  uscir  della  casa 
domandò  all’amico  il  motivo  di  quel  com- 
movimento improvviso  eh’  egli  avea*  pro- 
vato alla  proposta  del  Conte;  e Ducis  gli 
confessò  come  quella  proposta  colmava  i 
suoi  desiderj  , procacciandogli  1’  occasione 
propizia  per  eseguire  il  disegno  da  esso 
lui  concepito.  Tu,  caro  Lemaire,  devi  se- 
condarmi in  questa  impresa  degna  di  le. 
Io  assalterò  il  Conte  con  tutto  il  calore 
di  cui  posso  essere  capace  ; e tu  aggiun- 
gerai quelle  angeliche  parole  che  vengon 
fuori  sì  dolci  dalle  tue  labbra  i La  poesia 
c la  religione  hanno  làuto  imperio  sui  cuo- 
ri, che  Dartanval  non  potrà  resisterci;  e 
noi?  mio  vecchio  amico,  potremo  contare 
ancora  un  bel  giorno  nella  nostra  vita. 

All’indomani  mattina  verso  le  dieci  ore 
Ducis  giunge  a Roquencourt  accompagnalo 
dai  Colonnello  de1  lancieri , il  quale  per 
la  strada  avea  inutilmente  latte  mille  do- 
mande al  suo  condottiero.  Entrano  entram- 
bi in  casa  del  Curato,  da  cui  erano  attesi 
con  impazienza;  e questi  gl’invita  a ripo- 
sarsi per  qualché  istante,  squadrando  in- 
tanto per  ogni  verso  e con  mollo  interesse 
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di,  cuore  cruci  giovine.  Finalmente  lo  con- 
ducono alla  casa  del  buon  Gervais.  Bat- 
tono alla  porta , e viene  ad  aprirla  il  vec- 
chio servitore,  il  quale  veggendo  Arturo, 
gli  si  getta  ai  collo,  e non  può  proferire 
parola,  tanta  fu  la  sorpresa  e la  gioja  di 
quel  fedele  domestico.  Arturo  capi  allora 
coni’  egli  era  condotto  innanzi  a suo  pa- 
dre} e fu  dal  rispetto  e dal  timore  preso 
a modo,  che  si  fece  pallido,  ed  ebbe  bi- 
sogno di  appoggiarsi  al  braccio  del  Cura- 
to , il  quale  a bassa  voce  gli  disse  : Co- 
raggio , mio  figlio  ! Dio  vi:  riconduce  al 
seno  di  vostro  padre.  Entrano  dunque,  e 
vengono  introdotti  nella  stanza  del  cieco 
venerando,  a cui  il  servitore,  cosi  avver- 
tito da  Ducis,  non.  annuncia  che  i due  so- 
liti amici.  Il  Conte  li  accoglie  colla  usala 
affabilità}  li  chiama  suoi  angeli  tutelari, 
i consolatovi , gli  unici  sostegni  della  sua 
vecchiezza.  Ma  voi,  signor  Conte,  gli  dice 
Lemaire  tremando,  vi  dimenticate  di  aver 
un  figliuolo.  — Sapete,  Curato  caro,  che 
abbiamo  pattuito  tra  noi  che  non  si  sa- 
rebbe mai  parlalo  di  quel  ribelle,  di  ([nello 
ingrato.  . . . ~Mi  avete  fatto  rivocare  la 
maledizione  che  gli  avea  fulminala  addos- 
so : basti  questa  grazia  fatta  a riguardo 
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della  vostra  pietà v se  nò-,  ci  disgusteremo.' 

A tali  parole  Arturo  respira,  come  solle- 
vato da  un  terribil  peso  che  gli  opprime- 
va il  cuore  } e prendendo  una  mano  del 
Curato,  la  stringe  al  suo  pèUo  colla  espres- 
sione della  riconoscenza.  Ebbene!  soggiun- 
ge poi  frattanto  Ducisy  facendo  un  segno 
al  Colonnello  di  tenersi  in  prudente  con- 
tegno: -Sarebbe  oggi  il  giorno  in  cui  gra- 
diste la  lettura  del  mio  Edipo  ? Oh  ! 

si,  certamente^  e v’aspettava  con  ansietà. 
Noi  pranzeremo  insieme  e non  ci'  lascere- 
mo  che  a notte.  — « Volentieri,  signor  Con- 
te: ho  in  idea  che  la  mia  tragedia  ab- 
bia a produrre  sopra  di  voi  lutto  belletto 
die  ne  attendo.  Egli  comincia  adunque  a 
leggere.  Il  Conte  Darlanval  siede  fra.  essi 
due  , prendendo  per  la  mano  ora  l’uno,  . 
ora  1’  altro  ; il  vecchio  servitore  si  pone 
ritto  di  dietro  alla  scranna  del  suo  padro- 
ne ; e Arturo , lenendosi  in  disparte  , dà 
linimento,  al  quadro. 

Ducis  non  lesse  mai  con  maggior  espres- 
sione, nè  con  maggior  verità.  Egli  andava 
git  lancio  gli  occhi  sopra  ciascuno  degli  a- 
^tanti  , sui  quali  faceva  impressioni  diffe- 
renti. Al  proferire  que’  versi: 

Non  so}  ma  sento  nel  mio  cuore  op  presso  ' 
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Una  tristezza,  un  cruccio,  che  dovunque 
Io  muova  il  piè,  mi  siegue  e mi  tormenta. 
Nè.  alcun  vecchio  vegg’ió  .senza  che  ascolti 
Gridarmi  alta  una  voce:  Ecco  tuo  padre, 
Ingrato!  vedi  il  cria  canuto,  vedi 
Le  virtù  die  il  fean  grande,  la  miseria 

Oud’è  preso,  ed  in.  cui,  barbaro*  il  lasci.... 

•* 

Arturo,  vivamente  agitato , s’  avvicina- 
va ; volea  precipitarsi  a’  piedi  del  Conte. 
Ma  questi  parea  gridarli  coll’accenlo  delia 
collera  e dello  sdegno  : Ecco  il  tuo  sup- 
plizio ingrato;  ecco  la  mia  vendetta.  No, 
no  , che  non  potrà  mai  un  vecchio  pre- 
sentarsi a1  tuoi  sguardi  senza  rammentarti 
di  colui  che  non  temesti  di  abbandonare, 
e lasciare  in  disperazione... 

Dueis  pronunciava  questo  anatema  , si . 
terribile  nella  bocca  di  Edipo: 

Va!  sciagurato  Polinice!  lungi  . . 

Di  qua  ti  scosta.  I11  questi  eri  ili  deserti 
N ieni  tu  forse  con  novel  delitto 
A chiudermi . l’ingresso  della  tomba, 

O li  sederviti  sopra?  A contrastarmi 
Vieni  tu  qua  il  riposo  che  al  Ci el  chieggo, 
E a forzar  mia  vendetta,  oud’ abbia  muoi  a 
A maledirli?  , . 
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e il  Colonnello  ritraevasi  allenito,  e noi* 
ardiva  più  alzar  gli  occhi  sull’autore  dei 
suoi  giorni.  Ma  poi,  quando  il  Poeta  ri- 
peteva quelle  sì  penetranti  parole  , e sì 
conformi  alla  situazione  di  un  figlio  che 
trova  suo  padre  cieco: 

Tgli  fc  dunque  che  miro!  ergli!  oh  tremendo 
Giudei  supplizio!  e a tal  miseria  io  il  trassi 

Arturo  volgeva  di  nupvo  sul  Contei  suoi 
sguardi  inteneriti;  e la  memoria  di  quanto 
rqnel  degno  padre  avea  latto  per  salvar- 
gli la  vita  , gli  empiva  gli  occhi  di  la- 
grime. , 

, Finalmente  nella  scena  del  terzo  atto, 
nella  quale  1’  ‘Autore  esprime  con  tanta 
forza  il  com battimento  delle  passioni  che 
-cedono  al  grido  della  natura,  il  Contesi 
mostrava  a suo  dispetto  già  commosso  , 
o Arturo  ondeggiava  tra  la  speranza  e il 
timóre.  Alierà  Ducis  raddoppia  i suoi 
colpi  ; e al  momento  che  ' pronuncia  il 
perdono  d’Edipo.  . 

, " . * Eterni  Dei, 

Che  a punirlo  invocai  colle  mie  preci!- 
Deh!  se  possibil  fia,  per  voi  s’annienti 
L’anatema  fatai.  Lo  sdegno  mio 
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Calmato  lio  io  già:  deli!  l’ira  vostra 
Citi  ma  le  voi.  E tu  fra  le  mie  braccia 
Vieni,  ingrato*,  ed  al  fin  trova  tuo  padre. 

4 j • , . . - * ' 

Il  conte  Dartanval  non  può  resistere  piu 
alla  commozione  che  prova.  Suo  figlio  si 
approssima  condotto  dal  Curato:  egli  tre- 
ma, egli  esita.  Ma  nell’istante  in  cui  Du« 
cis  pronuncia  questo  verso  tanto  vero  e 
penetrante:  * •/  - 

Credi  che  a perdonar  cotanto  stenti 
Un  padre?  . 

il  Conte  prenda  una  mano  d’ Arturo,  cre- 
dendola quella  del  Poeta  , e fortemente 
premendola  al  suo  seno , esclama  : Ah  ! 
qm  , qui  voi  avete  trovato  questo  pen- 
siero tanto  semplice  e tanto  sublime  ad 
un  tempo...  Come',  o Ducis  , conoscete 
bene  la  strada  del  cuore  ! — Confessate 
adunque  che  perdonereste  in  simil  modo 
a vostro  figlio!  — Chi?  io?  Io  il  respin- 
gerei lungi  da  me.  — In  tal  castfe  non  ho 
fatto  che  un’imperfetta  pittura  della  cle- 
menza di  un  padre.  — • Ma  che  ! esce  a * 
dire  Lemaire  veggendo  il  Colonnello  alle 
ginocchia  del  Conte,  se  il  Cielo  ricondu- 
cesse in  questo  momento  il  colpevole  ai 
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vostri  piedi  se  egli  bagnasse  Ja  vostra 
mano  venerabile  delie  lagrime  del  suo  pen- 
timento . . • •— -Eterno  Iddio!  grida  con  ' 
voce  terribile  il  cieco  sentendo  sulla  sua  ^ 
mano  i .mustacchi  di  Arturo  , che  gliela 
copre  dì,  baci  . . « . Ducis  ! • . » Lemai- 
re  . . . . ! M’avreste  voi  ingannato? ...  — 
Cedete  , risponde  il  Poeta  , cedete  alla 
commozione  che  ho  fatto  nascere  nell  a- 
nima  vostra.  Perdonate-,  e sarò  obbligato 
a voi  del  miglior  mk\  trionfo.  Perdonale, 
soggiunge  il  Curato.  È Dio  che  vel  co- 
manda per  mia  bocca.  Perdonate  ! che 
egli  benedirà  e,  prolungherà  la  vostra  car- 
riera. • — Ah!  signore,  ah!  mio  buon  pa- 
drone ! dice  anche  il  vecchio  servitore  , 
sciogliendosi  in  lagrime  : accordatemi  il 
premio  di  quarantanni  di  servigio!  — - Oh. 
padre  mio!  ....  allora  si  mette  a dire 
Arturo  con  voce  interrotta,  e stringendosi 
con  forza  al  seno  del  Conte.  Oh  ! mio 

* padre:  lasciatemi  rientrare  in  questo  cuo- 
re, che  unito  batte  sotto  la  mia  mano..., 
sotto  la  |aia  mano  che  vói  medesimo  a- 
• vele  stretta.  Vostro  figlio  non  è indegno 
di  questa  grazia  . . Se  egli  ebbe  la  sven- 
tura di  dispiacervi,  se  non  potè  resistere 
all’ardente  sete  di  gloria  ch’ebbe  da  voi 
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nascendo,  egli,  siate  certo,  non  ha  mai 

combattuto  che  i Uetóiei  delia  Francia 

Le  mie  cicatrici  non  hanno  nulla  che 
non  sia  onorevole.  . . .Padre  mio!  tocca- 
tele^ e che  il  guerriero  cui  nulla  può  rim- 
proverarsi ottenga  infine  la  grazia  del  fi- 
glio colpevole. 

Il  Conte  vuol  parlare;  ina  la  sorpresa* 
il  tumulto  degli  affetti  non  gli  permetto- 
no di  proferire  una  parola.  Sulla  sua  li- 
sonomia  alterata  scorgesi  la  lotta  tra  la 
collera  e l’amor  paterno.  Finalmente  do- 
po alcuni  istanti  di  un  tristo  silenzio  , e 
di  una  terribile. immobilita,  che  fa  dubi- 
tare della  risoluzione  ch’egli  è per  pren- 
dere , getta  un  lungo  sospiro,  apre  le 
braccia,  e suo  figlio  vi  si  precipita.  Ri- 
manti,  dic’egli  allora,  rimanti  assai  tempo 
su  questo  cuore  lacerato  dalla  tristezza: 
la  piaga  è si  profonda!  — -Io  non  vi  la- 
scio più,  risponde'  Arturo  ebbro  di  gioia. 
Ilo  acquistato  bastante  onore  per  essere 
degno  di  voi.  Io  non  ho  più.  altro  do- 
vere da  adempiere , nò  altra  gloria  da 
ambire  che  di  rendere  lieti  i vostri  gior- 
ni, e di  prolungarli  colle  più  tenere  mie 
cure  ....  E voi,  degni  amici,  dieVgli  a 
Du  .is  e al  Curato,  i quali  abbraccia,  e 
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conduce  tra  le  braccia  del  Colile,  venite 
a godere  dell’opera  vostra , e prendere 
parte  nella  felicita  di  una  famiglia  che 
non  dimenticherà  mai  minuto  vi  deve. — 
No,  no*,  mai,  ripete  il  conte  Dartanval 
colla  espressione  della  gratitudine.  — Eb- 
bene, mio  Francesco!  dice  Lemaire  a 
Ducis  , non  ho  avuta  io  ragione  di  dirti 
ch£  i tuoi  .sermoni  vagìiono  più  de’miei! 
— . Si,  risponde  il  suo  amico  : sento  per 
la  prima.- volta  penetrare  nell’anima  mia 
una  specie  di  orgoglio,  die  non  lio  forza 
di  superare.  Dopo  la  vittoria  clic  abbia- 
mo riportala,  chi  non  si  glorierà  d’essere 
poeta  ? Arie  sublime  che  ci  approssima 
agli  Dei,  e la  cui  influenza  celeste  pene- 
tra in  tutti  i cuori!  Felice  chi  ti  coltiva 
senza  ambizione  e senza  invidia.  F sopra 
tutti  felice  chi,  sentendo  tutta  la  tua  di- 
gnità , non  usa  della  tua  forza  e de’  tuoi 
prestigli  che  per  l’onore  del  suo  secolo  e 
del  suo  paese,  e pel  bene  de’  suoi  simili! 


F INE. 
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taii  Don  ha  veduto  quel  vecchio  secco 
e curvo  che  tutti  i giorni  passeggia  pel 
giardino  del  Palazzo  Reale?  La  -viva  e- 
sprcssione  della  sua  fìsonomia,  la  sua  cal- 
va testa,  e la  lunga  sua  tunica  stretta  al 
corpo  con  una  larga  cintura  di  velluto 
nero,  il  suo  camminare  stentato,  e i suoi 
occhi  in  qualche  maniera  privi  di  luce 
tutto  parca  presentare  alla  vista'  un  nuovo 
Ossian.  Non  mancava  a Le-Brun  che  un’ar- 
pa perchè  l’illusione,  fosse  perfetta.  3i  gl  i 
si  faceva  per  ordinario  condurre  da  una 
giovine  orlane! J a da  lui  educala  , e die 
lo  amava  colla  tenerezza  che  Antigone (*) 


(*)  Nato  a Parigi  nel  1719,  e mortovi  nel  1807. 
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nutriva  già'  per  Edipo.  E'  nvea  avvezzata 
a conoscere  lutti  gli  uomini  di  lettere,  e 
a comunicargli  quando  accadeva  che  gF  in- 
contrasse sul  suo  passaggio.  Quelli  che 
lo  abbordavono  erano  sempre  da  lui  ac- 
colli graziosamente}  ma  quelli  che  lo  scan- 
zavano,  o per  paura  , o per  antipatia  , 
provocavansi  contro  la  sua  musa  inge- 
gnosa e maligna,  mentre  non  mancava 
mai  di  vendicarsi  quando  si  trascurasse 
d1  offrire  al  nuovo  Pindaro  saluto  che 
egli  s’aspettava,  e l’omaggio  che  credea- 
si  meritare.  Ed  appunto  in  queste  pas- 
seggiate, si  necessarie  alla  sua  debole  sa- 
lute, era  egli  solito  fabbricare  que’  tanti 
suoi  epigrammi  ne’  quali  senza . pietà  fa- 
ceva guerra  agli  errori  e alle  ridicolezze 
del  giorno.  I suoi  migliori  amici,  e per- 
iino le  persone  che  pure  egli  onorava  di 
piu,  non  erano  salve  dai  dardi  che  con- 
tinuamente scoccava.  Un  buon  epigram- 
ma gli  aiutava  la  circolazione  del  sangue, 
rianimava  il  suo  estro}  ed  era  solito  dire 
lietamente:  Non  mi  sono  messo  a mor- 
dere che  dopo  aver  perduto  i denti.  Bi- 
sogna aver  de’ riguardi  per  questa  pove- 
ra specie  umana. 

Ed  è vero  che  solamente  dopo  avere 
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-trascorsa  la  maggior  parte  della  sua  car* 
riera.  Le-Brun  si  diede  senza  riserva  a 
questo  tristo  genere  di  composizione,  il 
quale  non  alimenta  lo  spirito  che  a spe- 
se del  cuore  , e per  tui  motto  felice  fa 
perdere  tanti  amici.  Scorrendo  le  Opere 
di  questo  sommo  poeta  è impossibile  noli 
sentire  un  misto  di  stupore  e di  rincresci- 
mento. Vi  si  veggono  unite  insieme  cose 
che  pienamente  contrastino  tra  esse.  E in- 
fatti come  mai  concepire  che  l’Autore  di 
tante  Elegie,  nelle  quali  il  più  tenero  sen- 
timento e sovente  espresso  con  una  grazia 
che  fi  rapisce,  abbia  poi  scritta  quella  rac- 
colta immensa  di  Epigrammi  pe’quali  tante 
volte  l’amicizia  ha  avuto  a patire?  Quando 
si  leggono  queste  troppo  celebri  produzioni 
del  moderno  Marziale,  ci  scappa-  dalle  lab- 
bra il  riso,  e l’occhio  tieu  dietro  al  dardo 
scaglialo^  ma  ben  tosto  siamo  obbligati 
a gemere,  vedendo  colpita  da  quel  dardo 
un’  amabile  donna,  un  celebre  letterato  , 
un  rinomato  artista.  Non  piace  essere  di- 
sincantati sulle  riputazioni  meritamente 
stabilite, sui  nomi  che  s’haiino  cari,  e che 
riveriscousi.  E difficile  applaudire  al  ta- 
lento che  sparge  sopra  essi  il  ridicolo*,  e in 
• qualche  modo  si  sente  la  ferita  ad  essi  fatta. 
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.Che  un  poeta  quando  vien  "attaccato- 
risponda  con  tutta  la  forza  di  cui  è ca- 
pace, che  egli  flagelli  i callivie  gli  scioc- 
chi, questo  è un  diritto  ,ggcro , Un  privi- 
legio del  yero  .merito.  Onore  e ricono- 
scenza sieno  ai  censori,  severi,  ma  istruiti, 
ma  imparziali  essi  sono  gli  alti  giudici 
della  letteratura.  Ma  debbotisi  fuggire  e 
lasciar  gridare  quegli  Zoili -.sai  aria  ti,  que- 
gli emissari  di  combriccole,  que1  critici 
puntigliosi  , i quali  si  cavano  • gli  occhi 
per  iscopvire  un  pelliccilo,  e il  cui  muco 
mestiere  si.  è .di  negare  il  talento-  che  na- 
sce, di  turbarlo  ne’  suoi  successi,  e di  ri-, 
pelere  continuamente  eli1  egli  e fuor  di 
strada  , senza  indicargli  mai  quella  che 
dovrebbe  seguire.  , . 

Nou  è dunque  ne1  suoi  Epigrammi  che 
debbònsi  cercare  i diritti  che  Le-13run  ha 
alla  celebrità.  Meno  ancora  Iroverehbonsi 
nelle  sue  Epistole,  infette  il  ‘delle  volte 
di  quella  tinta  satirica  a cui  si  era  disgra- 
ziatamente abituato.  Egli  in  esse  non  può 
proferire  una  parola  di  cuore  senza  ac- 
compagnarla con'uu  amato  sorriso}  e quan- 
do la  sua'  bocca  si  sforza  a lodare  qual- 
cheduno, un  certo  movimento  vi  si  osser- 
va, die  prova  tosto  defletto  che  ciò  prò-  * 
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duce  sopra  lui  medesimo.  ^Questa  asprezza 
di  caraltere  e quest'acrimonia  abituale  e- 
rano  il  frutto  dei  dispiaceri  profondi  die  • 
Le  Brun  ayea  piovali  nelle  piu  impor- 
tanti .circostanze  della  sua  vita.  Tradito  - 
dall’amicizia,,  tormentato  da  un  matrimo- 
nio mal  assortito  , perseguitato  dalla  di- 
scordia , assalito  dalla  miseria , egli  era 
stato  costretto  a rinunciare  alle  sue  più  - 
care  affezioni,  e alle  più  dolci  abitudini 
sue.La  sua  anima  altera  e irascibile,  e l’ar- 
dente sua  immaginazione  eccitata  dai  rigori  ' 
della  sorte,  aveano  insensibilmente  provato 
il  bisogno  di.vendicarsene.Egli  Tavea  cogli 

uomini:  e non  cessava  di  cercarne  la  com- 

* * 

pagiiia;  lacerava  spietatamente  le  donne: 
e ad  ogni  istante  lasciava  traspirare  f a- 
more  che  portava  ad  esse  ; attaccava  i 
grandi  del  giorno:  e non  poteva  resistere 
ad  un’azipne  splendida  , ad  un  eminente 
servigio  da  essi  prestato  al  suo  paese.  In 
una  parola  egli  era  un  miscuglio  bizzarro 
di  forza  e di  debolezza  , di  grazia  e di- 
spetto, di  bontà  e di  malignità;  ma  sem- 
pre sapendo  .conservare  la  dignità  sua  , 
non  lasciandosi  mai  abbattere  dalla  sven- 
tura, e nuovo  Aiace  sfidando  gli  Dei  da 
arrestarlo  nel  suo  cammiuo,  e ad  intimi- 
dire il  suo  coraggio. 
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Nelle  sue  Odi  fa  cVuopo  studiare  que- 
sto gran  poeta,  e da  esse  misurare  il  su- 
blime suo  ingegno.  In  questo  genere  egli 
si  è collocato  nel  più  alto  grado.  Da 
Giambattista  Rousseau  in  poi  il  Parnaso 
francese  non  avea  veduto  alcuno  impos- 
sessarsi della  cetra  di  Pindaro , e farla 
risuonare  con  tanto  rimbombo.  Le-Brun, 
assai  più  abbondante  del  suo  modello , 
quasi  sempre  corretto  al  pari  di  lui , e 
spesso  più  sublime,  alza  un  volo  sino  al  cie- 
lo, e volteggia  nell’aria  con  un  ardimento  che 
sorprende,  e con  una  perseveranza  che  fa 
maraviglia.  L1  Ode  a Buffati  sui  detrat- 
tori, può  sostenere  .il  confronto  di  quella 
nella  quale  Rousseau  denuncia  a Malher- 
be  i detrattori  degli. Antichi:  in  essa  tro- 
vasi meno  monotonia  nelle  idee  e nelle 
immagini?  e meno  lungaggine . nelle  peri- 
frasi* e sopra  tutto  vi  si  trova  qiiello  stile 
deiPanima  die  da  forza  e risalto  alla  su- 
blimità del  pensiero.  In  quella  Ode  tro- 
vansi  tra  le  altre  alcune  strofe  che  nis- 
suno  mai  potrà  nè  leggere,  nè  udire  sen- 
za sentirsi  altamente  compreso  da  mara- 
viglia. Quelle  poi  Entusiasta^  sul  Fa- 
sce Ilo  il  Fendicaiore , e P Exegi  monu- 
mentum,  iu  cui  dà  una  sì  grande  e ricca 
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estensione  alla  idea  sublime  di  Orazio , 
non  la  cedono  agli  slanci  più  belli  di 
Rousseau,  sia  che  quesl’ultrmo  ci  dipinga 
le  Divinità  poetiche , il  dovere  e la  sorte 
de’  Grandi  uomini , sia  ch’egli  si  diriga 
alla  Prosperità , ed  anche  alla  Fortuna , 
divinità  che  ostinatamente  gli  ricusò  sem- 
pre i suoi  doni  per  avere  descritto  con 
forza  e con  tanta  verità  i suoi  capricci , 
i suoi  errori,  la  sua  arroganza  e la  sua 
viltà. 

Di  tutte  le  Odi  che  misero  Le-Brun 
nella  classe  de'  nostri  autori  pindarici , 
non  ve  ne  era  alcuna  a lui  più  cara  , e 
che  più  volentieri  recitasse,  quanto  quella 
che  diresse  a Voltaire  in  favore  della  ni- 
pote del  gran  Cornelio.  Essa  richiamava 
alla  memoria  del  suo  autore  uno  de’  più 
dolci  godimenti  avuti  nella  sua  vita  y e 
provava  essa  sola  come  la  poesia  è utile 
allo  sfortunato , e può  servire  agli  uo- 
mini. 

« Le-Brun , in  età  giovanile , era  solito 
di  passeggiar  poetando  nel  giardino  del 
Luxembourg , ove  pare  che  siensi  dato 
l'appuntamento,  Leziosità  e la  noia.  Egli 
va  a sedersi  sopra  un  banco  di  pietra  ac- 
canto ad  un  vecchio  che  parca  ammala- 


Digitized  by  Google 


3g4  ' , ' 

to,  e che  era  accompagnato  da  una  gio- 
vauetta,  la  cui  aria  trista  e il  povero  ve- 
stimento annunciavano  ch’essa.  era  in  uno 
stalo  prossimo,  alla  indigenza.  Le-Brun  , 
il  cui  colpo  d’occhio  era  quello  di  un 
uomo  osservatore,  credette  vedere  nei  tratti 
dell' incognito  e nella,  maniera  di  lui  una 
certa  dignità  che  parlava  in  suo  favore: 
tanto  più  che  la  giovinetta  mostravasi 
pienissima  di  attenzioni  e di  cure  per  lui, 
a segno  che  sarebbesi  detto  che  la  pietà 
- figliale  era  il  Solo  bène  che  il  destino  non 
ayea  potuto  toglierle.  A poco  a poco  si 
incominciò  tra  essi  il  discorso.  Davasi 
quel  giorno,  la  Rodoguna  al  teatro  fran- 
cese , di  recente  fabbricato  in  faccia  al 
palazzo  del  Luxembourg:  il  che  chiama- 
va cola  gran  concorso  di  gente.  Erano 
sei  ore}  e udivasi  da  ogni  parte  fracasso 
di  carrozze.  Questa  sera,  disse  Le-Brun, 
il  teatro  francese  non  farà  meno  di  seimila 
franchi  alla  porta , poiché  vi  si  recita 
uno  dei  capi  d’opera»  di  Cornelio.  — E 
sua  nipote,',  soggiunse  il  vecchio,  non  ha 
un  tozzo  di  pane!  Egli  pronunciò  queste 
parole  con  tale  espressione,  che  il  giovi- 
ne potea  si  senti  scosso  dalla  lesta  ai  pie- 
di. Udì  poi  dalla  bocca  della  giovinetta 
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medesima*  eh’cssa  era  figlia  di  un  nipote 
di.  Pietro  Cornelio , del  quale  {'orlava  il 
cognome}  che,  ridotta  alla  miseria,  e ab- 
bandonata interamente  dopo  la  morte  di 
Fontenelle  suo  prò  zio*  il,  quale  Le  face- 
va qualche  bene , era  stata  raccolta  da 
quel  buon  vecchio,  suo  parente  alia  lon- 
tana la  cui  fortuna  tutta  consisteva  in  una 
modica  rendita  vitalizia  di  seicento  lire  , 
alla  quale  somma  ella  aggiungeva  il  de- 
bole prodotto  del  lavoro  delle  sue  mani. 

- Le-Brun  al  primo  molo  volle  offrire  la 
sua  borsa  a quella  onorata  miselella}  ma 
temendo  d’aggiungere  l’umiliazione  al  pa- 
timento, pensò  di  vendicarla  in  una  ma- 
niera piu  degna  del  bel  nome  ch’ella  por- 
tava} e concepì  l’idea  di  denunciarla  a 
Voltaire  in  un’Ode,  nella  quale  codesta 
interessante  vittima  della  indifferenza  pub- 
blica invocasse  alle  porte  stesse  del  tem- 
pio di  Melpomene  l’ombra. di  colui,  così 
ne  fu  il  primo  e più  fermo  sostegno.  * . 
Ma  finche  s’;iyea  da  aspettare  che  cosa 
facesse  Voltaire  per  quella  povera  ragaz- 
za , il  bisogno  stiiisgeya  : onde  Le-Brun 
pensò  procurarle  un  soccorso  più  pronto } 
e conoscili  lo  ,p  uiieoiarmeiite  Lekaiu,  da 
lui  veduto  mo- le  volte  dal  Priu  ipe  di 
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Conti,  grande  amico  delleàrli  e protet-  . 
tore  dei  talenti,  ottenne  da  quell’ egregio 
attore  una  recita  della  Rodoguna  a pro- 
fitto della  pronipote  dell’immortale  autore 
di  quella  tragedia. 

Intanto  l’Ode  a Voltaire  fu  fatta  pub- 
blica; e.  fece  epoca  nella  repubblica  let- 
teraria nel  tempo  stesso  che  prudusse. l’ef- 
fètto che  se  ne  attendeva*  In  quell’Ode 
singolarmente  toccò  tutti  i fcuori  la  strofa 
in  cui  Le-Rrun  dipinge  la  discendente  di 
Cornelio  ridotta  a rifugiarsi  in  uno  spe- 
dale , onde  salvarsi  dai  pericoli  a cui  la 
sua  gioventù  eia  sua  avvenenza  la  espo- 
nevano. E Voltaire  fu  il  primo  a rende- 
re un  pubblico  omaggio  a quella  com- 
posizione, la  quale  faceva  di  già  presa- 
gire l’aJta  rinomanza  die  avrebbe  acqui- 
stala, l’autore  della  medesima.  Per  parte 
sua  Voltaire  si  mostrò  degno  della  idea 
che  della  sua  grandezza  d’animo  e della 
sua  ammirazione  per  Cornelio  il  giovine 
poeta  avea  concepita  : perciocché  adottò 
la  pro-nipote  di  quel  celebre  uomo  ; la 
fece  andare  a Ferney  ; ivi  si  occupò  egli 
medesimo  ad  ornarne  lo  spirito  e a for- 
marne il  cuore:  poi,  dotandola  generosa- 
mente, la  udì  in  matrimonio  ad  un  gio- 
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vine  uffìzi  ale  dei  dragoni,  il  quale  avea 
tutte  le  buone  qualità  che  potessero  ren- 
der felice  una  sposa.  I complimenti  che 
Voltaire  indirizzò  pubblicamente  a Le-  ' 
Brini  su  questo  matrimonio,  fecero. pro- 
vare a quest’ultimo  una  compiacenza  dol- 
cissima, e servirono  a stabilire  la  sua  ri- 
putazione. 

La  pronipote  di  Cornelio  non  fu  la  sola 
che  fosse  debitrice  a Le-Brun  delia  feli- 
cità di  sua  vita.  Era  tra  le  persone  at- 
taccate al  Principe  di  Conti,  di  cui  Le- 
Brun  era  allora  segretario,  un  certo  Ger- 
inont,  padre  di  una  ragazza  che  tirava  a 
se  l’attenzione  di  chiunque  la  mirasse,  e 
per  la  sua  fìsonomia  molto  allettante  , e 
per  le  sue  pronte  risposte:  la  quale,  am- 
messa nell'interno  de’  piccoli  appartamen- 
ti , divertiva  assai  il  vincitor  di  Cuneo  , 
e più  di  una  volta  potè  distrarlo  dal  pen- 
sare alle  ingiustizie  che  igli  facevano  i 
Ministri  del  Ile.  Le-Brun  dal  canto  suo 
non  poteva  sottrarsi  al  sentimento  di  vi- 
vo interesse  che  gi'ispirava  Berta  Germont, 
che  tale  era  il  nome  della^giovinetta*,  ed 
immaginandosi  di  secondare  le  intenzioni 
benefiche'  del  principe  , prese  a dirigere 
l’educazior.c  di  quel  Tarn  a bile  creatura.  E- 
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gli  le  insegnò  i primi  elementi  della  lin- 
gua francese}  e trovando  in  essa  disposi-  « 
/ioni  rare  e una  grande  inclinazione  allo 
studio,  in  poco  Jempo  le  fece  apprendere 
la  storia,  la  geografia,  e le  fece  fare  un 
eccellente  corso  di  rettorie*».  Berta  giunse 
ai  quindici  anni,  età  in  cui  alla  ingenuità 
della  puerizia  «succede  quel  bel  pudore 
che  dà  tanto  rilievo  ai;  primi'  doni  delia. 
ISatura.  .Codesta  ragazza  , che  perduta 
avea  , nascendo,  la  genitrice,  non  avea 
per  sor. vegliali  le  che  il  padre, *|!  qual  cre- 
dette di  doverla  allontanare  dal  palazzo 
Conti:  .onde  la  pose  in  .un  convento,  ove  • 
restò  per  altro  poco  tempo,  avendo  avuto 
rincontro  di  piacere  ad  uno  scudiere  del 
Principe,  chiamato  Sui  ville,  il  quale  non 
avendola  potuta  vedere  senza  provare  un 
sentimento  profondo , a malgrado  della 
.grande  distanza  elle  mettevano  fra  questi 
due  la  condizione  e fa  fortuna,  pure  ot- 
tenne da  suo  padre  in  Bordeaux  il  con- 
. senso  di  sposarla  ; e la  condusse  ben  to- 
sto in  seno  alia  sua  famiglia,  bissa  poi 
non  lardò  a divenirne  la  delizia  e per  la 
sua  cultura  , e per  le  grazie  di  che  la 
natura  l’ayea  ornala,  e singolarmente  per 
le  bel  fé  qualità  del  suo  cuore.  Quejsl’a  ma 
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bile  donna  scriveva  spesso  a Le-Bruu,  da 
•lei  chiamato  sempre  il  suo  maestro;  e si 
compiaceva  d’esprimergli  tutta  la  sua  ri- 
conoscenza  ilche  faceva  essa  da  persona, 
com’era  , di  alto  animo  e di  spirito  or- 
natissimo. 

Intanto  il  Principe  di  Conti  venne  a 
morte:  e Le-Bruu,  privo  dell’ onorevole 
posto  che  presso  lui  occupava,  fu  ridotto 
ad  una  pensione  di  mille  franchi , della 
quale  potè  anche  godere  per  pochi  anni. 
Imperciocché^  nata  la  rivoluzione,  i heni 
della  famiglia  Conti  furono  confiscati  : e 
il  Poeta  non  avendo  più  che  il  terzo  di 
quella  rendila,  si  trovò  nella  più  stretta 
angustia.  Disgraziato  egli  nell’  interno  di 
casa  sua,  e spoglialo  di  quasi  tutto  quello 
che  avea  da  una  moglie  traviata  da  cat- 
tivi amici , Le-Bruu  in  poco  tempo  fu 
senza  mezzi,  e quasi  senza  «asilo.  Avreb- 
be forse  potuto  facilmente  provvedere  alla 
sua  miseria  ricorrendo  alla  protezione  di 
un  gran  numero  di  uomini  possenti , da 
lui  conosciuti  in  casa  del  principe  ; od 
avrebbe  potuto  accostarsi  a qualche  gran 
personaggio  approfittando  delia  ben  fon- 
data sua  riputazione  letteraria  ; ma  per- 
dendo il  protettore  ch’egli  amava , avea 
' . ' li 
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fatto  voto  di  non  incatenare  con  alcuno 
la  sua  indipendenza:  sentiva  d’avere  a sua 
• disposizione  tutto  il  tempo  che  occorreva 
per  eseguire  i disegni  ideati  nella  sua  ar- 
dente immaginazione  ; e tal  era  la  forza 
del  suo  nobil  carattere , che  quanto  piu 
in  mala  fortuna  l’opprimeva,  piu  egli  in- 
durava contro  i rigori  di  quella,  ed  nb- 
handonavasi  a tutto  lo  slancio  dell’e- 
slro  suo  pindarico.  In  fatti  fu  in  quell’e- 
poca notabilissima  clf  egli  scrisse  le  mi- 
gliori sue  Opere-,  e fu  nel  piu  oscuro  tu- 
gurio, vivendo  di  puro  pan  bruno,  ch’e- 
gli compose  la  sua  bellissima  Ode  sul- 
l’ Entusiasmo , e il  suo  poema  delle  Ve- 
glie del  Parnaso.  L’altero  suo  animo  non 
si  piegò  mai  dinanzi  al  tremendo  aspetto 
della  indigenza*,  nè  mai  ebbe  meglio  con- 
catenate le  sue  idee,  nè  lo  stile  più  ele- 
vato, nè  più  sublime  l'estro  , quanto  al- 
lora. Cosi  è Vero  che  il  merito  non  si 
curava  mai,  e lascia  alla  mediocrità  sen- 
z’anima il  diritto  miserabile  di  raccogliere 
i favori  che  abbassandosi  lino  a terra  può 
ottenere, 

..Ma  intanto  i bisogni  del  nuovo  Pinda- 
ro ogni  giorno  più  crescevano  $ e le  in- 
fermità, le  quali  ordinariamente  vengono 
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dietro  alle  veglie  e al  nudrimento  calli* 
vo,  incominciavano  a piombargli  addosso. 
Dopo  avere  venduto  lutti  i suoi  mobili , 
ed  essersi  ridotto  a ritenere  solamenle 
quelli  della  più'  indispensabile  necessità  , 
Le-Brun  fu  costretto  a fare  il  sacrifìcio 
di  ciò  che  gli  era  più  caro , di  ciò  che 
poteva  consolarlo  ed  alimentarlo  nell’ ul- 
tima sua  miseria:  egli  deliberò  di  vende- 
re la  sua  biblioteca.  Non  era  essa  mollo 
numerosa;  ma  era  sceltissima,  e compo- 
sta di  edizioni  rare  e assai  ricercate.  Un 
certo  pudore  lo  trattenne  da  11’ann linciare 
al  Pubblico  là  vendita  de1  suoi  libri:  con 
che, forse  avrebbe  potuto  esitare  con  mag- 
gior vantaggio  ; ma  fece  capo  in  secreto 
ad  uno  di  que’  sensali  di  libri  che  vanno 
intorno  proponendo  le  più  belle  edizioni 
ai  dilettanti  che  conoscono.  Adunque  Le- 
Brun,  la  cui  erudizione  era  vasta  e pro- 
fonda , e che  spesso  occupavasi  a fare 
osservazioni  e conienti  sui  principali  poe- 
ti antichi,  mise  primieramente  in  vendita 
le  Opere  di  Omero  in  due  volumi  in  fo- 
glio, legati  riccamente,  e della  magnifica 
edizione  di  Firenze  , ne’  cui  margini  il 
Pindaro  francese  avea  scritte  con  iùalita 
note  copiosissime.  Diss’egli  al  sensale  vo- 
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lerne  cinquecento  franchi  almeno,  netti 
da  quanto  la  senseria  importasse}  e il  sen- 
sale , uomo  probo  e intelligente  5 pochi 
giorni  dopo  ritornò  , e diede  a Le- Bruii 
mille  franchi,  dicendogli  essersi  valutata 
l’Opera  a si  alto  prezzo  a cagione  delle 
dotte  note  che  sopra  moli  lògli  erano 
scritte.  Soddisfallo  Le-Brun  e nell'interesse 
e nell1  amor  proprio,  volle  ricompensare 
il  sensale}  ma  questi  rispose  essere  stato 
bastantemente  pagato  dal  compratore’}  il 
quale,  aggiuns'egli,  è persona  colla  e in- 
tendentissima. — Bisogna  dunque  , disse 
Le-Brun  , approfittare  della'  congiuntura 
favorevole  per  vendere  tutti  i miei  libri 
di  lusso}  e giacche  si  fa  tanto  caso  delle 
mie  note,  cerchiamo  di  trarne  partito 
quanto  meglio  si  può.  Cosi  dicendo  con- 
segna al  sensale  un  grande  e ricco  Ora- 
zio  in  4.0,  preziosa  edizione  fatta  a Mi- 
lano verso  il  secolo  XV  } e di  più  un 
Giovenale  in  foglio  del  medesimo  genere, 
e dell'epoca  medesima}  e un  Pindaro  cum 
scholiis  graeeis,  edizione  di  Roma  in  4*? 
di  cui  quasi  tutte  le  pagine  erano  piene 
di  osservazioni  critiche  dello  stesso  Le- 
Brun  , le  quali  davano  una  giusta  idea 
del  Principe  dei  poeti  lirici,  fc  deli’ainmi- 


Digitlzed  by  Google 


razione  rispettosi  del  suo  imitatore.  Ed 
eravi  questa  particolarità,  che.  nello  stesso 
frontespizio , sotto  il  nome  di  Pindaro , 
ov’era  come  per  epigrafe  il  passo  d’Òra- 
zio  Monte  decurrens  velut.  amnis,  ec. , Le- 
Brun  v’avea  aggiunta  una  sua  traduzione 
felicissima  (i).  La  legatura  poi  di  quel- 
l’antico libro  era  con  cartone  di  velluto 
ricamato  , e con  bei  fermagli  di  metallo 
indorato; . Altre  volte  avea  potuto  cavar- 
ne cinquanta  luigi  :■  sicché  raccomandò 
all’onesto  sensale  che  si  regolasse  j e il 
sensale  all1  indomani,  ritornò  portandogli 
per  que’libri  tremila  franchi.  Non  potete 
immaginarvi  , disse  quell’ onesl’uomo,  la 

* 

' * ■ « * 

(0  Sarebbe  stata  stoltezza  il  tradurre  la  traduzio- 
ne di  Le  Drun  j e l'inserir  questa  nel  testo  tradotto 
sarebbe  stata  una  manifesta  scovenienza.  Ma  io  credo 
si  bella  la  traduzione  di  Le-Bruu,  che  non  ho  cuore 
di  ometterla.  Perciò  la  riferisco  qui  sotto,  certissimo 
che  nou  incomoderò  chi  leggendo  questi  Aneddoti 
non  è al  caso  di  gustare  i versi  francesi;  e farò  pia- 
cere a chi  saprà  valutarli-  Essi  sono  i seguenti: 

Tel  qu'au  fleuve  a grand  bruii,  roulant 
«l'un  roc  sauvage, 

Fier  et  nourri  des  eau*  tribut  d' un  long  orage  , 

Crott,  s'elève,  francbit,  ses  bords  accoutumés: 

Tel  Pindare,  échappant  d'uue  source  profonde, 

Bouillonne,  ècume,  gronde, 

Roule  , immcasc  à nos  yeux  èperdus  et  cbarmès  . 
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Voga  che  hnjitìo  i vostri  libri  a cagióne 
delie  note  delie  quali  voi  li  arricchite  : 
esse  ne  raddoppiano  il  valore}  e lo  smer-  * 
ciò  n’è  facile  quanto  n’è  vantaggioso.  — 
Quando  è cosi  risponde  Le-Brun  , io  mi 
porrò  a rileggere  le  più  importanti  opere 
della  mia  libreria}  e giacche  la  sorte  da 
un  canto  mi  ha  portato  via  tutto,  appro- 
fittiamo della  specie  di  risarcimento  che- 
mi  accorda:  /scriviamo  le  osservazioni  che 
ciascun  Autore  può  comportare,  e formia- 
moci un'  piccolo,  capitale  che  mi  assicuri 
di  che  vivere,  e mi  salvi  specialmente  dà 
quanto  per  me  è più  terribile,  voglio 
dire  dalla  necessita  di  ricevere:  che  il 
peggior  supplizio  deH’indegeiite  si  c quello 
di  ricorrere  all'opulenza. 

Ecco  dunque  Le-Brun  rileggere  e T as- 
so , e "Virgilio,  e Catullo  , e Ovidio,  e 
tutti  gli  altri  famosi  poeti  , sui  quali  va 
facendo  note  piene  di  grande  erudizione 
e di  critica  severa  , ma  imparziale.  Dai 
poeti  antichi  egli  passa  ai  moderni  fran- 
cesi  } e commenta  collo  stesso  talento  e 
colla  stessa  esattezza  Cornelio  , Boileau  , 
La-Fontaine  e Giambattista  Bousseau. 
Notomizza  , dirò  cosi  spezialmente  il  ta- 
lento di  quest'ultimo  con  una  diligenza 
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singolarissima  : fa  sentire  l’acrimonia  ri- 
voltante de’  suoi  epigrammi,  e la  inegua- 
glianza di  stile  nella  maggior  parte  delle 
sue  Qdi.  Espone  poi  tutte  le  difficoltà 
che  bisogna  vincere , e tutte  le  qualità 
che  fa  d’uopo  unire  onde  in  questo  ge- 
nere elevato  ottenere  un  giusto  incontro, 
e raccogliere  allori  che  non  trovatisi  se 
non  se  sulla  cima  del  Parnaso.  In  una 
parola,  egli  non  consegna  più  da  vende- 
re un  solo  volume  che  non  abbia  guer- 
nito  di  note  dottissime,  ingegnosissime  le 
qwali  ne  aumentano  il  prezzo  al  punto 
che  la  sua  biblioteca  gli  produce  da  cir- 
ca ventimila  franchi,  ch’egli  si  diede  cura 
d’investire  per  mettersi  a coperto  dai  pri- 
mi bisogni  della  vita. 

A quell’epoca  si  vide  alzato  quel  gran 
colosso  di  talenti  in  ogni  genere , quella 
imponente  unione  di  tutte  le  glorie  lette- 
rarie, voglio  dire  che  si  fondò  l’Istituto 
di  Francia  5 e Le  Brun  fu  dal  Governo 
incaricato  di  mettere  insieme  la  classe  della 
lingua  e della  letteratura  francese,  della 
quale  fu  eletto  membro:  il  che  venne  a 
raddoppiare  la  modica  rendita  che  col  ven- 
dere la  sua  biblioteca  egli  si  avea  procu- 
rata. Poco  dopo  ottenne  un’abitazione  nel 
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Louvre,  e una  pensione  di  seimila  fran- 
chi } e tutto  ad  un  tratto  dalla  miseria 
passò  ad  .uno  stato  comodo. 

Allora  incominciò  a deplorare  la  ven- 
dita de’  suoi  libri,  che  per  lui  erano  i piu 
preziosi  suoi  amici.  Si  era  disfatto  degli 
ultimi  con  un  vantaggio  sempre  propor- 
zionato alle  note  che  avea  avuto  la  cura 
dlnserirvij  ma  non  poteva  avvezzarsi  al 
terribil  vuoto  che  quella  vendila  gli  face- 
va provare,  quantunque  pur  fatta  con  tan- 
to profitto.  E singolarmente  gli  era  cru- 
dele, insopportabile  la  privazione  de1  poeti 
antichi,  da  lui  studiati  e commentati  con 
tanta  diligenza.  Egli  volgeva  in  mente  di 
mettersi  a fare  una  grande  economia  sulle 
rendite  che  allora  aveva  per  rimpiazzare 
una  parte  almeno  della  sua  biblioteca  , 
della  quale  avea  conservati  gli  armadii... 
Si  consideri  ora  qual  fosse  la  sua  sorpresa 
e la  sua  gioia  quando  una  sera,  ritornato 
a casa  da  un  gran  pranzo  dato  da  un 
Ministro,  che  lo  avea  avuto  commensale, 
"vede  rinnovata  tutta  la  sua  biblioteca. 
Egli  crede  riconoscere  le  sue  belle  le- 
gature e le  sue  rare  edizioni:  apre  i por- 
telli tremando  per  la  commozione  ond’era 
preso}  e trova  in  fatti  essere  quelli  i suoi 
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libri  stessi,  pieni  delle  tante  note  di  che 
li  avea  arricchiti.  Gli  par  di  sognare  • 
chiama  la  sua  vecchia  fantesca,  e le  do^ 
manda  come  lutti  i suoi  libri  sieno  stali 
messi  cosi  al  loro  posto.  Quel  buon  uo- 
mo, die1  ella  , che  li  avea  venduti , è 
venuto  qua  accompagnato  da  molti  fac- 
chini , che  aveano  piene  varie  barelle 
di  questi  libri,  e li  hanno  portati  di  so- 
pra. Il  sensale  , sicuramente  per  ingan- 
narmi , ha  detto  eh1  erano  quelle  Opere 
che  gli  avevate  commesso  di  provvedere 
per  voi , e eli1  egli  avea  trovate  a buon 
prezzo:  e mi  assicurava,  nell1  allo  che  li 
ordinava  egli  medesimo  assai  speditamen- 
te, che  avea  voluto  approfittare  del  mo- 
mento di  vostra  assenza  per  farvi  una 
grata  sorpresa.  Del  rimanente  io  ho  cre- 
duto bene  di  lasciarlo  fare. 

Tutto  questo  ragguaglio  piccò  la  cu- 
riosità di  Le-Brun;  e non  dubitò  più  che 
tutti  i suoi  libri  non  fossero  stati  pagati 
da  ima  sola  e medesima  persona  con  in- 
tenzione di  restituirglieli:  cercando  intan- 
to in  mente  sua  chi  potesse  essere  stato 
capace  di  un  tratto  sì  delicato.  Il  giorno 
dopo  corse  di  buon’ora  a casa  del  sensale 
per  domandargli  spiegazione  del  mistero j 
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ina  non  potè  saperne  niente;  Mi  sì  è fallq 

promettere,  disse  l'ònest  uomoj  di  consei  — 
yjirne  il  secreto;  e stimo  troppo  la  per- 
sona che  ha  voluto  per  questa  si  bella 
commissione  far  capo  a me,  per  non  man- 
care alla  mia  promessa.  — Ma  questo, 
risponde  Le- Brun,  è nn  pormi  in  una 
situazione  piu  crudele  dell’ angustia  nella 
quale  io  mi  ritrovava.  L’uomo  non  dee 
méttersi  addosso  il  grave  peso  della  gra- 
titudine senza  una  estrema  necessita;  ed 
io  posso,-  accòrdandomisi  qualche  tempo, 
restituire  allincognito  i ventimila  franchi 
che  r ingegnoso  suo  stratagemma  mi  ha 
procurato  • • • Adesso  non  sono  piu  sol  — 
preso  del  tarilo  sollecitarmi  che  facevate 
a sopraccaricare  i miei  libri  rii  noie-,  con 
queli’arlifìzio  volevate  procurarmi  una  som- 
ma che  senza  un  giro  simile  non  avrei  ac- 
cettala giammai.  Ma  questo  debito  mi  fa 
un  enorme  peso  sull'anima;  e se  voi  avete 
qualche  stima  di  me,  dovete  manifestar- 
mi l'anonimo  generoso.  . . — Voi  m'in- 
calzale inutilmente  onde  fàccia  questo  : 
sono  legato  dalla  mia  parola  d’onore.  V i 
basti  sapere  che  l’ incognito  possiede  una 
fortuna  immensa;  e che  il  piacere  eli  'egli 
prova  in  avere  onorato  e soccorso  il  ve- 
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ro  talento,  gli  paga  con  usura  gl’interessi 
della  somma  che  ha  saputo  procurarvi. 

. — Ebbene,  ripigliò  Le-lirun,  poiché  non. 
m’ c possibile  piegarvi , non  ricusatemi 
l’ultima  grazia  che  vi  domando;  ed  è che 
vogliate  dare  da  parte  mia  a questo  be- 
nefattore si  discreto  questo  bell’  esem- 
plare delle  Odi  di  Anacreonte  , sul  cui 
primo  foglio  troverà  scritto  di  mio  pugno 
il  parallelo  che  ho  fatto  tra  quel  poeta 
t e Alessandro.  Possa  quest’  Ode,  ispirata- 
mi dal  cantore  dei  piaceri  e delle  grazie, 
rammentare  a chi  avea  acquistata  la  tùia 
biblioteca  , eh’  egli  ha  fatto  per  me  piò, 
di  quello  che  Policrate  fece  pel  Poeta  di 
Teo  ! Il  fedele  emissario  promise  a Le- 
Brun  di  adempiere  quella  commissione 
entro  la  giornata  ; e in  fatti  ritornò  la 
sera  da  lui  riferendogli  il  piacer  grande 
che  la  sua  offerta  avea  cagionato  all’ano- 
nimo, il  quale  avea  dichiarato  die  con- 
serverebbe quel  libro  per  tutta  la  sua  vi- 
ta , e che  rileggerebbe  spesso  quell1  Ode 
veramente  anacreontica  di  cui  era  ornato 
il  primo  foglio  del  medesimo. 

Le-Brun,  convinto  che  l’incognito  sog- 
giornava in  Parigi,  lo  andò  cercando  fra. 
le  persone  titolate  e piìt  opulente , ma 


by  Google 


410 

inutilmente.  Non  cessò  di  divolgare  quella 
strana  avventura*,  e pareagli,  raccontan- 
dola, di  sdebitarsi  in  certa  maniera  della 
riconoscenza  che  dovea.  Passarono  poi  pa- 
recchi anni  senza  che  mai  il  Poeta  po- 
tesse avere  il  minimo  barlume  sopra  quel 
fattola  cui  non  mancava  mai  di  pensa- 
re-e  fra  tanto  il  sensale,  da  cui  sperava 
di  cavar' presto  o tardi  qualche  indizio, 
abbandonò  la  capitale,  e ritirossi  nell’Or- 
leanese  per  godere  in  pace  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  il  frutto  dei  suoi  lun- 
ghi travagli.  Non  rimaneva  allora  pili  a 
Le-Brun  alcuna  speranza  di  scoprire  un 
mistero  divenuto  ornai  impenetrabile  af- 
fatto: se  non  che  soventi  volte  Taccidente 
più  semplice  fa  più  di  tutte  le  cure  e di 
tutti  gli  sforzi.  Le  Brun  non  pensava  più 
di  poter  conoscere  il  suo  benefattore , e 
si  era,  non  senza  increscimento,  incornili-, 
ciato  ad  adattare  al  pei*  lui  molestissimo 
pensiere  di  dover  restare  con  quel  debito 
sul  cuore,  che  era  il  solo  incontrato  da 
lui  in  tutta  la  sua  vita,  quando  un  gior- 
no, in  cui  visitava  uno  pe1  grandi  perso- 
naggi che  allora  tenevano  le  redini  dello 
Stato,  si  trova  attorniato  da  persone  col- 
te, e da  varii  appassionati  pe1  libri  rari, 
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i quali  parlando  delle  più  belle  edizioni 
di  poeti  antichi,  citarono  tra  le  altre  quelle 
di  Ànacreonte;  e uno  straniero,  non  im- 
maginandosi mai  d’essere  in  presenza  del 
•Pindaro  moderno,  disse  che  la  più  pre- 
ziosa edizione  ch'egli  avesse  veduta,  era 
a Bordeaux  nella  biblioteca  di  una  dama 
distinta  per  la  sua  bellezza  egualmente,  e 
per  la  condizion  sua.  Possiede  essa,  disse 
lo  straniero,  l'edizion  magnifica  del  Bo- 
- doni  in  4-°,  in  carta  d1  Olanda  , ornata 
sul  primo  foglio  della  beil’Ode  di  Le-Brun, 
scritta  tutta  di  mano  del  medesimo ,‘  e 
nella  quale  egli  paragona  Alessandro  con 
Anacreonle,  dando  al  poeta  la  preferen- 
za sul  conquistatore  con  una  verità  evi- 
dentissima. — E come  chiamasi  codesta 
dama  ? domanda  Le-Brun  , nascondendo 
accuratamente  la  viva  commozione -che 
provava.  — Essa  è la  sposa  dell’arma toi  e 
Sui  ville,  uno  de’ più  ricchi  capitalisti  di 
Bordeaux-  e deve  a momenti  arrivare  a 
Parigi  con  due  sue  figlie,  alle  quali  in- 
tende di  far  compiere  la  loro  educazio- 
ne, Essa  è una  donna  di  merito  distinto. 
• — P vero , soggiunse  Le-Brun  con  voce 
alterata.  Io  l'ho  conosciuta  giovanissima  a 
Parigi } e fin  d’ali  ora  predissi  eh' essa  a- 
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vrebbe  f;itto  onore  al  suo  sesso  . . . Veggo 
con  piacere  di  non  essermi  ingannalo. 

. Questa  scoparla  imprevedula  lu  al  Poeta 
di  una  gioia  inesprimibile.  Parvegli  che 
i!  peso  della  riconoscenza  gli  si  allegge- 
risse ; e quanto  riuscì  dolce  per  esso  lui 
l'essere  debitore  di  simile  benelizio  a quella 
piccola  Berla  di  cui,  mentre  era  fanciul- 
la, si  avea  presa  tanta  cura,  e la  cui  fe- 
licità era  opera,  sua, ! Ma  come  mai,  di- 
ceva poi  seco  stesso,  essendo  essa  cento- 
cinquanta leghe  lontana  da  Parigi,  dove 
da  dodici  anni  non 'è  venuta,  ha  potuto 
essere  informala  della  vendita  de’  miei  li- 
bri, comprarli  lutti,  ed  approfittare  delie 
note  che  mi  ci  faceva  scrivere  onde  du- 
plicarne il  . .prezzo  ?..  Le  donne  soie  se- 
no capaci  di  tanta  bontà  delicata  , e di 
si  misteriosa  previdenza:  con  quanti  mezzi 
sanno  esse  ali  onta  naie  i mali  che  ci  mi- 
nacciano , e mitigarli  quando  non  siasi 
potuto  evitarli  ! Oli  ! che  piacere  avrò  io 
rivedendo  Ja  mia  cara  allieva!  Come  ho 
io  a godere  del  sito  silenzio  e dei  suo  ge- 
neroso imbarazzo  ! 

Madama  Sin  ville  non  tardò  infat  ti  a 
venire  a far  visita.  al  fu  omo  che  le  era  si 
ciao,  e che  onorava,  coi  uomo  di  padre \ 
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e convinta  che  nissuno  avrebbe  potuto 
rivelare  il  suo  secreto , e che  il  Pindaro 
francese,  da  cui  era  separata  da  sì  lungo 
tempo,  e che  mai  non  le  avca  fatto  al- 
cun cenno  delle  sofferte  sue  angustie, non 
dovea  avere  nissun  sospetto  sopra  di  lei, 
va  all’appartamento  eh1  egli  occupava  al 
Louvre , accompagnata  dalle  sue  due  fi- 
glie aventi  da  nove  in  dieci  anni.  Essa 
si  precipita  tra  le  braccia  del  suo  mae- 
stro, il  quale  accenna  alle  figlie  come  il 
suo  primo  amico,  e come  l’autore  della 
brillante  condizione  in  cui  era*,  e Le-Brun 
trovasi  tostò  abbracciato  da  quelle  due 
graziose  creature , che  si  mettono  a rin- 
graziarlo di  tutto  quello  ch’egli  ha  fatto 
per  la  cara  loro  madre.  E quello  che 
più  tocca  il  cuore  di  Le-Brun  si  è che 
in  mezzo  a questa  effusione  di  tanta  te- 
nerezza, la  cara  sua  allieva  non  può  trat- 
tenersi dall’andare  movendo  gli  occhi  su 
quella  biblioteca  della  quale  ha  saputo 
conservare  il  godimento  al  suo  maestro; 
su  quella  biblioteca  scelta  sì  bene  e sì 
bene  ordinata  , che  a lei  ha  potuto  pre- 
stare occasione  di  pagare  il  debito  del 
cuore.  Voi  guardate,  carissima  Berta  , i 
mici  libri?  dice  Le-Brun,  mentre  intanto 
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guardava  egli  lei  attentamente.  Giammai' 
nessun  uomo  di  lettere  ne  possedette  una 
tanto  preziosa  ! • — Mi  paiono  infatti , ri- 
spose madama  Surville  , di  una  scelta* 

Perfetta  , e benissimo  legati.  — Oh  ! il 
elio  che  offrono  agli  occhi  è la  meno 
cosa  : il  loro  vero  e tanto  prezzo  viene 
dal  sentimento  che  destan  nell’anima.  — 
E veramente  difficile  avere- una  più  ricca 
raccolta  di  quanto  può  ornare  lo  spirito, 
interessare  il  cuore, . infiammare  l’ imma- 
ginazione. — Nemmeno  questo  è ciò  che 
li  rende  si  cari . . . E qui  egli  racconta 
ciò  che  gli  è accaduto,  sempre  osservando 
ben  bene  la  sua  allieva  y ed  aggiunge  : 
Giudicate  del  mio  tormento!  Un  benefizio 
che  non  può  pagarsi  è il  più  enorme  pe- 
so che  aggravi  un’anima.  — Forse  eia  pa- 
galo anticipatamente  ! risponde  madama 
Surville  abbassando  gli  occhi,  e sforzan- 
dosi di  nascondere  il  turbamento  che  lo 
agita.  — Ho  fatto  inutilmente  mille  e mil- 
le indagini  , ripiglia  il  Poeta  , per  Sco- 
prire 1’  autóre  di  un  procedere  si  delicato 
e si  caro  . . . Tutto  quello  che  ho  po-^ 
luto  sapere  si  è che  l’ anonimo  è una 
donna.  - — Lo  credete  voi?  — Ne  sono  si- 
curo, — Oh  ! ella  deve  ben  essere  con- 
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tenta!  Quanto  invidio  la  sorte  sua!  An- 
eli’ io  spero  clie  niente  manchi  alla  sua 
contentezza.  — Ah!  se  non  fossi  stata  tan- 
to lontana  da  Parigi!  Se  voi  non  aveste 
avuta  la  crudeltà  di  lasciarmi  ignorare 
le  angustie  a cui  eravate  ridotto!  . . So-  . 
no  sicurissimo  che  avreste  disputalo  ccn 
chi  che  fosse  il  diritto  di  soccorrermi  con 
eguale  delicatezza  e generosità.  Vi  cono- 
sco abbastanza  per  sapere  che  siete  ca- 
pace di  un  simile  tratto  ....  Ma  se 
mai  scopro  la  mia  benefattrice,  quanto 
stringerò  io  la  sua  mano  nelle  mie!  ( e 
la  stringeva  ).  Quanto  terrò  fissi  sopra 
di  lei,  e contenti,  e teneri,  i miei  sguar- 
di ! ( e la  divorava  cogli  occhi  ).  Con  che 
cuore  le  ripeterò:  Berta!  graziosa  Berta!  . . 

Io  fui  la  guida,  fui  1’  amico  della  tua  in- 
fanzia $ ed  eccomi  divenuto  il  tuo  debi- 
tore ! — Che  dite  voi , mio  caro  mae- 
stro ? — Non  siete  voi, "Madama,  la  pos- 
sedè rice  dell’esemplare  delle  Odi  di  Ana- 
creonte,  ove  trovasi  il  parallelo  fatto  da 
me  tra  questo  poeta  e Alessandro  ? — ■ 

Si,  si,  rispondono  quasi  tutte  e due  ami 
tratto  le  due  fanciulle.  Essa  ha  cento 
volte  letto  in  presenza  nostra  quello  che 
avete  scruto  sulla  prima  pagina.  — Ma 


Digitized  by  Google 


non  vi  ha  detto,  ripiglia  Le- Brun  , che 
quel  libro  è il  pegno  di  un  debito  sacro: 
essa  vi  ha  tenuto  occulto  ch’ella  era  Fau- 
trice dell’  azione  più  generosa  e più  de- 
stramente combinala  , e che  da  una  sì 
giusta  idea  della  sua  bell’anima.  — Come! 
nostra  madre  sarebbe  . . ! — Quest’angelo 
di  bontà,  che  per  sì  lungo  tempo  ho  cer- 
cato^ che  m’è  sì  dolce  cosa  trovare  nella 
mia  allieva,  e che  finalmente  mi  stringo 
al  cuore  ...  A tali  parole  egli  cade  - 
fra  le  braccia  della  madre  e delle  figlie. 

Le  loro  carezze,  le  loro  grida  di  gioia  e 
le  loro  parole  confondonsi  tutte  insieme: 
si  sarebbe  detto  un  padre,  un  avolo,  cir- 
condato dalla  sua  amorosa  e lietissima 
famiglia.  Madama  Surville  non  cerca  più 
di  negare  quanto  ha  fatto  : confessa  an- 
zi che  , informata  dalla  moglie  di  un 
banchiere,  intimo  amico  di  suo  marito  , 
delle  perdite  che  il  rispettabile  suo  mae-  , 
stro  avea  fatto,  da  prima  essa  avea  con- 
cepito il  pensiero^  di  fargli  accettare  un 
soccorso}  ma  poi  n’  era  stata  distolta  da 
quella  nobile  alterezza  e da  quella  inal- 
terabile dignità  del  vero  letterato , della 
quale  egli . era  rigidissimo  osservatore.  Per 
ciò  cogliendo  la  favorevole  occasione  ùi 
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cui  egli  voleva  Vendere  la  libreria,  uvea 
pregata  quella  sua  amica  a secondare  il 
suo  disegno , e tutto  era  stato  eseguilo 
per  la  obbligante  interposizione  della  me»* 
desima.  In  fine  essa  termina  esprimendo 
il  dolore  che  provava  in  Bordeaux  sapen- 
do essere  in  miseria  l1  uomo  a cui  essa 
era  debitrice  della  opulenza  della  quale 
. godeva}  l’uomo  il  cui  merito  e la  cui  pa- 
zienza aveano  ornato  il  suo  spirito,  e col- 
tivata a spa  ragione.  Eli!  gli  diss’ella  colla 
più  viva  espressione , Berta  poteva  forse 
lasciare  nella  tristezza  il  suo  maestro  ? e 
i veri  amici  non  sono  eglino  scambievole 
mente  a parte  dei  beni  e dei  mali  della 
loro  vita?  — O mamma!  esclamarono  le 
due  fanciulle:  come  ci  fai  coniente  d1  es- 
sere le  amiche  tue!  — Veggo  ottimamen- 
te , rispose  j,Le-Br un  , che  io  debbo  ce- 
dere. Si , Berta  è la  sola  donna  al  mon- 
do da  cui  io  possa  ricevere  senza  arros- 
sire. . . . Ma  questa  biblioteca  non  è. 
più  per  me  ulie  un  sacrò  deposito } e 
debbo  caricarmene  in  presenza  di  testi- 
monio Dopo  domani  venite  tutte  tre  a,' 
pranzar  qui.  Io  sono  impaziente  ,di  'far, 
vedere  a’  miei  amici , a quelli  tra  miei 
confratelli  che  stimo  ed  ho  cari,  la  donna,. 
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che  mi  rende  si  superbo  cT  essere  stato 
il  suo  maestro.  1 

La  madre  e le  figlie  accettarono  assai 
volentieri  T’invito  di  Le-Brun.  Esse  trova- 
rono raccolti  nella  sala  molti  Membri 
delTI  Sii  luto , e varie  donne  cognite  fra  i 
letterati  ed  artisti.  Al  loro  arrivo  ognu- 
no s?alza , e le  colma  di  complimenti  e 
di  felicitazioni.  11  Pindaro  francese  dan- 
do tosto  la  mano  alla  sua  cara  allieva  , 
la  conduce  in  un’altra  camera  , ov’erano 
collocati  i libri  de’  quali  avea  ricevuto 
il  prezzo.  Sulla  cornice  dell’armadio  prin- 
cipale leggevasi  a lettere  d’oro  eh.e  vi  avea 
fatto  mettere  la  mattina  : Biblioteca  di 
Berta*,  indi  consegnò  a lei  -uno  scritto  che 
attestava  qualmente  madama  Surville  le 
avea  pagata  ventimila  franchi,  e che  egli 
incaricava  i suoi  eredi  a restituirgliela  mor- 
to che  fosse.  * 

Ognuno  applaudì  a quest’idea,  la  quale 
onorava  ad  un  tempo  e la  benefattrice  e 
il  beneficato.  Le  due  ragazze  Surville  di- 
chiararono che  quella  biblioteca  diventa- 
va un  monumento  che  sarebbesi  conser- 
vato perpetuamente  in  famiglia 5 e la  lcro 
madre  soggiunse.  : Possa  , figlie  mie , un  . 
lai  monumento  ricordarvi  che  per  conso- 
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lare  un  uomo  di  lettere  bisogna  sapere 
indovinare  il  suo  silenzio;  e che  colui  che 
si  degna  d' istruirci , diventa  per  noi  un 
secondo  padre  ! . » 


Fine. 


4 
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3 UDII  lìltllll 
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O LA  MELANCONIA 

> 

L’IMMAGINAZIONE 

DI  M.  DI  GENLIS. 

O melancboly 

■pVhe  ever  yet  could  thy  Lottom!  . « 

SYIA1I* 

. ' ♦ 

Un  fatto  singolare  m'ba  «eccitata  la  prima  idea  di 
questo  racconto.  Il  signor  Bause,  celebre  incisore  di 
Lipsia  aveva  una  figlia  avvenente,  la  quale  mori  in 
età  di  diciottenni,  otto  o nove  anni  fa.  Fatti  i di  lei  - 
funerali,  cominciò  subito  dopo,  una  mano  invisibile 
a tutti  ignota  a deporre  ogni  notte  sulla  sua  tomba 
una  ghirlanda  de'  piò  bei  fiori  tessuta.  Nel  i799  §*■ 
da  cinque  o sei  anni  rinnovatasi  ancora  tutte  le  notti 
quest'offerta  notturna  costantemente  secrela  su  questa 
tomba  in  qualunque  stagione,  e senza  alcuno  inter- 
rompimento;  non  si  sa,  se  dopo  un  tal  tempo  abbia 
continuato  ad  accadere  lo  stesso. 


Sul  declinar  dell’  autunno  in  una  placi- 
da e deliziosa  notte  il  giovine  e vago  Nel- 
son neglettamente  sdraiato  appiè  d’un  sa* 


i 
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lice  , abbandonavasi  tutto  quanto  al  di- 
letto d’uu  profondo  fantasticare*  quando 
improvvisamente  ne  fu  disviato  dagli  ac- 
centi dciramico  Walsain,  che  andò,  a se- 
dergli accanto.  Eli!  Walsain,  disse  Nel- 
/ rcn,  avete  abbandonato  il  ballo  ? Niente 
allatto,  riprese  Walsain,  il  ballo  è finito. 

10  me  ne  andava  a dormire,  quando  ho 
incontrato  Giorgio,  il  quale  ni  ha  detto, 
che  tu  eri  in  giardino.  Allora  mi  son  be- 
ne immaginato  di  ritrovarli  sotto  l’albero 
tuo  favorito.  Nelson  sospirò  , nò  rispose 
un  zitto,  e W alsain  dopo  un  momento  di 
silenzio  ripigliando  il  discorso:  son  bastati 
dunque  diciollo  mesi  d’assenza,  gli  disse, 
per  privarmi  della  tua  confidenza?  Tro- 
vo Nelson  salva  tico  e melanconico,  e Nel- 
son mi  scansa  e tace!  . . . — No,  amico 
mio,  io  non  ti  luggo,  io  cerco  la  solitu- 
dine} tu  ben  sai,  che  non  ho  mai  amato 

11  mondo,  nò  i piaceri  dell’età  nostra...* 
Ma  essendo  per  me  domani  il  giorno  in . 
ciii  devo  sposare  colei  , che  mi  fu  desti- 
nata sin  dalf infanzia.  ...  — Ubbidisco  mio 
padre}  queste  nozze  assicurano  la  sua  tran- 
quillila. . . , . — Orsola  è amabile  e bel- 
la. . . — Orsola  è buona  e pura}  oliami 
ama,  mi  è cara}  eppure  quest’unione  non 
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formerà  mai  la  mia  felicità. — Avresti  dun- 
que altri  impegni  di  cuore?... Ali!  Malsani, 
se  avessi  da  farti  una  confidenza  di  que- 
sto genere,  avrei  prevenuto  i tuoi  deside- * 
rii  !..  . Non  ho  segreti , il  mio  cuore  è - 
libero,  ma  non  sono  felice  ! ...  Mi  si'  è 
presentata  all’immaginazione  una  non  so 
quale  immagine  di  felicità.  . . . Questo 
pericoloso  fantasma  mi  perseguita  e m’as- 
sedia, abbellisce  agli  occhi  miei  tutta  in- 
tera la  natura,  sparge  i miei  delirj  d’ine- 
sprimibil  diletto  , ma  mi  rende  malcon- 
tento della  sorte  mia!  Io  desidero  vaga- 
mente un  bene,  senza  dubbio  immagina- 
rio !...  La  riflessione  mi  richiama  so- 
vente al  pensiero , che  la  felicità  sulla 
terra  non  può  essere  nc  perfetta,  nè  du- 
revole} pure  il  mio  cuore,  questo  cuore 
ardente  e sensibile  ha  bisogno  d’un  gran- 
de affetto,  . . . Ahimè!  tu  sai  che  l’amor 
filiale  ha  formato  finora  la  felicità  della 
mia  esistenza;  ma  assalilo  mio  padre  da 
una  malattia  incurabile  , vi  dovrà  forse 


per  pochi  anni  soccombere  ; die  sarà  di 
me  , mio  caro  Walsaine,  se  mai  perdo 
questo  onorato  benefattore,  questo  amico 
si  caro?...  Il  tuo  destino  ti  fissa  lungi  di 
qua!  . Chi  potrà  dunque  allora  ascoi' 
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tarmi,  chi  mi  risponderà?  Noi  farà  già 
la  sposa  che  mi  vien  data  !...  Io  rendo 
giustizia  alle  sue  virtù ; conosco  però  da' 
qualche  tempo  non  senza  rammarico*  che 
non  combina  il  mio  modo  di  pensare  col 
suo.  . . , Il  virtuoso  min  padre  mi  inse-1 
gnò'a  temer  le  passioni,  ma  come  scher- 
mirsene senza  il  potente  soccorso  dell1  a- 
micizia  ! . . .Io  sto  dunque  per  unire  la 
sorte  mia  con  quella  d’una  compagna  in- 
divisibile , la  quale  non  saprà  nè  parte-' 
cipar-e  de’  miei  sentimenti  , nè  compren- 
dere le  mie  opinioni;  sensa  poterle  accor-  ' 
dare  la  mia  confidenza  devo  assicurarle' 
il  diritto  di  esaminare  e di  censurare  la 
mia  condotta;  ella  sarà  testimonio  di  tutte 
le  azioni  mie , ed  io  ‘sarò  condannato  a 
pensar  sempre  solo  ! . . Funesta  unione  e 
bizzarra  !...  Qui  Nelson  tacque  ; i suoi 
occhi  eran  bagnati  di  lagrime,  il  suo  cuore 
oppresso.  Walsain  volle  dimostrargli,  che 
aveva  torto  a riputarsi  infelice  ; Nelson 
non  diede  più  risposta,  e poco  dopo  ces- 
sò ancora  di  dare  ascolto.  Colle  persone 
che  soffrono  non  si  deve  adoprare  se  non 
a gradi , e misuratamente  il  linguaggio 
sempre  freddo  della  ragione,  di  cui  i mi- 
gliori argomenti  non  vengono  ravvisali 
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dalle  anime  appassionata  che  come  luoghi 
comuni , o parti  dell’ insensibilità  } i più. 
saggi  discorsi  non  sono  allora  che  crudeli 
rimproveri.  Prima  di  metter  in  opera 
qualunque  altro  rimedio,  si  comincia  dal 
versare  un  balsamo  salutare  sopra  una 
piaga  dolorosa:  e quésto  primo  apparec- 
chio per  un  cuore  profondamente  ferito 
è la  compassione  d'un  amico.'  • 

Il  padre  di  Nelson,  Inglese  d’origine, 
dimorava  a Dresda  già  da  anni}  ave- 
va fatto  una  grande  fortuna  in  mercatu- 
ra, e sentendo  che  la  sua  salute  ogni  dì 
più  s1  infievoliva,  volle  prima  di  finire  i 
suoi  giorni,  assicurare  la  sorte  d’un  figlio 
che  adorava,  dandogli  per  isposa  Tunica 
figlia  del  suo  intima  amico.  In  questo 
matrimonio  tutto  sembrava  perfettamente 
assortito.  Orsola,  giovine,  ricca,  e d’una 
condotta  irreprensibile  era  una  di  quelle 
persone,  di  cui  tutte  le  donne,  s’accordano 
a far  l’elogio,  e tutti  i vecchi  a vantar 
la  bellezza:  ella  aveva  la  freschezza  della 
gioventù,  i lineamenti  regolari , ma  T a- 
spetto  così  povero  d’espressione,  di  grazia 
e d’eleganza,  ch’era  impossibile  che  pro- 
ducesse la  minima  ombra  ad  una  galante 
la  meno  bella  e la  più  invidiosa;  Ella 
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mancava  assolutamente  di  finezza,  di  gu- 
sto*, e in  conseguenza  di  quella  specie  di 
delicatezza  che  fa  sentire  piuttosto  che 
conoscere  le  cose  fatte  per  riuscire,  o quelle 
die  debbono  dispiacere ; fatto  felice,  che 
può  supplire,  massime  in  una  donna  alfa 
.estensione  del  talento  , e senza  di  cui  il 
talento  stesso  inutile  in  mille  occasioni  , 
senza  grazia  in  tutte,  si  mostra  quasi  sem- 
pre con  goffaggine , e non  serve  il  piu 
dejle  volle  che  a far  risaltare  maggior- 
mente i difetti,  e a rendere  i torti  più 
imperdonabili. 

L’esperienza  ha  provato  mille  volte,  che 
nel  matrimonio  1’  amore  è quasi  sempre 
un  ostacolo  alla  felicita.  Sventuratamente 
molti  non  adottano  questa  idea  che  per 
avere  il  diritto  , accasando  i loro  figli , 
d’essere  di  più  facile  soddisfazione  nella  scel- 
ta'che  fanno,  Sulle  qualità  personali,  come 
se  un  padre  fosse  dispensato  dal  cercar 
per  suo  figlio  una  amabile  compagna, 
perchè  non  si  giudica  necessario,  che  que- 
sta sia  amala  con  trasporto. 

Nelson  ad  onta  della  sua  secreta  ripu- 
gnanza, e de’  suoi  presentimenti  sposò  Or- 
sola. Questo  avvenimento  apportò  tanta  ; 
gioia  al  padre  di  Nelson  , che  parve  ri- 
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stabilito  in  salute  , c,  riprese  la  speranza 
di  conservarla.  In  capo  a dieci  mesi  Nel- 
son  divenne  padre  di  una  fanciulla  , cui 
nominò  Coraly.  Qualche  tempo  dopo  la 
nascila  di  questa  figlia  ebbe  il  dolore  di 
veder  suo  padre  ricadere  in  uno  stalo  , 
che  dava  la  piu  grande  inquietudine;  non 
ostante  rassicurano  i medici,  che  essendo 
il  maialo,  nel  vigore  dell’età,  soffrirebbe 
lungo  tempo,  e forse  per  interi  anni  pri- 
ma di  soccombere  a’  suoi  mali. 

Quanto  è orribile  il  vedere  un  oggetto 
che  s’ama  avanzarsi  a frettolosi  passi  ver- 
so il  sepolcro!  Ahimè!  ogni  istante  che 
. passa  ci  avvicina  tutti  a questa  meta!  e 
per  un  incanto  che  la  ragione  non  è ca- 
pace di  concepire,  noi  percorriamo  sènza 
spavento  questa  inevitabile  carriera,  quan- 
do niuna  cosa  affretta  il  nostro  corso;  ma 
conoscere  con  certezza  il  termine  della 
vita  dell’oggetto  amato,  sapere  eli’ esso  è 
vicino,  è un  morirei  Non  si  osa  più  al- 
lora fissare  lo. sguardo  sull’ avvenire  , e 
nell’atto  che  il  pensicre  ne  rifugge  , non 
si  può  evitare  la  pena  presente  ; non  vi 
si  può  cercare  o fa  speranza  , o almeno' 
quelle  dolci  chimere  che  illudano  , non 
vi  si  vede  piu  che  un  sepolcro!  . i . Or- 

\ s - 
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sola  invece  di  raddolcire  gli  affanni  di 
Nelson  non  faceva  che  inasprirli  col  vo- 
lerli calmare.  Gli  uomini  poco  sensibili 
sono  sempre  consolari  disadatti.  Quanto 
urtano  col  voler  distrarre  , come  se  vi 
fossero  distrazioni  per  un  dolor  vivo  e 
profondo  ! Altronde  Orsola  s’  ostinava  a 
non  vedere  il  mortale  pericolo  dello  sta- 
to di  suó  suocero.  Questa  specie  d’accie- 
camento  , il  quale  non  alligna  che  nelle 
persone  incapaci  d’amare,  dispensa  da 
tutte  le  dimostrazioni  di  dolore.,  Nelson 
non  trovava  conforto  che  nella  sua  tene- 
rezza per  Coraly^  egli  amava  sviscerata- 
mente questa  fanciulla  , e per  quésto  ri- 
• guardo  ancora  era  poco  soddisfatto  di  Or- 
sola, che  placida,  sedentaria,  economa j 
ma  sempre  indifferente  abbandonavasi  in- 
teramente alle  cure  domestiche  , conse- 
crancto  foro  tempo  maggiore  assai  del  bi- 
sogno, ed  occupandosi  pochissimo  di  sua 
figlia,  poiché  s’immaginava  che  per  adem- 
piere tutti  i doveri  di  sposa  e di  madre 
bastasse  l’ esser  casta , e donna  da  casa. 
Quest’opinione  e generalmente  invalsa  in 
Germania,  e quantunque  Orsola  restrin- 
gesse troppo , senza  dubbio  , così  teneri 
e cari  doveri,  potrebbe  ancora  esser  pro- 
posta fra  noi  per  modello. 
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Nelson  scrìverà  spesso  a Walsaìn,  ma 
invece  di  aprirli  il  sua  cuore  , non  gli 
parlava  più.  di  Orsola  che  per  farne  l'e- 
logio. EgH  credeva  che  la  virtù  di  una 
moglie  lo  mettesse  in  dovere  di  persua- 
dere ognuno,  che  essa  lo  rendesse  perfet- 
tamente felice.  Erano  tre  anni  ch’egli  era 
ammogliato,  quando  ricevette  di  Slesia 
una  lettera  di  Walsain,  che  era  concepita 
in  questi  termini: 

« Di  tutte  le  umane  follie  la  maggiore 
« senza  dubbio  è quella  d’affliggersi  degli 
« arveniflienti,  che  non  portano  l’impres- 
« sione  al  cuore*  per  quanto  possan  essi 
« parer  ' rincresce  voli.  En  cangiamento 
« disgustoso  di  .situazione  produce  spesso 
« un  bene  inaspettato  . . . ma  noi  co- 
te minciamo  sempre  dal  gemere , e dal 
« lagnarci  : cosi  ho  fatto  io  quando  per 
« dar  sesto  a’  miei  affari  fui  costretto  ad 
« abbandonare  Berlino,  e venire  a stabi- 
« lirmi  qui.  Io  ti  faceva  sapere,  mio  caro 
« Nelson,  .che  bisognava  avere  il  tuo  natu- 
« rale  melanconico  per  fissarsi,  senza  ram- 
« marico  alle  falde  del  monte  Éinast...  Io 
« recaiinqueslasoliludine  lutto  il  mal  umore 
« d’un  uomo  che  non  abbia  mai  amalo  il 
k ritiro  e la  campagna,  e che  siasi  slac* 
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n cato  con  dolore  da  una  bella  citta , e 
« dalla  più  amabile  compagnia.  Se  mi 
« si  vantavano  i piaceri  campestri , io 
« confessava  che  preferiva  loro  il  ballo, 
ti  la  commedia,  e ropera,e  che  l’unica 
« pastorella  che  mi  fosse  mai  andata  a 
« genio,  era  madama  tinger  (i),  quando 
« ne  rappresenta  la  parte.  Quando  mi  si 
« parlava  di  belle  situazioni,  mi  stringeva 
« nelle  spalle,  e dichiarava  che  mi  pia- , 
« ceva  mille  volle  .più  la  piazza  Gugliel- 
« ino,  e i giardini  di  Potsdam,  e di  Car- 
ri lollenburgo  , che  le  vedute  più  pitta- 
ti resce  della  Svizzera , e della  Slesia, 
ti  Eh  ! chi  può  mai  contare  sulla  costan- 
ti za  del  proprio  genio?  ...  Eccomi,  can- 
ti giato,  rovesciato,  convertito,  fissato!.. 
« Vado  a fantasticare,  a meditare,  a tra- 
ci viare  nelle  foreste}  mi  astraggo  sovente 
« sulla  punta  d’una  roccia  , o Ira  le  ro- 
« vine  d’  un  vecchio  castello  situato  sul 
« Kinast  !...  Questo  gran  cangiamento 
« te  ne  annunzio  un  altro  molto  più  sor- 
te prendente  ancora  , o Nelson.  Io  sono 
<t  innamorato  a segno  d’impazzire,  . . in- 

• / 

(i)  Attrice  avvenente  di  Berlino. 
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« na morato  por  la  prima  volta  in  vita 
te  mia,  e per  sempre  !... 

v . - - - . * »'  * V * . 

t * ^ 

'Un  moment  a vaincu  mon  audace  imprudente...  ' 

•»»  * <■  i * • * 

« Si,  o Nelson-,  tm  momento  , un’ap- 
« parizione , uno  sguardo  celeste  , che 
« esprimeva  una  dolcezza  ,'  una  serenità 
<e  angelica,  questo  sguardo  cosi  placido  e co- 
« si  puro  ha  portato  lo  scompiglio  sino  al 
« fondo  del  mio  cuore...  ma  che  occhi  poi! 

« che  fìsonomia!  che  brio  di  gioventù  e 
tè  di  freschezza,  e che  grazia  sorprendente! 

« Helmina!  . . . Dimmi  Nelson,  questo 
« nome  anche  all’orecchio  di  chi  non  ha 
« mai  sentito  parlare  dell’  oggetto  che  il’ 
tc  porta,  questo  nome  solo"  non  ha  attrat-' 
« tiva  ?,  . . . Non  Ira  qualche  cosa  di 
u magico  ? Si  potrebbe  pronunziarlo  sen- 
te sa  commozione  ? Ma  tu  vuoi  sapere* 
« le  particolarità:  Ah  ! con  quanto  pia- 
te cere  te  le  esporrò  tutte  I . . Ascolta 
<t  dunque.  • ' ' r 

tt  11  giorno  dopo  del  mio  arrivo  a 
« Warmbrunn  io  andai  a visitare  per  pu* 
et  rà  convenienza  quel  famoso  monte  Ri- 
te nast , che  forma  parte  di  quella  gran 
tt  catena  di  montagne  che  chiamasi  il  Rie- 
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« sengebirge.  Giunto  alla  cima  del  Ki- 
« nast  contemplivi  la  più  bella  veduta 
« dell7  universo,  ed  ammirai  specialmente 
« le  superbe  mine  dell’immenso  castello 
« costruito  cinque  secoli  fa  , per  quanto 
« dicono  , dal  duca  Bolcon  sopranuomi- 
« nato  il  guerriero.  La  sommità  di  que- 
« sta  montagna,  resa  alla  natura  , è ora 
« deserta.  Alcuni  alberi  d?una  prodigiosa 
« grossezza  $ e che  paiono  tantp  vecchi 
« quanto  il  palazzo  distrutto,  stànno  an- 
« cora  in  piedi  in  mezzo  alle  colonne 
« rovesciate  dal  tempo ; tutti  i sentieri 
« spno  ingombri  di  musco  , di  bronchi , 
« e di  spini.  La  esisteva  un  tempo  una 
« corte  brillante;  là  un  principe  famoso 
« nel  suo  secolo,  sentissi  encomiare  sulle 
« sue  gesta,  6ulla  sua  spoglia  immortale, 
« sulla  celebrità  d’un  nome  tanto  obliato 
-«  a1  giorni  nostri.  > . . Alcune  volte, 
« una  cappella,  una  torre,  una  prigione, 
« sussistono  ancora  fra  que1  rottami.;  io 
« era  solo  , e me  n1  andava  spaziando  a 
« lenti  passi  a traverso  di  quelle  ruine,  fa- 
« ceudo  liiosolìche  riflessioni  sulla  corte 
« del  duca  Bolcon,  allorché  intesi  il  suo- 
« no  , se  opre  interessante  , di  una  voce 
« ie  ainiuilo;  s tèi  li  in  ascolto,  e raccolsi 
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« queste 
« Helmi: 

« gar...  A queste  parole  una  voce  me- 
« lanconica  e deliziosa , una  voce  degna 
« d'accordarsi  coll'arpa  di  Ossian,  cantò 
« la  seguente  canzonetta,  w (i). 

Tranquillo  è’I  bosco,  e pel  soffiar  de’ venti 
Or  piu  l’oiribre  non  son  varie  e incostanti 
Più  non  s’ increspa  Tonda, 

Il  turbin  dissipò  le  nubi  erranti. 

S’ode  sol  da  lontano 

J1  cupo  mormorare  de'  torrenti. 

Voi.  del  silenzio  figli,  e di  profonda 
Notte,  e di  tombe  U isti  abitatori, 

Voi  uscitene  fuori 
Ad  ascoltar  miei- canti, 

E mille  ombre  leggiere  di  sotterra 
Escano  a popolar  l’aria  c la  terra. 
Voglio  piangere. i morti!  Ali!  questi  accenti 
Possano  ben  addentro  penetrare 
Nel  seno  della  terra! 

Abbian  forza  d’ incanto,  onde  arrestare 
Delle  tombe  T orrore, 

E ’I  terribil  silenzio:  alle  gementi 


parole 4 te  ne  prego,  mia  cara 
la  , cantami  la  canzone  di  Sal- 


0)  QuMt»  canzone  è una  imilaciòné  di  Colma. 
Tedi  le  Poesie  di  Ossian.  . 
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Mie  voci  di  Salgar  famoso  in  guerra 

0 valorosa  formidabil  ombra 

Dal  polve  che  s1  ingombra 

Sorgi,  e servuoi  pigliare 

Gravi  le  forme,  e nobile  il  sembiante 

Or  mi  compare  qual  tu  fosti  innante. 

Fatti  veder,  m1  ispira  sotto  queste 

Funeree  piante,  vieni,  e al  par  di  lampo 
Il  tuo  ferro  brillante, 

Qual  tu  facesti  scintillare  in  campo 
Co’  fregiienti  suoi  gin 
Rompa  l’oscurità  delle  foreste. 

Di  le  stesso  riempi  il  palpitante 
per  P acerba  doglia,  e pel  timore 
Infelice  mio  core: 

Or  di  cantare  avvampo 

Di  tua  amante  gli  amori,  ed  i martiri, 

E ’1  suon  n'  imiterò  co1  miei  sospiri. 

Più  pura  ancor  dell1  acque  della  Loia, 

E timida  qual  cetra  paurosa, 

Quando  a mezzo  il  cammino 

La  notte  ci  compar  sì  buja  cosa, 

Palpitante  si  arresta 

Colma  sull1  alto  del  burron  d'Almora, 

Ad  ogni  cura  che  spira  a lei  vicino 

Tende  attenta  Porecchio>ead  ogni  fronda^ 

Ma  la  doglia  l'innonda, 

Nè  vuol  più  stare  .ascosa 
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E in  mesti  accenti  ad  assordar  ne  giva 
Del  profondo  St runior  la  doppia  riva. 

Ei  oe  fedele^  indomito  guerriero 
Amico  mio  Salgar,  amante  mio, 

Deh!  mio  ben, k li  sovvieni, 

Che  di  meco  venir  lunghesso  il  rio, 
Sopra  quest1  erta  roccia, 

E al  dolce  rezzo  del  cipresso  altiero 
Tu  mi  giurasti,  ed  or  punlQ  non  vieni. 
Tremo...  vacillo...  deli!  vieni  a finire 
Il  mio  lungo  martire 
Salgar,  te  sol  desio,. 

Colma  V aspetta,  vien....  l’eco  lontano 
Sol  mi  risponde,  ed  io  ti  chiamo  invano. . . 

Salgar  mio  ben,  son  qui,  sono  sul  monte 
Ricoperto  di  museo  e di  verdura. 

Forse  un  nemico,  oh  Dio! 

L’appressar  li  contende,  e a me  ti  fura? 
Parla,  ne  a via  pietade, 

Quando  ci  strugga  amor,  se  tu  racconti 
E che?  del  ruscelletto  il  mormorio 
.Tu  non  ascolti?  L1  eco  tu  npn  senti 
Ripeter  mie  lamenti 

-,  Da  quella  grotta  oscura?  < _ 

Ah  vieni,  tutto  a cercar  me  l invila, 
Abbastanza  aspettai,  vieni  mia  vita. 

Si  che  certa  ne  son  se  tarda  il  giorno 
Egli  è un  porteuloj  poi  che  ancor  ti  lice, 


Digitlzed  by  Google 


435 


A me  vieni,  a me  vola. 

Già  per  mano  cTAmor,  sì  amor  mel  dice 

l)i  notte  il  vel  sospeso 

Celerà  il  nostro  asilo,  e ’l  tuo  ritorno. 

Vana  speranza  ahimè]  chimi  l'invola? 

Ahimè!  già  l’orizzonte  si  colora 5 

Veggo  spuntar  l1  aurora 

Per  me  sempre  infelice. 

Compie  il  giro  la  luna,  ed  al  mio  pianto 
Del  mattutino  augel  risponde  il  canto.  ' 
De1  fior  che  lambe,  zefìiro  gli  odori 
Ovunque  sparge  per  l’ aer  sereno: 
Quando  piglia  vigore 
Natura,  allor  mi  sento  venir  meno, 

. Svengo.  . . abbattuta.  . . muojo! 

Dalle  smorte  miei  luci  sgorga  fuori 
Un  doppio  rivo  di  copioso  umore. 
Vittima  egli  è del  suo  valore  invitto , 
Ah!  che  saria  delitto 
Il  dubitar;  almeno 
Notte,  toglimi  tu  da  qìiesto  inferno 
. Od  aprimi,  se  vuoi,  l'abisso  eterno. 

No,  non  potè  quel  generoso  core 

Che  conosco  $ì  ben,  pormi  in  obblio  : 
Viva  fiamma  immortale 
Per  la  gloria,  e l’amore  in  sen  nulrio. 
Tenero  amante  e fido 
£ magnanimo  e nubi!  vincitore 
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Delusa  ogni  mia  speme,  lu  o fatale 
' Notte  su  vanni  tuoi  tremoli  e tristi 

Perfida  mi  rapisti 

Il  mio  ben,'  l1  idol  mio. 

Muoio!.,  quest'ombra  errante 'alinen  a- 

sconda 

Nel  sen  di  tua  caligine  profonda. 

« Benché  non  abbia  il  tuo  gustorper 
<c  le  monotone  poesie  di  Ossian,  ascoltava 
« tutto  assorto  questa  voce  si  giovine  e 
« commovente.  Non  v'c  cosa  che  dia  l'i- 
« dea  d1  un  bel  sembiante ,.  quanto  un 
« gentil  suono  di  voce.  Io  smaniava  di 
« vedere  golei,  che  esprimeva  cosi  bene 
« la  tenerezza  e il  dolore!  M’  avanzo 
« precipitosamente*,  ma  appena  bo  latto 
« dieci  passi,  che  mi  fermo,  e resto  im- 
w mobile.  • . Vedo  II  elminti.  • • Ella  era 
« seduta  sugli  avanzi  dun  arco  rovesciato. 
« La  sua  presenza  , l1  aspetto  suo  sparge- 
te vano  su  quel  luogo  pittoresco  una  spe- 
li eie  d*  incanto  , che  vi*  ritrovo  ancora, 
« perchè  la  vedo  sempre  iif*  mezzo  a 
ti  quelle  mine.  . . T«  la  dovrò  io  dipin- 
ti gere?  si  senza  dubbio,  ma  coi  tempo} 
u da  qui  avanti,  amico  mio  non  fiuterterrò 
« che  d'DeJmina}  ho  dimenticate' lutto,  Ber- 
t(  lino,  'i  miei  averi,  la  folle  dissipazione, 
it  cui  dava  il  nome  di  piaceri)  al  vedere 
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« Belluina  , ho  detto  , come  Hamlet  : 

Yea,  freni  thè  Cable  ef  n»y  merr.ory 
J 11  wipe  avvay  all  triwiul  fonti  records,  efe.  (i). 

« Ma  oggi  non  li  parlerò  clic  de’ suoi 
« occhi.  Gli  occhi  cV  Belluina  !...  Un 
« solo  uomo  sopra  la  terra  potrà  vantarsi 
« d’avere  incontrato  i loro  sguardi-  guai 
« a tulli  gli  altri;  guai  forse  a me  pure!.. 
« La  natura  ha  posto  in  quegli  occhi 
« incantatori  la  commovente  impronta  di 
« tutto  . ciò  che  il  cielo  ci  ha  prescritta 
« d’  amare  , o di  credere  , o di  seguire  ; 
« l1  ateo  si  conycrlirebbe  fissando  i suoi 
« occhi  in  quelli  d’  Belluina  ; ei  vi  ve- 
« drebbe  un’  anima  animata  d1  un  fuoco 

t 

a.  celeste  ; ci  vedrebbe,  la  virtù , e la 
« sublime  di  lei  espressione  il  forzerebbe 
« ad  adorarla.  Que1  grandi  occhi  d1  uno 
« azzurro  cupo,  velati  da  lunghe  palpe- 
« bre  nere  hanno  uno  sguardo  sereno  ad 
« un  tempo,  dolce,  e penetrante,  la  calma 
« dell’ innocenza  ne  tempera  la  profonda 
« sensibilità  ; no,  la  passióne  non  ab  bef- 
fe lirebbe  questo  sguardo,  essa  ne  indebo- 
« lirebbe  ia  angelica  purezza  ..  . Volere 
, « ch’ella  sia  a parte  di  piò  che  ispira... 

(i)  Si  vnJ>  cancellare  dalla  menle  mia  lutté  le  basse 
riwJ«u»braii*e;  di^be  amale  finora. 
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« ah  io  non  avrò  mai  quest’  orgogliosa 
« pazzia  ma  amarla  ; ma  conservarle 
« col  suo  assenso  tutti  gl’  istanti  della 
« mia  esistenza,  ecco  i miei  voti,  e i miei 
« disegni.  Ella  non  lia  che  sedici  anni  , 

K figlia  unica,  e erede  d'un  patrimonio  as- 
ti sai  pingue,  e la  sviscerata  tenerezza  dei 
« suoi  genitori  la  lascia  arbitra  assoluta 
« della  sua  scelta.  M'avvedo  però  a que- 
« s t’ora  , che  per  ottenere  Ilei  min  a coll- 
ie verrà  in  tendérsela-  con  sua  madre.  Hel- 
« mina  non  solamente  la  consulterà,  ma 
« non  si  deciderà  che  a seconda  de’  suoi 
« consigli.  Ah!  Nelson,  io  ho  contro  di 
« me  la  pazzia  della  mia  prima  gioventù, 

« sono  stato  trasportato  pel  giuoco,  e la 
« cosa;  è palese. . . La  jnadre  d’  Helmina 
« ha  il  diritto  d’esser  severa  , e .difficile 
« per  contentarci,  e pur  troppo  il  sarà  * 

« ella  m’accoglie  freddamente.  . . Io  non 
« avrò  fretta  di  parlare,  .Helmina  e tanto 
, « giovine  ! io  l’ informerò  di  tulio.  Oh 
« Dio  ! Nelson  , che  sarà  di  me  , se  mi 
« si  dà  una  negativa  ! . Questa  madre 
« imponente , sentimentale  e taciturna 
« m’ iliquieta.  Helmina  T adora  . . . Dal- 
« l’ altra  parte  i miei  rivali  Slesiani  mi 
« danno  poca  ombra;  sono  certo  che  il 
« cuore  di  Helmina  c perfettamente  li- 
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« bero,  quel  cuore  innocente  non  li  a max 
« conosciuto  altri  effetti , se  non  quelli 
« che  possono  nascere  (bilia  dolce  pietà, 
« e dalla  figliai  tenei'ezza.  . * Addio,  a- 
<(  mico  mio,  rispondimi,  non  mi  far  più 
« il  predicatore.  A riseiva  del  sentimento 
« che  m1  occupa  sono  sei  settimane  che 
« son  divenuto  altrettanto  ragionevole  che 
a innamorato  »,  ' 

Questa  lettera  fece  una  straordinaria 
implosione  sull’  immaginazione  e sul  cuo- 
re di  Nelson.  Quanto  e felice  Walsain  ! 
disse  egli  sospirando-,  esso  ha  trovato  un 
oggetto  di  essere  amato  svisceratamente,.. 
Ei  non  morra  senza  aver  goduto  di  tutta 
la  sua  sensibilità.  . . . Questa  riflessione 
eccitò  nel  cuore  di  Nelson  un  moto  di 
gelosia  tanto  più  penoso,  quanto  che  un 
amico  n’era  Y oggetto.  Rilesse  quel  passo 
della  lettera  di  Walsain:  Helmina!  . . . 
questo  nome  solo  non  ha  in  se  un’attrat- 
tiva? Si  potrebbe  pronunziare  senza  in- 
tenerirsi ?...  e Nelson  fissava  gli  oe- 
chi  su  quel  pericoloso  nome  di  Helmina  j 
dopo  averlo  lungo  tempo  contemplato , 
lo  articolò  ad  alta  voce,  e in  fatti  provò 
una  sensazione  singolare.  . . In  tutto  il 
resto  della  giornata  stette  più  pensoso  del 
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solilo.  Egli  si  persuase  molte  Tolte  Hel- 
mina  dovess’essere  una  persona  compita, 
poiché  ispirava  una  passione  cosi  violen- 
ta, almeno  romanzesca  e al  più  leggiero 
uomo  del  mondo.  Prima  d’andare  a letto 
scrisse  a Wàlsain.  Non  gli  parlò  che  di 
Helmina,  e lo  pregò  a mandargli  la  mu- 
sica della  canzone  di  Salgar.  Nelson  era 
trasportato  per  le  poesie  di  Ossian  } pri- 
ma d’add  or  montarsi  lesse  1’  episodio  inte- 
ressante di  Cólma  e ne  rimase  oltre  mo- 
do commosso.  Tardò  a prender  sonno,  e 
appena  ebbe  chiusi  gli  occhi  , un  sogno 
gli  rappresentò  l’oggetto  che  per  tutta  la 
giornata  aveva  occupato-  la  di  lui  fanta- 
sia. Parvegli  vedere  una  giovine  da  capo 
a piedi  coperta  d’un  velo  mezzo  traspa- 
rente } e questo  leggiero  abbigliamento 
mentre  nascóndeva  il  volto,  lasciava  tra- 
sparire le  forme  d’ un  personale  divino. 
-Nelson  ne  rimase  sconcertato,  ed  una  voce 
che  sembra  partire  dal  fondo  del  suo  cuo- 
re gli  dice*,  questa  è Helmina.  . . . Ma 
nel  momento  stesso  questa  vezzosa  e mi- 
steriosa figura  dileguossi  facendo  cenno  a 
Nelson  d’  allontanarsi.  Egli  non  ebbe  il 
coraggio  d’ubbidire,  e seguendo  lentamente 
Helmina,  la  vide  atterrita  entrare  in  un 
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oscura  regione.  Helmina  internossi  nel 
folto  d’un’ ombra  tenebrosa.  Indarno  chia- 
inolla  Nelson ,'  ella  non  rispose  , ma  la 
senti  gemere.  . . e tosto  smarrissi  , e 
scomparve  a’  suoi  ooclii  in  mezzo  alle 
tenebre  che  la  ravvolgevano.  . . Nel- 
son si  sentì  svenire , un  freddo  sudore 
gl'inondava  il  volto,  si  risvegliò.  . . Quan- 
do il  cuore  è commosso  , una  viva  'im- 
maginazione resta  facilmente  ‘commossa  : 
questo  sogno  s’impresse  nella  memoria  di 
Nelson,  e quella  figura  velata,  chiamata 
Helmina , s’unì  per  sempre  a questa  ri- 
membranza e divenne  per  lui  l’oggetto  , 
d’un  vago  e'  pericoloso  fantasticare. 

Sei  settimane  dopo  Walsain  gli  fece  sa- 
pere * die  essendo  a Dresda  la  celebre 
Angelica  Kaufl’man,  la  madre  d’Helmina 
aveva  mandato  un  gran  ritratto  di  sua 
figlia,  mediocremente  diipiuio  , ma  somi- 
gliantissimo, affinchè  Angelica  1©  copiasse, 

' e ne  facesse  un  bel  quadro.  Questa  nuo- 
va parve  a Nelson  un  grande  avvenimento: 
egli  provava  una  curiosità  così  viva  di  cono- 
scere questo  sembiante  cui  rappresentava- 
■gli  velato  la  di  lui  fantasia , che  recossi 
immantinente  da  Angelica  Kauifmannda 
lui  conosciuta,  la  quale  non  fece  alcuna 
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difficolta  di  mostrargli  il  ritratto  di  Hel- 


mina.  A questa  vista  Nelson  immobile 
restò  circa  un  quarto  d’ora  in  contempla- 
zione senza  profferir  parola.  Angelica  gli 
disse  , che  ella  non  avea  mai  veduta  nè 
più  vezzosa  nè  più  espressiva  figura  , e 
che  aveva  intenzione  di  rappresentarla 
sotto  i lineamenti  della  melanconia.  Nel- 


son non  diede  alcuna  risposta  5 sentiva 
vivamente,  ma  non  pensava-,  tutte  le  sue 
idee  eran  confuse.  . . Sorprèso,  interdet- 
to, e sopra  tutto  commosso  ammirava  in 
silenzio.  ' . 


> Nelson  ritornò  più  d’una  volta  da  An- 
gelica , sedevasi , e la  stava  guardando 
lavorare  per  ore  intiere  intorno  al  ritratto 
d’Helmina.  Poi  tornava  a casa  sua  , e 
cantava  accompagnandosi  sul  pfanforte 
il  romanzo  di  Salgar.  ..  . Quando  il  ri* 
tratto  d’Helmina  fu  mandato  in  Slesia  in- 


sieme coll1  originale,  Nelson  provò  un  sen- 
timento penoso,  che  somiglia  al  ramma- 
rico che  cagiona  la  partenza  di  un  ogget- 
to amato.  Allora  cominciò  egli  a riflet- 
tere sulla  specie  di  follìa  che  lo  domina- 
va,^ lo  confessò  a sè  stesso  non  per  gua- 
rirsene, ma  per  occuparsene  maggiormen- 
te. Questo  traviamento  piacque  alla  sua 
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melanconica  e romanzesca  immaginazione. 
Non  lo  riguardò  come  una  vera  passio- 
ne , e credette  di  potersi  abbandonare 
senza  delitto,  e senza  pericolo  ad  un’idea, 
che  non  sarebbe  mai  stata  pei*  lui  altro 
che  oggetto  d’immaginazione.  Prima  d’a- 
ver sentilo  parlare  d’Helmina,  diceva  egli 
fra  se  stesso  , non  m’era  io  mille  volte 
immaginato,  che  esisteva  certamente  sulla 
terra  una  donna,  che  io  avrei  amata  svi- 
sceratamente se  la  sorte  me  l’avesse  fatta 
incontrare  ? Io  «la  vedeva,  bella , sensibi- 
le, schietta  e pura  con  una  fìsonomia  ce- 
leste, con  una  voce  commovente.  . . Eb- 
bene ! io  so  che  quest’essere  incognito  , 
ch’io  adorava,  si  chiama  Helmina^  posso 
rappresentarmi  la  sua  figura,  e i luoghi 
ch’ella  abita.  Dall’altra  parte  la  mia^si- 
tuazione  non  ha  subito  cangiamento  al- 
cuno ; senza  progetti  , senza  speranza  io 
nutrirò,  non  già  l’ amore  che  non  può 
nascere  sopra  rapporti  tanto  vaghi  $ ma 
quel  rammarico , che  provo  da  molto 
tempo,  rammarico  indelebile,  ed  ora  me- 
no chimerico , e meglio  fondalo.  Dopo 
che  mi  trovo  impegnato  da  un  vincolo 
indissolubile  , ho  temuto  piu  volte  d’ in- 
contrare colei , che  più  non  poteva  cer- 
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ctire,  ma  verso  la  qnale  tutto  il  mio  cuo- 
re slanciavasi  segretamente}  Ferrante  mia 
immaginazione  è finalmente  fissata  sopra 
un  oggetto  reale;  non  andrò  più  in  gon- 
golo al  vede  pef  la  prima  volta  una  bella 
donna.  . . Fra  le  montagne^  e i dirupi 
della  Slesia  porterassi  il  mio  pensiero  , 
vagamente  bensì,  ma  pure  con  costanza... 

Infatti  Nelson  raccolse  intorno  a sè 
tulio  ciò  che  poteva  fomentare  un’idea  , 
che  la  sua  ragione  avrebbe  dovuto  respin- 
gere. Avéva  adornalo  il  suo  gabinetto 
con  tutte  le  vedute  dei  contorni  di  Wam- 
brunn,  e della  ricca  ciltù  d’Hirchberg  due 
leghe  distante  da  Wambrunn.  Sulla  vetta 
del  monte  Kinast  fece  dipingere  una  gio- 
vine seduta  sugli  avanzi  d’un  arco  rove- 
sciato. Non  si  vedeva  che  in  prospetto, 
ma  un  grazioso  profilo  greco  gli  rappre- 
sentava Helmina  con  tanta  esattezza  scol- 
pita nella  sua  memoria.  In  mezzo  a lutti 
questi  paesini  aveva  collocato  in  una  su- 
perba cornice  adorna  di  tutti  gli  attributi 
dell’amore  un  quadro  rappi  esentante  una 
figura  velata  della  melanconia,  assisa  so- 
pra una  rupe  sulla  spiaggia  d’ un  mar 
burrascoso.  Aveva  a'  piedi  l’ ancora  in- 
franta d’un  vascello  , e stringevasi  al  se- 
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no  una  coloni bà  ferita.  . . . Nelson  pas- 
sava  ogni  giorno  in  questo  gabinetto  le 
intere  ore.  Egli  aveva  la'  testa  esalata  a 
tal  segno  , che  non  poteva*  piti  ricever 
lettere  da  W alsain  senza  provare  un’emo- 
zione v. sibilo,  e crtfbbe  un  tal  turbamen- 
to, allorché  Walsaitr  gli  annunzio,' ch’egli 
era  determinato  di  dichiarare  i suoi  sen- 
' t unenti,  e di  chiedere  la  mano  d’Ilelmi- 
na.  Nelson  stava  attendendo  cbn  non  mi- 
nor agitazione,  ohe  impazienza  la  lettera 
che  doveva  informarlo  dell’esito  di  questo 
passo,  e quindici  giorni  dopo  intese,  che 
Madama  13.  . . madre  db!  cl  in  ina  aveva, 
dichiarato  formalmente,  che  non  avrebbe 
mai  dato  sua  figlia  ad  uno.  che  ^passava 
per  giuocatore.  Questa  nuova  eccitò  nel 
cuore  di  Nelson  un  moto  d’allegrezza,  di 
cui  vivamente  rammaricossi , e che  gli 
lece  conoscere  sino  a qual  segno  possano 
i segreti  sentimenti  riprovali  dalla  ragio- 
ne alterar  la  bontà  e la  generosità  del- 
l’animo, anche  quando  pare  che  non  ab- 
biano sulla  nostra  condotta  alcuna  influen- 
za. Qual  è quell’  uomó  che  si  manterrà 
virtuoso,  se  si  lascia  dominare  dalla  .pro- 
pria immaginazione?  La  perfezione  della 
nostra  condotta  viene  dalla  purezza,  dalla 
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saviezza  de’  nostri  pensieri  abituali.  Quan- 
te profonda  e antiveggente  quella  morale 
severa,  la  quale  dice  che  il  fermarsi  con 
riflessione  e compiacenza  sopra  idee  o 
desiderj  condannevoli  è lo  stesso  delitto 
che  il  commettere  una  rea  azione  ! Que- 
sta debolezza  dispone  a tutte  le  altre. 
Noi  pensiamo  molto  più  che  non  parliar 
ino,  e i nostri  discorsi  non  sono  mai  l’e- 
- spressione  fedele  o almeno  esalta  dei  nostri 
sentimenti.  La  vera  nostra  esistenza  spi- 
rituale, quella  che  ci  distingue  dagli  ani- 
mali è tutta  interna,  ed  è questo  un  mi- 
stero impenetrabile  agli  uomini.  Nel  si- 
lenzio non  siamo  più  che  con  Dio,  allora 
siam  soli  colla  divinità.  Non  profaniamo 
una  si  nobile  e sublime  facoltà  *,  noi  sa- 
remmo piu  scusabili  di  non  pesale  le  no- 
stre parole  che/  di  non  vegliare  sui  nostri 
pensieri.  Quando  operiamo  esternamente, 
fa  necessità,  fuso  e il  rispetto  umano  ci 
strascinano,  e ci  determinano*,  l’esercizio 
reale  della  nostra  mente  non  e riposto  che 
nei  nostri  progetti,  ne’  nostri  voli  secreti, 
negl’intimi  pensieri  che  non  sono  mai  stali 
confidati , e in  quel  lungo  fantasticare  , 
n cui  1’  immaginazione  si  lascia  Iraspor- 
.are  dal  suo  rapidissimo  corso.  Nelson 
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s’abbandonava  senza  rimorso  ad  un  errore 
del  quale  la  singolarità  stessa  era  per  lui 
un’allratliva  di  piti  ; stette  pili  mesi  sen- 
za ricever  nuove  di  Walsain;  finalmente 
una  lettera  gli  annunziò,  che  Walsain  era 
stato  malato,  e ch’era  morta  la  madre 
d'IleJmina.  Quest’avvenimento,  ravvivava 
le  speranze  di  Walsain,  egli  era  sicuro 
d’ottenere  il  consenso  di  M.  lì.  . . . e 
si  lusingava,  che  Helmina  col  tempo  si 
sarebbe  mossa  alla  sua  costanza  e all’  a- 
mor  suo;  ma  s’ingannava.  Helmina  incon- 
solabile per  la  perdila  d una  madre  ado- 
rata, credette,  pei*  rendere  un  tributo  alla 
memoria  di  lei,'  di  non  dovere  mai  spo- 
sare un  uomo  , con  cui  ella  aveva  ricu- 
sato d’imparentarsi.  Siccome  l’amore  non 
combatteva  questa  risoluzione  ; cosi  non 
vi  fii  mezzo  di  farla  cangiare.  L’ infelice 
'Walsain  più  innamorato  che  mai  perde 
finalmente  ogni  speranza  ; scrisse  a N tel- 
son, che  volendo  guarire  da  una  passione 
disgraziata  , era  ìisolulo  d’abbandonare 
per  sempre  la  Slesia,  tosi ochè^a vesse  tro- 
vata l1  occasione  di  vendere  con  vantag- 
gio la  casa  , e la  piccola  terra  che  pos- 
sedeva in  quella  provincia.  In  quel  tem- 
po Nelson  provò  un  disgusto,  che  sospese 
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nel  suo  cuore  ogni  nitro  sentimento  * gli 
inori  il  padre.  INelson  oppresso  dal  do- 
lore volle  almeno  per  cpiesta  perdita  ac- 
quistare l’indipendenza}  abbandonò  la  mer- 
catura senza  riflettere  clic  di  venlisei  anni 
non  è permesso  nè  di  riposare,  nè  di  star- 
sene oziosi.  INon  avendo  piu  alcun  lega- 
me che  lo  ritenesse  a Dresda,  .annunziò 
pubblicamente  il  desiderio  d’abbandonare 
un  soggiorno,  in  cui  tutto  gli  richiamava 
alla  mente  la  dolorosa  rimembranza  di 
una  perdita  irreparabile.  Un  secreto  pen- 
siero fra  miri  Schiavasi  a questo  progetto  , 
e il  debole  Nelson  noi  respingeva  ; ma 
per  risparmiare  a sè  stesso  la  pena  di 
combatterlo,  o per  meglio  dire,  la  veNt 
gogna  di  acconsentirvi,  invece  di  fcrmar- 
visi  sopra*, usava  ogni  possibile  premura 
per  dissimularselo.  Dòpo  la  morte  di  suo 
padre  non  andava  piu  a chiudersi  nel  suo 
gabinetto,  Delmina  non  era  più  l’oggetto 
del  suo  premeditato  fantasticare. 

Egli  voleva  indarno  persuadersi , che 
Heln  lina  non  entrava  per  nulla  ne1  suoi 
nuovi  progetti:  si  può  ricusare  di  dare- 
ascolto  alla  voce  della  ragione  , ma  non 
s’inganna  mai  la  propria  coscienza.  ; v 

Intanto  Walsain  che  gli  scriveva  con- 
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linuamente,  lagnavasi  sempre  amaramente 
di  non  poter  vendere  la  sua  terra  di  Slc- 
sia*?  tutto  ad  un  tratto  Nelson  gli  lece  sa- 
: pere  ch’egli  la  comprava.  . . . Accolse 
• arrossendo  i ringraziamenti  di  W al  sa  in, 
che  penetrato  da  un  passo  cli’ei  riguar- 
dava come  una  preva  sorprendente  di 
generosa  amicizia  , gliene  dimostrava  la 
piu  viva  riconoscenza. 

Nelson  aveva  un  bel  ripetere  a sè  stes- 
so, ch’egli  non  aveva  mai  amato  la  Sas- 
sonia, che  la  tranquillità  e la  solitudine 
convenivano  unicamente  al  suo  carattere, 
e che  1’  amicizia  gli  prescriveva  di  ren- 
dere a W alsain  un  servigio  da  cui  dipen- 
deva il  riposo  della  sua  vita  ; un’inquie- 
tudine, un’agitazione  che  non  aveva  mai 
provato,  l’avvertiva  a suo  dispetto  della 
sua  follia  $ e pareva  che  gli  annunziasse 
le  funeste  conseguenze  che  dovevano  de- 
- rivarne. 

Il  rimorso  cagionato  dalle  ree  passioni, 
e la  dolce  speranza  ispirata  dalla  virtù, 
hanno  fatto  credere  ai  presentimenti.  In 
fatti  la  voce  della  coscienza  pronunzia  in- 
fallibili oracoli  , é la  provvidenza  giusti- 
fica  sempre  le  sue  salutari  ispirazioni. 
Nelson  s’  occupava  con  un’  iuquietudiue 
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inesprimibile  dei  preparativi  della  sua 
partenza* per  la  Slesia.  Questa  risoluzione 
cosi  strana  pel  suo  vero  motivo  non  sor- 
prese nè  sua  moglie  nè  i suoi  parenti*,  la 
sua  amicizia  per  Walsain  rendeva  sempli- 
cissimo l’acquisto  della  terra  in  Islesia  ; 
altronde  Nelson  aveva  annunziato  che  non 
resterebbe  assente  più  d’un  anno*,  egli  si 
lagnava  sempre  della  sua  salute  5 e i me- 
dici che  consigliano  sempre  le  acque,  che 
loro  vengono  indicate  , pretesero  che  gli 
dovessero  giovare  quelle  di  W armbrunn  • 
l’indifferente  Orsola  certa  d1  avere  nelle 
mani,  in  Islesia,  come  in  Sassonia,  il  ma- 
neggio d una  casa-,  abbandonò  Dresda  sen- 
za pena  e senza  piacere.  Erano  cinque  anni 
che  N elson  eraammogliato,  quando  parti  da 
Dresda;  ciò  accadde  nel  mese  di  maggio  e 
in  tempo  che  portava  ancora  il  corruccio 
per  la  morte  del  padre. 

Walsain  non  era  piu  in  Islesia,  egli 
aveva  abbandonato  definitivamente  la  sua 
patria  per  islabilirsi  e fissarsi  in  Francia. 
Nelson  per  tutto  il  viaggio  stette  agitato, 
preoccupato  , taciturno.  Essendo  giunto 
di  notte  tempo  a Wàrmbrunn,  dormi.po» 
co,  e alzossi  all’alba,  e il  primo  suo  pen- 
siero, fu  di  visitare  il  monte  Kinast.  Vi 
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si  avvicinò  coll’  emozione  clic  potrebbero 
eccitare  le  più  interessanti  rimembranze , 
e sulla  cima  della  montagna  non  cercò 
che  l’ arco  rovesciato  ; ini  brividi  nello 
scorgerlo,  e si  fermò  la  j raccesa  imma- 
ginazione gli  rappresentava  la  seducente 
Helmina,  la  vedeva,  la  sentiva  cantare  il 
romanzo  di  Salgar.  . . . Tormentato  da 
dolorosi  pensieri,  e da  superflui  affanni  , 
rimase  lungo  tempo  astratto  fra  quelle 
ruine  , e non  se  ne  staccò  senza  sforzo  , 
formando  il  progetto  di  ritornarvi  ogni 
mattina  all’ora  medesima.  Ritornato  a casa 
perlustrò  la  sua  nuova  abitazione,  da  per 
tutto  trovò  tracce  della  passione  diWal- 
sain  per  Helmina,  specialmente  in  una 
parte  rimota  del  giardino  , in  cui  quasi 
tutte  le  piante  portavano  inciso  il  nome, 
o la  cifra  d’Helrn ina.  Una  bella  fabbrica 
nuova  rappresentante  il  tempio  della  Spe- 
ranza era  piena  di  pitture  allegoriche,  e 
di  versi  appassionati.  Questi  boschetti , 
in  cui  tutto  parlava  dell’  amore  e d’Hel- 
mina,  parvero  a Nelson  un.  soggiorno  in- 
cantato. Si  propóse  di  far  circondare 
quel  piccol  recinto  d’un’alla  palizzata,  e 
di  formarsi  quivi  un  giardino  particola- 
re. Intanto  coprì  di  musco  le  cifre  d'ilel- 
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mina , e diede  lordine , che  appiedi  di 
ciascuna  pianta  si  ponessero  sedili  di  ver- 
dura* 

Il  sig.  B.***,  padre  d’Helmina  , d’in- 
verno abitava  Ilireberg,  ed  aveva  una  vil- 
leggiatura mezza  lega  distante  da  Warm- 
brunn,  in  cui  passava  tutta  la  bella  sta- 
gione. Questa  casa  situata  in  disianza  di 
cinquecento  passi  da  una  celebre  cascata 
d’acque,  era  circondata  di  rupi  e di  bo- 
schi. Nelson  apprese  che  Helmina  ancora 
in  lutto  per  sua  madre,  e sempre  incon- 
solabile viveva  nella  più  profonda  soli- 
tudine. Ognuno  vantava  con  entusiasmo 
la  sua  bellezza,  il  suo  spirito,  i suoi  ta- 
lenti. Nonostante  gli  uomini  si  lagnavano 
delia  sua  alterigia,  del  suo  umore  salva- 
ticoj  le  donne  la  tacciavano  della  voglia 
di  singolarizzarsi , e trovavano  nella  di 
lei  condotta  e passione  per  la  morte  di 
sua  madre  una  grande  affettazione  di  sen- 
sibilità 5 poiché  in  tulli  i paesi  i giudizj 
delle  anime  volgari  sono  gli  stessi.  Egli 
è vero  che  Helmina  faceva  una  cosa,  la 
quale  pareva  alle  persone  che  giudicano 
in  una  maniera  assoluta  senza  pensare 
che  la  differenza  di  naturale  , e special- 
mente d’eta  nc  produce  sovente  una  mas- 
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sima  iii  azioni  simili , poteva , dissi  fin* 
sospettare  che  il  suo  dolore  avesse  un  po- 
co d’ostentazione.  Sapevasi  che  Helmina 
tutte  le  . mattine  allo  spuntar  del  giorno 
andava  a recare  un’offerta  di  fiori  sulla 
tomba  di  sua  madre.  Un  dolore  che  sji 
manifesta  con  iscene  di  questa  fatta  può, 
in  generale,  esser  sospetto  5 ma  Helmina 
allevata  lontana  del  mondo  aveva  appena 
diciolt’  anni , eia  in  cui  le  idee  romanze- 
sche più  triviali  compariscono  comune- 
mente ispirazioni  sublimi  di  sentimentò. 
Altronde  ignora  vasi  che  madama  13.*** 
stando  per  morire  le  aveva  raccomandato 
di  coltivare  un’ajuola,  in  cui  Helmina  sin 
dalla  sua  fanciullezza  aveva  apprese  nella 
bella  stagione  tutte  le  lezioni  date  da  sua 
madre.  Questa  circostanza  che  doveva  af- 
fezionare Helmina  a quel  giardino,  le  ispi- 
rò l’ idea  di  consecrarne  tutti  i fiori  a 
questa  madre  diletta.  Nelson  seppe  que- 
sta particolarità  da  un’amica  d’ Helmina, 
che  abitava  un  bel  castello  vicino  alla 
casa  del  sig.  B.***  Tutti  questi  racconti 
finirono  d’infiammare  l’immaginazione  di 
Nelson.  Egli  smaniava  di  vedere  Helmi- 
na, ma  era  difficile  incontrarla,  poiché 
non  interveniva  mai  alle  conversazioni  di 
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- Warmbrunn  tanto  brillanti  nella  stagione  - 
delle  acque  } mai  compariva  ai  pubblici 
passeggi.  Avrebbe  potuto  vederla  da  ma- 
dama Sulmer  amica  di  lei,  ma  temeva  i _ 
testimonj.  Io  non  voglio,  diceva  egli  fra 
se,  che  scorgerla  una  sol  volta,  onde  con- 
servare per  sempre  nel  fondo  del  mio 
cuore  la  sua  viva  immagine,  poscia  la 
fuggirò  sempre!  ...  < ' - 

Una  mattina  Nelson  alzatosi  prima  dei- 
falba  trovossi  allo  spuntar  del  sole  sulla 
strada  che  conduceva  al  sepolcro  di  ma- 
dama B.***p'dopo  mezz’ora  di  precipitato 
cammino  scopre  il  cimitero,  e sofferniasi 
per  respirare  un  momento.  In  questo  men- 
tre fìsso  intenerito  lo  sguardo  sulla  cima 
d’un  obelisco  di  marmo  bianco,  che  sor- 
geva in  mezzo  al  cimitero  là  dove  ripo- 
savano le  ceneri  di  madama  B.YYY  Nel- 
son s’  appressa  a lenti  passi  e misurati  ; 
di  là  della  siepe  di  spini  che  cingeva  il 
cimitero  vede  un  vecchio  domestico  che 
gli  voltava  le  spalle,  ed  era  seduto  ap- 
piè d’una  croce.  L’obelisco  lontano  di  là 
cento  passi  era  nascosto  per  metà  da  un 
grande  cipresso  $ intanto  Nelson  • scopre 
f andamento  ondeggiante  d1  una  veste  ne- 
ra, e d’un  velo  da  lutto  . . . S’avanza, 
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e si  feì‘ma  dì  nuovo  5 il  cuore  commosso 
gli  palpita,  e gli  si  stringe.  . * l’ora,  il 
luogo,  il  silenzio,  quell’ oggetto  invisibile 
che  da  tanto  tempo  occupa  la  sua  im- 
maginazione , e che  non  è più  separalo 
da  lui  che  per  l’intervallo  d’una  tomba, 
tutto  lo  sorprende,  gli  fa  colpo,  l’inteneri- 
sce ...  un  nero  presentimento  misto  a 
idee  religiose  richiama  improvvisamente 
, la  sua  ragione  smarrita,  freme  in  pensa- 
re all’influenza  che  può  avere  sul  suo  de- 
stino il  passo  che  medita  . . . dev’  egli 
profanare  quell’asilo  di  morte  , in  cui  si 
ricovera  la  filiale  pietà  ? Ancora  non  è 
-che  un  insensato  sedotto  da  un  sogno , 
da  un’illusione,  che  la  riflessione  può  di- 
leguare*, ma  pochi  passi  che  s’inoltri,  la 
si  a chimera  diverrà  reale,  e allora  sen- 
za dubbio  al  riscaldamento  della  testa 
unirassi  il  funesto  e colpevole  delirio 
d’  una  passione  senza  speranza  ! >Sì  , 
diss’egli,  non  affrontiamo  un  tal  pericolo, 
sappiamo  onorare  quanto  v’ha  di  più  ri- 
spettabile sulla  terra,  il  dolore,  l’innocen- 
za, ^ la  virtù  . . . sagrifìchiamo  un’ar- 
dente curiosità,  . . . allontaniamoci}  l’o- 
maggio che  devo  renderle  è quello  di 
fuggirla  ...  intanto  se  ne  stava  immo- 
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bile,  e gli  grondavan  dagli  occhi  le  la- 
grime 5 questa  commozione  ' ammolli  il 
,suo  coraggio  . . . in  quel  mentre  uii  fre- 
sco venticello  che  spirava  scosse  legger- 
mente i rami  del  cipresso  , il  velo  nero 
si  stacca,  un  braccio  si. stende,  una  ma- 
no dl  alabastro  atterra  la  sciarpa  che  il 
vento  portava  via.  A questa  vista  .Nel- 
son dimentica  i suoi  proponimenti  e i suoi 
scrupoli , si  precipita  dalla  parte  dello 
steccalo  socchiuso  del  cimitero,  entra,  si 
slancia  verso  l’obelisco,  e si  trova  in  fac- 
cia ad  Heimma,  vacilla  e s’appoggia  al 
tronco  del  cipresso  ! , > . Finalmente  si 
vedono  que’  due  esseri , che  parev&n  for- 
mati dalla  natura  l’uno  per  l’altro,  e che 
la  sorte  separa  !...  Tutti  due  imbri- 
vidiscono  , e impallidiscono  al  vedersi. 
Belmina  era  in  ginocchio  davanti  alla 
tomba,  ma  fissata  in  quell’ attitudine  da 
uno  stupore  inesprimibile  non  pensava  a 
rialzarsi.  Era  pei’  lei  un’  apparizione  ce- 
leste quella  di  questo  giovine  il  di  cui 
sembiante  tanto  dolce  e bello  aveva  un’e- 
spressione che  faceva  un  gran  colpo  , 
e che  portando  al  pari  di  lei  un  abito 
di  lutto  pareva  tutto  ad  un  tratto  che 
uscisse  da  quella  tomba  ch’ella  adornava 
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di  fiori!  Ella  credette  di  vedere  il  genio, 
del  dolore  e della  sensibilità!  non  le  ven- 
ne T idea  di  fuggire,  quest’  oggetto  com- 
movente, benché  nuovo,  non  aveva  nulla 
che  fosse  estraneo}  ella  contemplava  esta- 
tica quella  fisionomia  interessante , que- 
gli occhi  bagnali  di  lagrime  , in  cui  era 
dipinta  la^  tenerezza  e la  piu  profonda 
melanconia  5 ella  riconosceva  nell’  esaufi- 
narlo  tulli  i movimenti  del  suo  cuore  , 
e la  sua  viva  e dolce  commozione  : ai 
pari  di  me,  diceva  ella  dentro  di  se,  e- 
gli  ha  sofferto,  ha  pianto,  un  affanno  co- 
cente infievolisce  la  sua  giovinezza,  e gli 
logora  la  vita  ! Questo  pensiero  l interiei  i 
ancora  più,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e li 
rivolse  di  nuovo  a Nelson  con  uno  sguar- 
do patetico,  che  pareva  gli  dicesse:  noi 
siamo  „ entrambi  infelici  , cd  io  pure  vi 
compiango  . . . Nelson  fuori  di  se  dà  in 
un  dirottissimo  pianto  , giungendo  forte- . 
mente  le  mani}  par  che  faccia  un  giura- 
mento, ma  quasi  subito  si  volta  con  im- 
peto, e s’allontana  precipitosamente.  Scia- 
gurato !...  Ora  tu  iiiggi  indarno,  pel 
tuo  riposo  non  v’è  piu  scampo!  . . . An- 
dava errando  senza % direzione  , come  uno 
stordito  , e,  con  una  celerità  che  notagli 
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permetteva  non  sol  di  riflettere,  ma  nep- 
pur  di  pensare.  Ne  gemeva  già  egli;  una 
disperazion  concentrata  gli  opprimeva  il 
cuore  e gli  toglieva  la  forza  e il  bisogno 
di  lamentarsi.  Dopo  un’ora  di  rapida  cor- 
sa' si  trova  nel  piu  selvaggio  luogo  che 
vi  fosse,  in  una  specie  di  recinto  formato 
da  nude  rocce  e biancastre  di  un’altezza 
smisurata  ; profondi  scavi  operati  dalla 
natura  presentano  fra  quelle  rupi  impo- 
nenti il  singolare  aspetto  di  varie  grotte 
naturali  riunite  in  un  piccolo  spazio.  La 
verdura  non  ha  abbellito  giammai  quella 
terra  dannata  a sterilita  , là  quale  ,non 
produce  che  un  muschio  appassito  #!al 
sole,  e pochi  arbusti  seccati  fin  dalla  lo- 
ro  nascita  ; gli  ammonticchiati  burróni  , 
e 1’  oscura  profondità  delle  caverne  non 
presentano  alPatlonito  sguardo  che  masse 
risplendenti  di  una  luce  troncata  dalle 
ombre  dense  e palpabili;  pare  elle  la  na- 
tura non  abbia  formato  questa  spaventosa 
solitudine  che  per  essere  l’ ultimo  asilo 
della  sciagura  e della  disperazione;  gli  c- 
clii  di  quegli  antri  tenebrosi  non  devono 
aver  mai  ripetuto  ohe  gemiti,  o le  lugu- 
bri strida  de’  notturni  augelli  . . . Nelson 
cade  per  una  pietra;  nel  fermarsi,  e nel 
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riposare  freme  e inorridisce  anticipata- 
mente della  ricordanza  e de1  pensièri  che 
stanno  per  assalirlo  . . . Ebbene!  dic’egli, 
invece  di.  quella  pena  vaga  ch’io  prova- 
va, e di  cui  il  poco  fondamento  ini  fa- 
ceva arrossire  , ne  ho  dunque  ora  una 
determinata,  eterna  , che  la  mia  ragione 
può  approvare!  . . . l’animo  mio  fatto  pel 
dolore  l’aspettava  !...  ne  godo  !...  Hel- 
mina  !..  oh  !...  . quanto  imperfetta  era  - 
l’ idea  che  di  quanto  ho  veduto  mi  da- 
vano que’  racconti,  quel  ritratto,  che  mi 
infiammarono  ! . . . Qual  pennello  potreb- 
be dipingere  il  suo  sguardo,  e la  sua  fi- 
sonomia  ! ...  i suoi  occhi  hanno  incon- 
trato i 'miei,  m’hanno  parlato,  mi  hanno 
risposto,  le  sue  lagrime  son  cadute  colle 
mie,  le  nostre  anime  riunite  un  istante  han- 
no provato  il  medesimo  sentimento.  . . 
ella  impallidiva  , ella  tremava!..  . ed 
io  non  la  rivedrò  piu  ! e passera  tutta 
intera  la  mia  vita  senza  riprodurre  per 
me  quell  istante  di  felicita  e di  rapimen- 
to! ..  . Colpito  da  questa  idea  rimase 
Nelson  immobile  per  alcuni  minuti  • un 
dolore  acuto , dominante  sospendeva  in 
lui  ogni  altro  pensiero;  egli  non  poteva 
clic  ripeter  fra  se  con  un  orribile  -strili- 
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gimento  c?i  cuore;  non  la  vedrò  piìi! . . . 
poscia  dando  un’occhiata  àgli  oggetti  che 
lo  circondavano,  questo  luogo,  disse  sem- 
bra fallo  per  me,  vi  ritornerò  spesso!... 

Nel  mentre  che  Nelson  consumato  dalla 
più  cocente  passione  s’abbandonava  a su- 
perflui lamenti , Helmina  pensava  a lui 
con'im  diletto  nuovo  pei*  lei;  un  abbaglio 
funesto  Timpedi  di  Combattere  questo  sen- 
tomento  nascente,  che  avrebbe  potuto  vin- 
cere allora  con  tutta  facilita.  Ella' pro- 
vava una  viva  curiosità  di  sapere  chi 
fosse -quel  giovine,  di  cui  ignorava  il  no- 
me, e di  cui  conosceva  cosi  bene  il  cuo- 
re. Quel  giorno  istesso  madama  Sulmer 
le  parlò  con  molti  elogj  di  un  giovine 
inglese  recentemente  arrivalo  alle  acque 
per  ristabilire  la  sua  salute  consunta  da 
un  violento  affanno  , quello  dvaver  per- 
duto una  donna  eh’  egli  adorava.  È egli 
ancora  in  letto?  chiese  Helmina  con  tra- 
sporto.— Si,  rispose  madàmay  Sulmer. — 
È interessante  il  suo  personale?  — È bello 
come  un  angelo.  IVI  a voi  avete  potuto 
giudicarne  questa  mattina  ...  — Come  ? 
Io  so  ch’egli  ha  detto  a varie  persone 
* d’avervi  Veduta  sul  far  del  giorno  nel  ci- 
mitero v . . E vero,  replicò  Ilei  mina;  ar- 
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Tossendo  ( non  dubitando  che  quel  fore- 
stiere fosse  Nelson)}  come  si  chiama  ! Il 
Sig.  Freemore.  A queste  parole  intene- 
rita Helmina  legando  a questo  nome  la  fi- 
gura di  Nelson,  è la  memoria  della  sce- 
na della  mattina,  si  congratulò  in  segre-' 
fo  d1  aver  cosi  presto  scoperto  ciò  che 
bramava  di  sapere.  Quel  forassero  sensi- 
bile e sventurato  foccupò  tutto  il  rima- 
nente della  giornata}  l’idea,  ch’egli  aveva 
amalo  svisceratamente  fini  di  riscaldare 
la  sua  immaginazione.  Gli  uomini  prefe- 
riscono in  amore  un  cuore  affatto  nuovo} 
le  donne  all1  opposto  s’attaccano  piu  na- 
turalmente ad  uno  che  abbia  già  prova- 
to una  vera  passione}  raccolgono  esse  con 
gioja  la  prova  d1  uua  grande  sensibilità  , 
e vi  trovano  per  se  stesse  una  specie  di^ 
sicurezza  di  cui  non  hanno  bisogno  gli 
uomini,  e che  non  cercano. 


In  fatti  il 
do  la  mattina 


Sig.  Freemore  passeggian- 
intorno  al  turni  torio  aveva 


veduto  da  lontano  Helmina  senza  che 


ella  di  lui  s1  avvedesse  } ma  per  timore 
di  disturbarla  , e farle  dispiacere  , se  ne 
era  subito  allontanato  pochi  minuti  prima 
che  capitasse  Nelson. 

La  mattina  del  giorno  appresso  Nei- 
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son  si  .disponeva  ad  uscire  per  andare 
a’  fantasticare  nel  recinto  di  rupi  che 
doveva  essere  in  avvenire  la  meta  delle 
sue  solitarie  passeggiate  , ma  fu  tratte- 
nuto in  casa  da  una  visita  inaspettata 
Un  amico  di  Walsaiu  eh1  egli  non  ave- 
va ancor  veduto  veniva  a portargli  un 
pacchetto  sigillalo,  che  Walsgin  gli 
aveva  consegnato  a tale  oggetto.  Ap- 
pena rimase  solo , apri  Nelson  questo 
pacchetto , e vi  trovò  una  lettera  con 
un  libro  legato.  La  lettera  era  di  Wal- 
sain,  e concepita  in  questi  termini. 

« Amico  mio  , ho  da  farti  una  cón- 
ce fidenza  , e da  affidarli  un  depòsito... 
ce  Quattro  mesi  dopo  la  morte  di  ma- 
li dama  B...  in  tempo  che  conservava 
« ancora  un  poco  di  speranza , 'intesi 
' « da  madama  Sulmer  , che  Helmina 
« componeva,  già  da  un  mese,  un  nuo- 
ce vo  libro  di  Ricordi , consecrato  uni- 
ee  camenle  alla  memoria  di  sua  madre  (i). 
ce  Si  aggiunse , che  questa  occupazióne 

(i)  Feci  conoscere  , cinque  o sei  Anni  fa.  in  alcu- 
ne delle  mie  opere  questa  invenzione  sentimentale 
delle  dame  tedesche,  c quasi  tutte  le  giovani  francesi 
hanno  presentemente  dei  libri  di  Ricordi. 
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« aggravava  il  suo  dolore,  e «che' la  sua 
« salute  si  risentiva  d’un  affanno  cosi  pro- 
re fondo,  ch’ella  si  compiaceva  di  fomen- 
((  tare  in  tante  guise.  Io  non  vedeva  più 
« He] mina,  divenuta  inaccessibile  a tutti, 
« fuorché  alla  sola  madama  Sulmer-  non 
« ostante  suo  padre  mi  riceveva,  sempre 
<(  io  andava  spesso  da  lui,  e penetrando 
« un  giorno  in  un  piccolo  gabinetto  che 
« comunica  coll’appartamento  di  sua  fi- 
« glia;  vi  trovai  sopra  una  tavola  il  li- 
ce bro  de’ Ricordi  d’Helmina,  lo  presi,  ed 
« uscii  frettoloso  senz’essere  veduto.  Hel- 
« mina  fece  pel  suo  libro  inutili  perqui- 
« sizioni } io  non  potei  risolvermi  di  re- 
« stituirlo  , e per  una  singolare  fortuna 
« nessuno  s’immaginò  ch’io  1’  avessi  por- 
re tato  via.  Questo  libro,  di  cui  Helmina 
« s’occupò  per  cinque  settimane,  contiene 
« alcuni  disegni  e pitture  di  sua  mano, 

« e ventidue  pagine  e mezza  , scritte  di  ' 
« suo  carattere}  ventidue  pagine  di  pen- 
« sieri  virtuosi  e colsimovenli  sfuggiti  al 
« cuore  d’Iielmina!  che  tesoro!  . . . Io 
« non  mi  pento  di  questo  furto  , ma  ne 
« fui  sì  crudelmente  punito!  esso  crebbe 
« l’amor  mio,  e mi  tolse  la  speranza.»... 

« Io  parto,  fuggo  per  guarire,  s’è  pos- 
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« sibile  [ tion  voglio  recar  meco  chiesto 
« libro;  so  a memoria  quel  che  contiene, 
« e non  me  ne  dimenticherò  mai  • pure 
« la  vista  di  questi  caratteri  mi  trafi  g- 
« ge! . . . Depongo  nelle  tue  roani  questo 
« commovente  monumento  dell  a figliale 
« pietà.  Heìmina  non  sappia  mai  di’  io 
« l’ho  posseduto,  ma  le  sia  un  giorno  re- 
« stituito.  In  questo  momento  rinnove- 
« rebbe  lutto  il  *suo  dolore;  lienlo  diciotto 
« mesi  o due  anni,  poi  faglielo  perveni- 
« re,  lasciandole  ignorare  qual  sia  la  ma- 
te no  che  glielo  rende,  perche  tu  non  po- 
« trenti  nominarti  senza  tradirmi. 

« Io  desidero,  che  tu  conosca,  Nelson, 
« 1’  estensione  dell’  amor  mio , della  mia 
a ammirazióne,  de’  miei  affanni,  del  mio 
« dolore:  leggi  questo  libro  1 . . v 
, Nelson  diè  di  piglio  con  trasporto  al 
libro,  slacciossi  l'abito,  sei  pose  in  seuo, 
ed  uscì.  Andò  a cercar  le  sue  rupi,  ma 
evitando  di  passare  davanti  al  cimitero. 
Giunto  che  fu  alla  prediletta  solitudine  si 
assise  sopra  un  sasso.,  e prendendo  il  li- 
bro dei  Ricordi , l'apre  con  man  treman- 
te !..  . Helmina  aveva  disegnato  sulla 
prima  pagina  il  ritratto  in  profilo  di  sua 
madre  ; a tergo  vi  si  leggeva  quanto  se- 
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giie:  « Ella  non  aveva  clie  trentasci  au- 
lì ìli  ! Non  ci  eravamo  mai  divise  !... 

« E questa  prima  separazione  (lev1  essere 
« eterna!  idea  terribile  che  confonde!... 

« Il  tempo  non  potrà  che  accrescere  il 
<i  mio  dolore  : fra  un  anno  non  avrò  io 
« ancora  piu.  bisogno  di  lei?  sarà  più 
* lungo  tempo  che  non  l’avrò  veduta!... 

« Ell’era  tanto  giovine!  Io  poteva  sperar  * 
« d'invecchiare  sotto  i suoi  occhi , e di 
« passare  in  sicurezza  al  fianco  suo  i bur- 
li rascosi  giorni  della  gioventù.  Ella  mi 
« faceva  sigurlà  dell’avvenire,  n’era  ella 
« per  me  mallevadrice  , io  esisteva  con 
,11  sicurezza.  . . . ora  tutto  m’inquieta  .... 

« ella  mi  ha  posta  sul  sentiero  della  vir- 
« tu,  voglio  restarvi ; ma  non  avendo  più 
i<  guida,  ogni  nuovo  passo  mi  cagiona  un 
« invincibile  spavento  '.  . . . no,  non  can- 
ti gerò  stato  ...  La  sola  sua  scelta  potè-  * 
« va  assicurare  la  mia  felicità,  e meritare 
<1  la  mia  confidenza  ; sarei  si  facile  da 
i<  esser  ingannata!  Eh!  con  lei  che  mùnti- 
li portava  ? aveva  io  bisogno  di  pruden- 
» za?  ella  era  cosi  antiveggente  ! Tutto 
11  ho  perduto,  il  piacere  d’ùna  tenerezza, 

« che  supera  ogni  confronto;  le  sue  pre- 
ti mure,  i suoi  consigi j,  per  esser  felice, 
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Anima  angelica!  esclamò  egli  r ahimè, 
non  mi  mancava  clic  ili  conoscerti  cosi 


minutamente!'.  . . Questa  riflessione  gli 
fece  cadere  le  lagrime,  prese  il  libro,  e 
continuò  d’  ammirazione  e d1  amore  , ri- 
lesse due  volle  di  seguito  le  veiilidue  pa- 
gine^ contemplò  il  carattere,  i disegni,  è 
non  ritornò  a casa,  che  all’ora  del  pranzo. 

Nelson,  come  aveva  già  progettalo,  le’ 
circondare  d’ un’  alta  palizzata  la  parte 
del  suo  giardino  , che  conteneva  tutti  i 
monumenti  dell’  amore  di  Walsain  per 
Ilei  mina  j fece  atterrare  il  tempio  della 
Speranza  , ma  ne  lasciò  le  mine  sulle 
quali  fece  collocare  le  statue  dell’Aniore, 
e della  Melanconia. 


Eran  già  scorse  tre  settimane  dopo  rin- 
contro di  Nelson  e d’Helinina  *,  quando 
questa  dovette  andare  con  suo  padre  per 
alcuni  giorni  a Birchberg.  Nelson  1’  evi- 
tava studiatamente,  ma  era  informato  di 
tutti  i suoi  passi,  e provò  un  desiderio 
irresistibile  di  profittare  della  sua  assenza 
der  andar  a visitare  i luoghi  ch’ella  abi- 
ta v.i.  Si  portò  alla  casa  di  lei,  un  giar- 
diniere lo  condusse  nel  parco , e dopo  a- 
var’o  percorso , Nelson  scopri  un’aja  e 
una  piccola  tenda  circondate  da  un  can- 
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cello  chiuso  a chiave,  ue  interrogò  il  suo 
condoltiere , il  quale  gli  disse  , clic  era 
il  giardino  particolare  d’Helmina,  che  ap- 
parteneva prima  a madama  13.***  in  cui 
IJelmina  nella  sua  fanciullezza  e ne1  pri- 
mi anni  della  sua  gioventù,  ave  va  passato 
tutte  le  mattine  in  compagnia  di  jsua  ma- 
dre. Nelson  volle  entnde  in  questo  giar- 
dino, e il  giardiniere  dopo  aver  latte  nien- 
te dilli  colf  a finalmente  vi  acconsenti.  Cui- 
* 

dato  da  un  amore  insensato  non  entrò 
Nelson  senza  scrupolo  in  quel  luogo  con- 
socialo dalla  tenerezza  materna  , e dalla 
pietà  filiale  , e in  cui  llelmina  non  am- 
métteva neppure  le  sue  intime  amiche  : 
lutto  v'indica-va  le  più  dolci  eie  pili  pu- 
re idee}  l’aria  imbalsamata  che  respirava 
era  per  lui  il  delizioso  profumo  dell’  in- 
nocenza, e per  un  cuore  dominalo  da  una 
rea  passione  son  dolorose  tutte  le  passio- 
ni che  ispira  ancora  la  virtù } non  poter 
più  ammirare  senza  l i i torso  , tale  è il 
primo  castigo  delle  nostre  debolezze  , e 
de’  nostri  traviamenti.  Nelson  scorrendo 
questo  giardino  aveva  dedderato  di  non 
avere  per  iH cimimi  che  un  sentimento 
fraterno}  non  ostante  più  che  mai  agitato 
poteva  appena  celare  il  turbamento  che 
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provava  pel  camminare  sull'or  me  d’Ilel- 
mina.  . . . Esaminando  tutto  con  non 
minore  attenzione  che  interesse  , osservò 
che  l’aja  non  era  piena  che  di  due  spe- 
cie di  fiori,  del  gelsomino , e -delia  ru- 
chetta , e il  giardiniere  gli  disse  , die 
avendo  madama  B.  ***  prediletti  que- 
sti due  fiori,  Ilelniina  non  voleva  colti- 
varne d'  altra  fatta  , e che  ne  destinava 
una  parte  itila  giornaliera  offerta  del  se- 
polcro. Nelson  entrò  nel  piccolo  gabinetto, 
e il  giardiniere,  conoscendo  la  sua  curio-* 
sita,  prevenne  le  sire  interrogazioni:  qui 
tutto  è disposto-,  dis^se,  come  era  il  giorno 
prima  di  quello,  in  cui  s1  ammalò  .ma- 
dama B.***  madamigella  non  ha  per- 
messo , die  vi  si  facesse  il  minimo  can- 
giamento. Ecco  su  queste  tavolette  i li- 
bri eh1  ella  leggeva  ad  alla  voce  nel  tem- 
po clic  sua  madre  slava  ricamando*/  Ecco 
il  Seggiolone  di  madama,  ecco  il  suo  tc- 
lajoj  il  lavoro  clic  non  lia  potuto  finire 
sta  sotto  quel  velo  nero,  che  madamigel- 
la vi  ha  posto  sopra..  Ecco  la  sedia  di 
madamigella,  e la  sua  tavoletta  . . . . 
Nelson  con  un  sentimento  di  tristezza  è 
eli  rispetto  alzò  leggermente  il  velo  fune- 
bre che  copriva  il  telajo,  e vide  un  fiore 
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cominciato  . . . Ahimè'!  diss’ egli  una 
mano  giovine  ancora  delineo  la  metà  di 
questa  rosa  , ma  tulio  ad  un  tratto  ag- 
, ghiacciata  da  morte,  fermossi  per  senio- 
re ..  . e il  lavoro  d’  un’  ora  non  può 
essere  terminato  ! Eppure  noi  formiamo 
con  fiducia  grandi  progetti  per  un  avve- 
nire lontano!  . . . Nel  dite  queste  pa- 
role Nelson  lasciò  ricadere  il  velo  nero, 
i e voltandosi  apri  i libri  posti  sulla  tavo- 

la d’Uelmina,  che  erano  un  uffizio,  e le 
1 7 . t 

Notti  di  Young.  Viene  dunque  qua  spesso 
Helinina  ? dimandò  egli.  Oh  ! tutte  le 
mattine,  rispose  il-  giardiniere } dopo  es- 
sere stata  ài  cimitero,  qua  si  reca  all’ora 
in  cui  soleva  venirci-  al  tempo  di  mada- 
ma.— 6i  sa  che  cosa  vi  faccia? — - Sì, poiché 
temendo  che  a forza  di  piangere  non  vi 
stésse  male,  il  padrone  e noi  altri  1’  ab- 
biamo intesa  più  volte  piangere  i primi 
giorni,  senza  ch’ella  se  ne  sia  accorta.  — 
E che  fa?  — Quando  il  padrone  stava 
in  ascolto  , siccome  non  capiva  f niente  , 
ebbe  paura  : entrò  , e la  trovò  inginoc- 
eh  iati-  presso  al  tetajo,  che  teneva  il  suo 
i • uffizio,  e diceva  le  sue  orazioni.  E que- 
sta sempre  la  prima  cosa  , poi  si  mette 
a^sedere  sulla^sua  sedia  accanto  al  - seg- 
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gi olone  volo,  e logge  ad  alta  voce  come 
se  sua  madre  fosse  la  ad  ascoltarla  .... 
A queste  parole  Nelson  tutto  commosso 
si  copri  con  ambe  Je  mani  gli  occhi  pie. 
ni  di  lagrime,  e staccandosi  dal  gabinet- 
to: usciamo,  diss’egli,  nimi  mortale  sulla 
terra  è degno  d’entrare  in  questo  santua- 
rio della  virtù  ....  Questa  nuova  sco- 
perta impegno  Nelson  a metter  sossopra 
il  suo  giardino  per  rifarlo  sul  modello 
di  quello  d’Helmina,  e lo  riempi  unica- 
mente di  gelsomini  e di  ruchetta.  Aveva 
ancora  un  bel  padiglione  che  fece  deco- 
rare esternamente  come  quello  del  giar- 
dino d’Hehnina,  ed  affinchè  Tinterno  fosse 
assolutamente  simile  al  gabinetto,  in  cui 
la  sensibile  e pia  Hehnina  passava  tutte 
Je  mattine,  ebbe  la  pazzia  di  mettervi 
un  telajo  , su  cui  era  un  lavoro  simile  , 
solamente  cominciato,  e coperto  d’un  velo 
nero  ....  Egli  impiegò  tanti  operai 
in  una  volta  , che  tutto  questo  cangia- 
mento fu  fatto  in  nien  d’otto  giorni.  È 
inutile  il  dire,  che  da  quel  momento  hi 
interdetto  a lutti  senza  eccezione  l’ingresso 
di  quel  giardino.  La  palizzata  n’era  alta, 
Nelson  prese  rincarici. di  coltivarlo  , ed 
egli  solo  ne  aveva  la  chiave.  Non  di- 
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mentirò  di  formarvi  una  piccola  stufa 
per  avere  in  ogni  stagione  gelsomini  e ru- 
chetta: Orsola  non  era  nè  sospettosa  nè 
curiosa,  ed  essendo  dall’  altra  parte  av- 
vezza alle  stravaganze  di  Nelson  , non 
fece  nemmeno  a questa  alcuna  attenzione. 

Intanto  ritornò  Helmina  da  Hircliberg. 
Quegli  eli1  ella  credeva  essere  il  signor 
Freemore  non  poteva  uscirgli  di  mente. 
Sapeva  che  volendo  il  signor  Freemore 
conoscere  tutta  la  Slesia  era  già  in  viag- 
gio da  dodici  giorni  \ ed  intese  con  un 
segreto  contento,  ch’egli  era  ritornato. Ma 
come  incontrarlo  ancora?  Egli  evitava  la 
gente  al  par  di  lei , e nemmeno  andava 
da  madama  Sulmer  . Arrivata  Ilei- 
mina  alla  villa  di  suo  padre  andò  a vi- 
sitare il  suo  giardino  e il  suo  gabinetto. 
I suoi  domestici  avevano  avuto  l1  ordine 
di  non  toccar  mai  il  telajo  di  sua  ma- 
dre , ed  ella  notò  eli1  era  stato  alzato  il 
velo,  perchè  per  questo  movimento  erasi 
sfilata  la  seta  dell’ago  inruginilo,  piantato 
ancora  nella  stoffa,  e dall’altra  parte  os- 
servando tutto  minutamente,  scopri  sulla 
stella  bruna  una  piccola  macchia  formata 
dalla  polvere  eli1  era  caduta  dai  capelli 
di  Nelson  . , . Ne  cinese  conto  sdegnosa 
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al  giardinière,  che  si  confuse,  e filli  col 
■confessare,  che  un  fòrasliere  giovine,  e 
bello,  e vestito  a lutto  a 'forza  di  reile-, 
rate  istanze  aveva  ottenuta  la  permissione 
di  entrare  nel  gabinetto , ma  ricusando 
di  palesate  il  suo  nome  , e facendo  pro- 
mettere di  custodire  il  segreto,  cosa  che 
s accprdava  benissimo  col  desiderio  e col- 
1 interesse  del  giardiniere,  che  aveva  ope- 
rato contro  il  divieto  dèlia  sua  padrona. 
Fu  ripreso  con  una  estrema  dolcezza  e 
interrogato  dopo  una  tal  confessione  per 
più  d1  un’ ora.  Era  per  Helmiiia  questa 
scoperta  un  grande  avvenimento.  Era  e- 
videnle  eh  ella  aveva  fatto  sul  cuore  di 
questo  straniero  quèll’iinpressionè  ch’egli 
aveva  prodotto  sul  suo.  Persuasa. sempre 
che  quell’ uomo  melanconico  e sensibile 
fosse  il  signor  Freemore,  ella  s’  immagi- 
no , che  pei*  una  lodevole  delicatezza  si 
vergognasse  di , provar  cosi  presto  dopo 
«1  molte  d una  donna  che  aveva  adora- 
ta, un  senti  mento  troppo  tenero  per  un’al- 
tra.... Forse  aveva  dei  fi  gli,  forse  s’era 
pioposto  di  non  islringere  piu  nuovi  le- 
gami  . . . . Queste  riflessioni  erari  ca- 
paci il  inqui  tare  , ma  JHclmina  andava 
ripetendo  a se  stessa,  egli  è libero:  quanto 
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confoi  la  questo  pensiero  , allorché  una 
donna  crede  d’essere  amata! 

La  sera  Helmina,  secondo  il  suo  soli- 
to , andò  a passeggiar  sola  seguita  da 
Lodovico  suo  antico  servitore,  che  aveva 
servilo  per  molti  anni  suo  madre.  I suoi 
passi  si  diressero  naturalmente  verso  la 
strada  di  Warmbrunn.  Ella  non  cercava 
piò  i boschi,  e i luoghi  rimoti *,  piangeva 
meno  amaramente,  non  meditava  pu  , 

fantasticava  deliziosamente  sulla  gian  \ia 

che  conduceva  a Warmbrunn  . . . • Ave- 
va già  fatto  piu  di  mezza  lega  , quando 
imbrividi  nello  scorgere  sul  margine  della 
strada  un  giovine  vestito  di  nero-,  eli  era 
montalo  allora  a cavallo,  e che  abbrac- 
ciava una  vezzosa  lauciullina  che  teneva 
balle  braccia.  Eran  questi  Nelson  e Co- 
rnly  ....  L’nja  inglese  di  Cora  y era 
Indietro  di  pochi  passi.  Nelson  alzando 
la  voce  la  chiamò  in  inglese  per  rimet- 
terle sua  figlia  , ordinandole  di  lasciarla 
passeggiare  un’  alti*’  ora  nel  prato  vicino 
allo  stradone  , poi  s’  allontano  , facendo 
andare  il  cavallo  di  passo  (i).  Helmina 


(i)  Quasi  tutta  la  rag»**a  trdesclic  lianna  delle  *je 
inglesi  o francesi;  e |ioi  Siclsuu  era  figlio  d’uu  inglese  • 
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aveva  sentito  parlàre  Nelson  , ella  cam- 
minava sempre  ma  vacillando.  Nelson  im- 
merso in  un  profondo  fantasticare,  e co- 
gli occhi  bassi  , s’ avanzava  lentamente 
verso  di  lei  senza  vederla.  Tutto  ad  un 
tratto  alza  gli  qcchi,  e vede  Helmina  tre- 
mante, lontana  da  lui  dieci  passi . : . . 
Per  un  moto  involontario  trattiene  il  ca- 
vallo, Helmina  si  sentq  mancar  sotto  le 
ginocchia,  e sta  per  cadere.  Lodovico  si 
precipita  dal  canto  suo,  gridando:  oh 
Dio!  Madamigella  ha  male  ....  Hel- 
mina arrossisce  prende  per  braccio  Lo- 
dovico, 1 saluta  Nelson,  e continua. la  sua 
passeggiata.  Un  momento  dopo  Helmina 
si  volta  indietro , Nelson  fuggiva  a gran  * 
galoppo,  ed  ella  il  perdette  di  vista.... 
Sospira  . ...  e un  moto  irresistibile  la  ' 
strascina  verso  il  prato.  "Vi  scorgeva  da’ 
lungi  la  piccola  Coraly  che  giuocava  e 
coglieva  fiori,  la  sua  aja  sedeva  sopra  il' 
ceppo  d1  un  albero  distante  da  lei  due- 
cento passi.  Coraly  al  vedere  Helmina 
si  avvicinò.  Helmina  le  stese  le  braccia, 
e Coraly  venne  correndo  a getlarvisi.  Con 
qual  commozione  si  strinse  al  seno  ;HeÌA. 
mina  questa  bambina  bella  come  un  an- 
gelo , e tutte  le  fattezze  della  quale  ri-:' 
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ah!  che  ho  mai  fatto?  . * . Questo  pen- 
timento le  fece  risovvenire  di  sua  madre* 
alùmè,  s’ella  vivesse,  esclamò,  non  avrei 
commesso  questa  imprudenza.  . , . Una 
. tale  espressione  le  cavò  amarissime  la- 
grime. Fece  proponimento  di  non  tornar 
più  al  piano , dove  recavasi  Coraly  , e 
di’  non  più  andare  nemmeno  sulla  strada 
di  Warmbrunn.  Immaginatevi,  qual  fosse 
il  turbamento  di  Nelson  , allorché  ritor- 
nato a casa  intese  tutto  ciò  ch’ira  acca- 
duto tra  Helmina  e Coraly!  . . . Tolse  . 
la  ciocca  di  capelli  sotto  pretesto  d’  in- 
trecciare mi  braccialetto  per  Coraly , e 
questa  ciocca  tanto  preziosa  fu  subito  de- 
posta sotto  un  cristallo  nel  gabinetto  del 
misterioso  giardino.  Prima  di  questo  ac- 
cidente gli  sguardi  e la  confusione  d’Hel- 
mina  avevan  pur  troppo  fatto  conoscere 
. a Nelson,  che  , se»  fosse  stato  libero  , a-  ' 
Vrebbe  potuto  abbandonarsi  alla  speranza 
di  essere  amato  $ il  dono  indiretto  della 
ciocca  di  capelli  confermava  questo  so- 
spetto. Quest1  idea  che  a prima  vista  gli 
eccitò  la  più  viva  e dolce  commozione  , 
gli  passò  l'anima  dopo  che  la  riflessione 
l’ebbe  fatta  rientrare  in  se  stesso.  Un  ri-  ' - 
morso  pungente  mise  il  colmo  alle1  sue 
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pene  corrompendo  tutte  le  delizie  de’  suoi 
funghi  vaneggiamenti. 

NeU’indomane  ebbe  Orsola  l1  invito  di 
andare  a passare  alcuni  giorni  da  mada- 
ma Sulmer  vicina  di  Helmina  ; Nelson 
la  lasciò  partire  senza  di  lui,  ben  decise  > 
di  non  avvicinarsi  tanto  a colei  che  do- 
veva fuggire  . « . Ma  verso  sera  pensò 
fra  se,  che  non  avrebbe  incontrato  Hel- 
mina  ",  la  quale  non  faceva  mai  visita  a 
madama  Snlmer,  quando  aveva  in  casa 
qualcheduno  di  fuori  5 dall’altro  canto  si 
propose  di  non  passeggiare  di  giorno  che 
nel  giardino  , e rassicurato  con  questo 
virtuoso  proponimento,  monta  a cavallo, 
e si  reca  a casa  di  madama  Sulmer,  do- 
ve giunse  tardi,  e al  momento  che  .fini- 
vano di  cenare.  Tra  questa  casa  e quella 
d’Iìelmina  v era  un  gran  bosco  di  pioppi 
in  cui  trovavasi  una  fontana  d’acqua  vi- 
va che  zampillava  da  una  lupe,  della 
quale  s’  era  profittato  per  formare  una 
bella  vasca  d’acqua}  accanto  alla  fontana 
stava  un  sedile  d’erba  appoggiato  ad  un 
gruppo  di  capifoglio , e di  Mas  } questo 
sedile  di  verdura  chiamavasi  il  banco  di 
Helmina , si  sapeya  ch’ella  veniva  a ri- 
posarsi quasi  tutte  le  sere  dopo  cena  fi- 
no a mezza  notte. 
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. In  casa  di  madama  Sulmèr  v'  era  il 
costume  di  ritirarsi  per  tempo;  in  conse- 
guenza a dieci  ore  é mezzo  rimasto  Nel- 
son in  liberta , siccome  faceva  tin  caldo 
eccessivo,  scese  in  corte ; . . . vi  passeg- 
giò tutto  agitato  dirigendosi  còl  cuore 
anelante  verso  il  bòsco  di  pioppi,.  « . . 
Mi  ci  nasconderò,  diceva  fra  se,  se  ella 
vi  è , non  mi  scoprirà,  che  * importa  al- 
lora ch’io  sia  piuttosto  qui  ' che  più  vici- 
no a lei?  . . . Determinato  - dà  (prèsta 
riflessione , esce  stabiliate  dalla  corte  , è 
vola  nel  bosco.  Nell’  entrarvi  cammina 
, con  cautela,  si  ferma,  ascolta,  e non  sente 
che  il  mormorio  della  fontana,  alla  volta 
ai  cui  vuoi  dirigere  i suoi  passi  . i . Si 
avanza  lentamente,  il  minimo  mover  di 
foglia  lo  fa  imbrividire  , 1 ’ così  di  buona 
fede  desidera  di  non  esser  veduto;  se  ciò 
fosse,  converrebbe  fuggire  ...  . . Si'  tratta 
d’  arriv.'ire  diètro  il  gruppo  dpi  bando  di 
verdura  ; quanto  gli  pai;ve  lunga  questa 
strada!  Fa  il  giro  della  vasca  nascon- 
dendosi sempre  nell’ombra;  s’avvicina  alla 
fontana  , finalmente  vi  giunge  . . . si 
lascia  cadere  sull’erba,  stanco,  ansante, 
come  se  avesse  fatto  uba  gran  corsa. . . . 
Dopo  essere  stato  ben  in  ascolto,  conobbe 
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t che  d bpn^o  d’Helmina  era  vuoto,  allora 
volgendosi  dalla!  tramarle,  vi  diede  un’oc- 
chiata per  mettersi  esattamente  di  dietro 
dal  banco j rimuove  adagio  i flessibili -ra- 
mi del  li  la  sj  se  mai  ella  capita,  non  po- 
terà scòrgerlo  , ma  ne  sarà  .separalo  da 
un  fogliame  meli  folto  i . . . "Fa  suonare 
la v sua  ripetizione,  e conta  undici  ore  e 
•un.  quarto.  Ella  non  verrà  certo,  diss*e- 
gli%  sospirando,  in  quell'  istante-  sente  un 
calpestio  ....  Allora  immobile  -a  bocca 
aperta,  non  respira  più.  . . . Qualcuno 
§’ avanza  . ✓ . . Egli  distingue  estatico 
il  lieve  rumore  d’un  abito  di  taffettà  } è 
flessa,  è Belluina  ! Ella  siede  sul  banco 
d’erba,  e.  si.  mette  a ragionare  : Nelson 
sente  per  la  prima  volta  la  dolce  voce 
dllelmina - . . . Restale  là  abbasso,  Lo- 
dovieo^diss’  ella,  e venite  ad  avvertirmi 
fra  un’ora.  Lcdoyico  s’allontanò.  Nelson 
sempre  immobile,  e col  volto  appoggialo 
al  fogliame  ascolta  il  vaneggiare  d’  Hel- 
mina,  l’intende  . . . . Elclmina  sospira, 
versa  lagrime  , e Nelson  piange  con  es-  • 
sa  . . . . Ei  vuole  unirsi  a lei  con  tutti 
i sentimenti  ch'ella  prova ^ si  ricorda  con 
dolore  di  suo  padre,  alle  pene  d’ un' incli- 
nazione infelice  ei  vuole  uni  ré,  come  lei, 
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il  rammarico  prodotto  dalla  filiale  pietà.... 

Mentre  , tutti  gli  esseri  indifferenti  e 
quieti  s'  abbandonano  al  riposo , Nelson 
▼eglia  con  Helmina  ...  I suoi  rimorsi 
sono  sospesi  , cosi  vicino  ad  Ilelmina  lo 
circonda  la  celeste  delizia  dell’ini^pceiiza, 
il  frequente  palpitar  del  suo  cuore  si  ral- 
lenta , una  deliziosa  tenerezza  Succede  a 
poco  a poco  nel  suo  cuore  alla  violenta 
commozione,  alle' impetuose  brame}  tulli 
i suoi  pensieri  son  puri  come  quelli  che 
vuol  penetrare}  e die  indovina;  non  pen- 
sa piu  al  formidabile  Avvenire,  è assorto 
interamente  in  questo  istante  di  felicità... 
Placida  è la  notte  , tacita  la  natura  av- 
volta e adorna  d’un  misterioso  velo  } il 
monotono  e misurato  mormorio  della  lon- 
tana dà  vita  alla  solitudine}  è questa  la 
vaga  e commovente  armonia  della  medi- 
tazione contemplativa,  e della  dolce  me- 
lanconia. - 

Nelson  dopo  che  aveva  velluto  il  giar- 
dino d’Hqlmina  , portava  .ogni  giorno  un 
mazzetto  di  gelsomini,  o di  ruchetta  1. 
Helmina  senti  questa  fragranza,  che  non. 
poteva  più  confondere  con  alcun’altra , e 
dopo  un  quarto  d’ora  chiamò  Lodovico 
per  dimandargli ,-  se  avesse  messo  vicino 
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alla  fontana  qualche  vaso  di  questi  fiori. 
Lodovico  rispose,  che  non  sapeva  nulla.  ' 
Guardateci,  riprese  Helmina,  cercate  die- 
tro gli  arbusti.  . . A queste  parole  Nel- 
son che  èra  in  ginocchio  , s’alza  precipi- 
tosamente per  darsi  alla  fuga  ; in  questo 
moto  il  suo  mazzo  s’appicca  ai  rami,  e vi 
resta  attaccato.  Nelson  fugge  correndo.  ' 

, Helmina  spaventata  dal  rumore  che  sènte 
e da  una  esclamazione  di  Lodovico  s’alza, 
si  volta  verso  la  fontana  , e al  chiaror 
della  luna  vede  Nelson  che  fuggiva  di  là 
dalla-  vasca  • la  sua  immagine  che  si  ri- 
fletteva sulla  superficie  di  quell’onda  pla- 
cida , traversava  rapidamente  un  lungo 
solco  di  luce  formato  dai  raggi  della  lu- 
na: ma  giunto  Nelson  ai  pioppi , presto 
scomparve  sotto  la  loro  ombra.  ìli  tornando 
da  Helmina:  là  v’cja  nascosto  un  uomo, 
disse  Lodovico  , clic  nel  salvarsi  ha  la- 
sciato questi  fiori.  Date  qua  , disse  Hel- 
mina,  con  voce  interrotta;  élla  prende  il 
mazzo,  e si  accorge  clic  è bagnato  di  la- 
grime. . . . se  lo  mette  in  seno  , e ap- 
poggiandosi al  braccio  di  Lodovico  si  ri- 
mette tosto  in  cammino  verso  casa.  Rien- 
trata nella  suà  stanza  cadde  sopra  una 
sedia,  c levandosi  dal  seno  il  mazzo  di 
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Nelson,  lo  contemplò  con  una  profonda 
tenerezza.  Esso  fu  innondato  di  lagrime, 
dissella  , e queste  dolci  lagrime  si  sono 
inaridite  sul  mio  cuore  . . . Ahimè,  pro- 
seguì, questi  fiori  ch’io  consacro  al  lutto, 
al  dolore,  questi  fiori  funerei  son  oggi 
per  me  il  primo  pegno  d1  amore.  Tristo 
presagio!  . . . Egli  m’ama,  non  posso 
dubitarne,  ma  si  rimprovera  un  sentimen- 
to renduto  legittimo  dalla  perdila  eh’  ei 
piange  , il  quale  lo  strappa  da’  Suoi  af- 
fanni; ed  io  , se  non  consolata,  almeno 
distratta  dal  mio  dolore  come  posso  così 
presto  rinunziare  a’  miei  proponimenti  e 
disporre  di  me  stessa?  . . E forse  che 
un  invincibile  ostacolo  s’oppone  ai  segreti 
miei  voti  . . . Da  poi  che  esisto  un’in- 
superabile melanconia  ha  dovuto  prepa- 
rarmi alla  sventura  ; prima  di  scorgerla 
e di  temerla,  la  presentiva  . . . Mia  ma- 
dre non  è piu  ....  Il  mio  cuore  osa 
fare  una  seelta  , 1’  oggetto  che  amo , mi 
lugge....  No,  la  felicita  non  è fatta  per 
me  . . * ;.  Ah!  senza  la  simpatia  della 
tristezza,  senza  il  tormento. dell’incerlezza 
l’amore  non  avrebbe  mai  soggiogata  la 
mia  ragione , esso  non  rn’lia  sedotta  , se 
non  perchè  rassomigliava  al  dolore,...  Il 
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vidi  piangere  , mi  caddero  le  - lagrime  j 
«offriva'  anch’egli,  e l'amai.  Almeno,  qua- 
lunque sia  il.  mio  destino*,  l'innocenza  del 
sentimento  che  provo,  ne  formerà  il  con- 
forto. Intanto  che  Helmina  credendo  li- 
bero Nelson  s’  abbandonava  nonostante  a 
vaghi  e confusi  timori ‘senza  conoscer  Ter- 
rore, della  sorte  sua } l’infelice  Nelson- ap- 
poggiato ad  una  finestra  della  sua  camera 
s’abbandonava  alle  piu,  dolorose  riflessio- 
ni. Helmina  l’aveva  veduto,  Iielmina  do- 
vea  finalmente  conoscere  la  siia  passione, 
o almeno  sospettarla  . . » . Gran  Dio! 
gridò  eg  i,  ho  io  dunque  abbandonata,  la 
mia  patria,  sono  dunque  venuto  qui  per 
sedurla,.  ....  per  disonorarla  , . e per 
perderla!  . . . e poi  mi  riposava  sulla 
purezza  delle  mie‘  intenzioni  ! Il  solo  fo- 
mentare una  simile  inclinazione  è delitto, 
è chi  sa  fin  dove  possa  strascinare  questo 
primo  errore!  Venni  qua- risoluto  di  non 
vederla  che  una  volta  sola  , ma  senza 
sua  saputa,  e mi  presentai  a’  suoi  sguar- 
di con  tutta  la  ’ seduzione  del  dolore  , e 
della  sensibilità}  . . . ed  ho  desiderato 
di  rivederla,  oso  ritornare  al  luogo  di  sua 
dimora  , nè  spio  i passi , e nè  disturbo 
le  solitarie  passeggiate  ! . . ..  Oh  ! una 
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uleboléiza  sola  quant*  altre  he  strascina 
L’aurora  sorprese  Nelson  in  questi  tri- 
sti pensieri ,.  dal  suo  balcone1  6coprivasi 
una  rista  estesa  e sorprendente,  ma  sopra 
uh  cuore  profondamente  ferito  1'  aspetto 
incantatore  della  bellezza  della  natura  non 
produce  chef  una  sensazione  penosa.  Gli 
occhi  rinfrescati  da  un  dolce  sonno  s’  a- 
prono  con  delizia  ai  primi  raggi  del  gior- 
no, ma  il  lume  gli  offende  quando  sono 
oscurati  dalle  cocenti  lacrime  d’un  amore 
senza  speranza..  Nelson  getta  languidi  sguar- 
di sulla  ricca  e vasta  campagna,  che  gra- 
datamente si  colora,  si  stende,  e si  rav- 
viva sotto  i suoi  occhi  ; poco  dopo  vide 
arrivare  nei  campi  donzelle  epa  stori;  in* 
tese  i suoni  dello  zuffoìo  e i rumorosi  scop- 
pi d’una  schietta  allegria  ; un  sentimento 
d'invidia  pieno  d’  amarezza  gli  oppresse 
l’anima.  S'alza  per  chiuder  la  finestra,  e 
nel  girare  alquanto  lo  sguardo  mira  in 
lontananza  la  punta  dell1  obelisco  del  ci- 
m ilerio;  gli  sovviene  che  a quell’or^  do- 
veva Belmina  recar  sulla  tomba  la  sua 
solita  offerta;  l’immaginazione  gliela  rap- 
presenta , piu  bella  e più  seducente  che 
mai;  non  sa  egli  , ch’ella  non  ha' dormi-? 
to9  che  ha  l'aria  abbattuta,  languida?..,. 
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La  vede  arrivare  alla  porla  del  cimitero, 
aprire  il  cancello , avanzarsi  lentamente  j 
prostrarsi  sulla  tomba. . . "Nelson  colle  brac- 
cia tese  verso  l’obelisco  s’  inginocchia  , e 
inebbriandosi  d’amore  e di  dolore  esclama- 
va: non  altro  m’è  permesso  che  di  pian- 
ger teco...  * 

' Estenuato  da  un’agitazione  cosi  violenta 
e dai  movimenti  d’  una  passione  sì  viva 
cadde  Nelson  in  un  profondo  abbatti- 
mento, e quando  andarono  ad  avvisarlo 
per  là  colezione,  ci  volle  tutto  il  suo  co- 
raggio per  risolversi  a comparire  in  una 
Sala.  Ognuno  rimase  sorpreso  d1  un  can- 
giamento tale  d’aspetto,  che  saltava  agli 
òcchi  di  chiunque.  Egli  accusò  mal  di 
testa,  e stando  in  un  tristo  silenzio  non  , 
prese  parte  alcuna  nella  conversazione  , 
ma  tutto  ad  un  tratto  sentendo  profferi- 
re il  nome  di  madama  B.***  si  mise  in 
ascolto.  Si  raccontava,  che  per  un  affare 
non  preveduto  madama  B.***  era  partita 
improvvisamente  con  sua  figlia  per  Sagau, 
luogo  distante  trenta  leghe  da  Warm- 
brun,  e si  aggiungeva,  che  sarebbe  stata 
fuori  almeno  per  tre  settimane.  Questa 
nuova  costernò  Nelson  benché  avesse  pre- 
so la  risoluzione  di  passare  a Hirchberg 
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tutto  U resto  della  stagione  per^non  esporsi 
al  rischio  d’incontrare  Helmina.  Ma  sa- 
peva ch’ella  era  tanto  lontana  da  lui  che 
non  avea  più  la  possibilità  di  vederla 
tutto  in  un  tratto  senza  aspettarsela  e non 
attendeva  più  nulla  dal  caso  ! quante 
privazioni!...  Si  augurava  persino  la  cm- 
ra  d?evitarla}  era  un  sacrilizio , ma  que- 
sto bastava  per  occuparsi  <ìi  lei!... 

Rinunziò  ben  presto  al  progetto  d’  an- 
dar a stare  a Hirchberg  , e trovò  mille 
pretesti  per  dispensarsene  \ che  si  crede- 
rebbe mai  di  questa  precipitosa  partenza  ? 
quai  ragioni  potrebbe  egli  addurne  ? Nota 
ne  trovava  alcuna.  'Siam  così  poco  inge- 
gnosi, quando  si  tratta  di  ^ render^  conto 
d’un  dovere  che  dispiace!  . . 

I cuori  nati  virtuosi,  se  mai  traviano, 
sentono  il  bisogno  di  calmare  i rimorsi 
onde  sono  lacerati.  Ne’  primi  movimenti 
formano  di  buona  fede  i più  coraggiosi 
proponimenti,  i quali  d’oidiuario  nonser- 
rouo  che  a tranquillizzarli  sull’^orribiìè 
pericolo  della,  passione  che  li  domina. 
Quietato  il  rimorso.,  la  passione  ripiglia 
tutto  il  suo  funesto  impero.  \ i si  abban- 
donano senza  orrore,  e presto  si  trovano 
mille  speciosi  motivi  per  non  consumare 
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i sacrifizi  proposti  , ò almeno  per  non 
farli  che  per  mela.  La  più  chimerica 
delle  speranze  e quella  di  conservar  la 
virtù  senza  rinunziare  alla  rea  inclinazio- 
ne che  la  combatte.  L’uomo  virtuoso , e 
l’uomo  vizioso,  dominati  entrambi  da  una 
rea  passione , prendono  differenti  strade  , 
ma  che  guidano  al  medesimo  fine}  l’uno 
s’impegna  con  audacia  nel  cammino  di- 
retto, l’altro  batte  timidamente  sentieri 
obliqui } arriva  meno  sollecitamente  alla 
meta  della  fatale  carriera,  si  precipita  un 
pò  più  tardi,  e con  maggior  terrore  nello 
spaventevole  abisso  in  cui  va  a termina- 
re I . . Indarno  si  è lusingato  Nelson  che 
la  sua  folle  passione  non  avrebbe  mai 
influito  sul  destino  d1  Helmina,  non  ha 
pensato  a guarirne  , ha  fomentato  il  suo 
amore  e ad  onta  del  suo  silenzio,  ad  onta 
di  tante  cure  per  nascondersi,  quest’amo- 
re b già  conosciuto  dichiarato,  e diviso!.. 
Egli  ha  sedotto  Helmina  , l’ innocente  e 
sensibile  Helmina  « già  sua  vittima!  . . 

Durante  l’assenza  d’  Helmina  , N elson 
quasi  sempre  chiuso  nel  gabinetto  del  pic- 
colo giardino  , passava  tutte  le  ore  della 
• mattina  a rileggere  il  libro  de’  Ricordi 
d’Hehniua,  a pensare  a lei,  a ritornarvi 
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jn  mente  il  suo  sguardo,  e il  suono  in- 
cantatore della  sua  voce  ; contava  tutti  i 
giorni  della  sua  assenza  , 'e  quando  sup- 
pose , eli’  ella  dovesse  essere  in  viaggio  • 
per  ritornare,  trovò  nelle  sue  passeggiate 
un  segreto  diletto  che  le  prolungò,  Warm- 
brun  e i suoi  contorni  ripresero  per  lui 
tutto  l ii iteresse,  che  avevano  perduto  da 
tre  settimane. 

Ilei m ina  tornò',  e ripassò  a Warro- 
briiii,  dove  suo  padre  dormì  e desinò  il 
giorno  dopo  nella  casa  d1  un  amico  suo, 
poco  distante  da  quella  di  Nelson.  Dopo 
pranzo  il  sig.  B.***  fece  una  partita  a 
picchetto  col  suo  amico , che  impegnò 
Helmina  a profittare  di  una  delle  piu 
belle  giornate  del  mese  d’ottobre  per  an- 
dar a vedere  il  giardino  di  madama  Nel- 
• son , abbellito  moltissimo  da  tre  mesi 
per  varj  cangiamenti  fattivi.  Io  non  co- 
nosco madama  Nelson,  rispose  Helmina. 

« — V oi  non  la  trovereste } ella  è a pranzo 
con  suo  marito  da  un  nostro  vicino  — 
Ma,  mi  lasceranno  poi  entrare  ? — Que- 
sto giardino  è aperto  à tutti  quelli,  che 
vogliono  andarvi  a diporto.  Per  esempio, 
il  signor  Freemore  vi  va  ogni  giorno . . . 

• — Il  sig.  Freemore  ? ...  Sì , in  questo 


Digitized  by  Google 


4go 

“Omento  è là;  l’ho  veduto  passare  poco 
*a.  Helmina  arrossi , si  turbò,  esitò  ; fi- 
nalmente decidendosi  usci,  e recossi  al  giar- 
dino di  Nelson.  - . ,•  > 

Nè  il  vivere  in  una  profonda  solitu- 
* dine  , nè  il  non  parlar  mai  a madama 
Sulmer  che  di  sua  madre,  nè  l’aver  fatto 
due  viaggi  dopo  l’arrivo  di  Nelson,  nulla 
avea  potuto  trarla  d’errore  intorno  al  sig. 
Freemore  ; cosi . credendo  di  trovarlo  in 
quel  giardino,  vi  entrò  con  uno  sconcerto 
inesprimibile,  che  si  accrebbe  ancora  ,r 
quando  in  fondo  a un  gran  viale  vide  la 
piccola  Goraìy  che  corse  tosto  :per  ab- 
bracciarla. In  quel  momento  usciva  dal 
viale,  e si  trovava  presso  alla  palizzata 
del  giardino  particolare  di  Nelson  ; tutto 
ad  un  tratto,  sente  gridare  , e- vede  ac- 
correre varii  domestici;  ella  alza  gli  oc- 
chi, e scorge  fiamme  di  sopra  dalla  pa- 
lizzata, e Coraly-spaventata  l’abbandoiiò 
tosto,  e si  salvò.  Helmina  che  non  cor- 
reva alcun  pericolo,  e che.  desiderava  di 
prolungare  il  suo  soggiorno  in  quel  giar- 
dino , si  mise  a sedere  sopra  un  banco 
cento  passi  lontano  dalla  palizzata.  Nel- 
son , per  aver  gelsomino  e ruchetta  an- 
che di  inverno,  aveva  fatto  fare  in  quel 
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giardino  una  cédraja  riscaldata  da  una 
stufa  ; nell1  accendere  questa  stufa  quel 
giorno  stesso  si  aveva  lasciato  cadere  al- 
cuni carboni  accesi  in  un  angolo  della 
cedraja;  che  in  capo  a poche  ore  appiccò 
il  fuoco  a quel  piccolo  edilizio.  Fu  at- 
terrata la  porta , . e spento  facilmente  il 
fuoco  , eh7  èra  poco  esteso.  In  mezzo  a 
questo  scompiglio. , e nel  mentre  che  i 
domestici  erano  ancora  occupati  a lavo- 
rare, Helmina  non  vedendo  più  ' fiamme 
ebbe  la  curiosità  di  vedere  quel  giardi- 
netto e vi  enfrò.  Ma  quanto  fu  grande  f 
la  di  lei  sorpresa  nel  trovarlo  assoluta- 
mente  simile  al  suo,  e pieno  di  gelsomini 
e di  ruchetta!  L’odore  di  questi  fiori,  ~ 
che  facevano  in  questo  caso  sopra  di  lei 
una*  doppia,  impressione  la  fece  cadere  in 
un  abbattimento  estremo , si  risovvenne 
del  mazzetto  bagnato  di  lagrime  , e fre- 
mette . . . . S1  appoggiò  intanto  ad  un 
albero,  e in  questa  situazione  trovar  a si 
vicino  al  gabinetto  , che  aveva  la  porta  > 
socchiusa,  nascosta  dall1  albero  e da  una  . 
grande  ciocca  di  gelsomini.  I domestici 
intenti  alle  loro  faccende  non  potevano 
vederla,  e non  l’avevano  veduta  entrare;  ^ 
Il  sig.  Freemore,  che  era  effettivamqnj^ 
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in  giardino  aveva  aiutato  allora  a ape» 
gnere  il  fuoco.  Heìmina  senti  dire  da  un 
domestico,  che  bisognava  chiamare  , co* 
me  fecero,  il  sig.  Freemore  che  aveva 
dimenticato  la  sua  canna»  La  tremante 
Helmina  guarda  a Iraverso  delle  frondi, 
e vede  un  giovine  vestito  a lutto,  di  cui 
erale-  interamente  ignoto  il  sembiante,  ri* 
cevere  dal  giardiniere  la  canna  che  gli 
vien  presentata  » » » » Helmina  impalli- 
disce , riconosce  finalmente  il  suo  sfatale 
abbaglio,  e questa  orribile  scoperta  le  in- 
vola ad  un  tempo  ed  ogni  speranza  di  fe- 
licità, e Pitìnocenza. . . Sentendosi  vicina  a 
perdere  i sentimenti  s’affrettò  a ricove- 
rarsi nel  gabinetto  a fine  di  sedervi  un 
momento.  Qual  nuovo  spettacolo  le  col- 
pisce lo  sguardo  l Ella  si  crede  nel  suo 
proprio  gabinetto;  ecco  il  gran  seggiolone 
turchino  di  sua  madre;  ecco  il  telajo  co- 
perto di  un  tappeto  nero  ; appresso  V è 
Ja  sedia  e. la  tavoletta  . . . . E Punica 
cosa,  che  non  si  trova  nella  sua  propria* 
casa  è la  ciocca  de1  suoi  capelli  posta 
«otto  una  campana  di  cristallo!  . . Gran 
.Dio!  esclamò  ella , dando  in  un  dirottis- 
simo pianto,  in  questa  maniera  io  sono 
amata,  « la  mia  riconoscenza  è un  delit* 
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to  ! . * Ed  io  sono  la  rea  ! Egli  è del 
pari  virtuoso  che  sensibile,  ei  mi  fuggiva, 
perchè  l’ho  io  cercalo! 

- Dopo  aver  lascialo  libero  lo  sfogo  al 
suo  pianto,  Helmina  sente  , che  deve  ri- 
prendere la  ciocca  di  capelli,  che  aveva 
creduto  di  dare  alla  figlia  del  sig.  Free- 
inore  . . . Questa  anione  le  lacera  il  cuore, 
ma  si  decide  a farla,  lo  stesso  amore  glielo 
comanda , ella  vuole  informare  INelspu 
d'un  amore  che  la  scusa  ....  Prende; 
una  penna  e un  pezzo  di  carta  , e con 
man  tremante  scrive  il  seguente  biglietto. 

« Un  racconto  .mal  compreso  m'ha  fat- 
ti to  credere  sino  a questo  momento,  che 
« quegli  che  ho  veduto  ai  due  di  giugno 
« nel  cimiterio,  si  chiamasse  Freemore  , 
« e per  una  conseguenza  di  questo  abba- 
ti gl  io  ho  creduto,  che  la  fanciulla  a cuf 
« diede  upa  ciocca  di  capelli,  fosse  la  fl- 
« glia  del  signor  Freemore.  . . Ho  ve- 
ti (luto  ora  questo  sig.  per  la  prima  volta, 
« ed  ho  alla  fine  conosciuto,  con  mia  gran- 
ii de  sorpresa,  che  mi  era  sconosciuto,  . . . 
« Domani  parlilo  per  Hirchberg,  non  tor- 
ci nero  piu  !....  »>  - 

Helmina  stava  per  mettere  questo  bi- 
glietto nel  luogo  dei  capelli,  allorché  en- 
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trò  lutta  in  giubilo  Colary,  dicendo:  ecco 
il  mio  papa.  . . . Helmina  non  vide  Nel- 
son che  in  confuso,  tutto  il  suo  coraggio 
l1  abbandonò,  ricadde  sulla  sedia,  e sven- 
ne. . . Nel  riaprire  gli  occhi  si  vede  ap- 
piedi Nelson  pallido  , e tremante  scapi- 
gliato, chele  faceva  odorare  una  boccetta 
di  sale,  mentre  Coraly  coile  lagrime  agli 
occhi  le  sosteneva  il  capo , che  Nelson 
per  una  delicatezza  'ch’Helmina  seppe  ap- 
prezzare , non  aveva  voluto  mandar  via 
la  bambina.  . . . Helmina  guarda  Nelson 
imbrividita , e prendendosi  con  trasporto 
Coraly  fralle  braccia  se  la  stringe  al  pal- 
pitante seno , nascondendo  il  volto  sul 
petto  della  fanciulla  , che  inonda  di  la- 
grime . . . % Nelson  smarrito,  sempre  in 
ginocchio,  prende  una  manina  di  Coraly, 
e stringendola  fralle  sue:  o mia  figlia  , 
diss’ egli,  con  voce  fioca,  e interrotta 4 dai 
singulti  , figlia  mia  ! tu  non  potrai  con- 
- solarmi  giammai  ! ma  quanto  mi  divieni 
più  cara!,  , , A queste  parole  s'alza, 
e come  istupidito  fa  qualche  passo  per 
uscire,  . . , Un  profondo  gemito  sfuggito 
dal  cuore  della  sventurata  Helmina  gli 
rimbomba  sino  aj  fondo  dell’anima,  si  fer- 
ma, si  volta,  la  guarda,  e accelerando  il 
Godo  sparisce. 
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Belluina  s'appoggia,  sopra  Coiai v , e . 
strascinandosi  con  isforzo  fuori  di  quel  luo- 
go fatale  rientra  nel  grande  giardino .... 
XJna  voce  languida,  eli1  ella  riconosce  al- 
I*  istante  , richiama  Coraly  ....  Ilei- 
mina  prima  d’abbandonare  la  fanciullina, 

V abbraccia  ancora  , poi,  dopo  essersi  ri- 
posata pochi  momenti  sopra  un  banco , 
andò  a ritrovare  suo  padre.  L1  accidente 
del  fuoco  servi  di  pretesto  al  suo  pallore, 
parlò  dello  spavento  che  aveva  provato, 
e non  s’ebbe  il  minimo  sospetto  sulla  ve- 
ra cagione  dello  stalo  in  cui  trovayasi. 

Nelson,  nello  staccarsi  da  Ilei  min  a- era 
andato  a nascondersi  nella  piccola  cedra- 
ia, e conoscendo  1’  ubbidienza  di  Coraly, 

Jt*  aveva  richiamata  per  proibirle  di  par- 
lare della  bella  Signora  ( cosi  ella  chia- 
mava Helmina,  di  cui  non  sapeva'  il  no- 
me ) 5 Coraly  gliene  diede  la  parola  , e 
la  mantenne. 

Nelson  rientrò  solo  nel  gabinetto  , vi 
trovò  il  biglietto  d1  Helmina,  e la  ciocca 
di  capelli  che  aveva  dimenticato  di  por- 
tar via!.  . . . Prese  il  biglietto  colla  piu 
viva  commozione,  lo  lesse  treniandoyé  co- 
nobbe che  lo  sbaglio  d’ Ilclmina  aveva 
dovuto  fortificare  un  inclinazione,  che  la 
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sua \ virtù  sino  allora-  non  aveva  combat- 
tuto. Finalmente  il  càso  aveva,  fatto  co-, 
noscere  a colei  eh1  egli  adorava  , sino  a 
qual  eccesso  ella  fosse  amata,  ed  egli  stesso 
non  poteva  più  dubitare  dei  sentimenti, 
d’  Helmina  ! . . Queste  idee  -inebrianti  di- 
struggevano in  lui  qualunque  riflessione 
sullo  spaventoso  avvenire  , sulla  riputa-, 
zione,  il  riposo,  e la  felicita  d?  Helmina, 
Che  cosa  lio  io  a rimproverarmi?  Diceva 
fra  se,  il  solo  caso  ha  svelata  tutto  quanto  » 
il  mio  segreto!  il  cielo  ha,  voluto  che  due 
cuori  sfortunati  strappati  l’un  dall1  altro 
da  un  terribile  dovere  fossero  per  sempre 
riuniti  dai  teneri  e sacri  vincoli  della  sim- 
patia, della  riconoscenza  , della  sventura 
e della  compassione  . . Io  1’  amo  con  tra- 
sporto , ella  lo  sa , n’  è profondamente 
commossa.  . . mi  compiangerà  dunque 
d’ora  innanzi  , quanto  io  merito  d1  esser 
compianto.  ' 

Così  l’amore  più  violento,  sempre  per- 
sonale trova  una  specie  di  piacére  che 
conforta  nelle  cocenti  pene  , di  cui  è la 
sola'  cagione!.  Il  vero  amore  - non  è mai 

senza  delicatezza  •,  ma  in  mille  occasioni 

- ' * * ♦ • 

è sempre  senza  pietà.  . „ - 

Intanto  Helmina  annunziava  come  pros- 
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sima  la  sua  partenza,  benché  naturalmente 
avesse  a rimanere  in  campagna  artcouper 
«n  mese.  Dopo  molte  inquietudini  e ri- 
flessioni , Nelson  prese  la  risoluzione  di 
scriverle:  La  sua  lettera  era  Semplice  e 
breve,  prometteva  di  non  uscire  non  so- 
lamente di  .Wàrmbrunn,  ma  neppure  di 
casa  per  un  mese  intero,  e la  scongiurava 
a'  Don  affrettare  la  sua  partenza.  Il  giorno 
seguente  si  recò  prima  dell'alba  al  cimi- 
tero, e vi  depose  la  sua  lettera  sulla  tóm- 
ba di  madama  B.***  non  avendo  altro 
mezzo  di  fargliela  pervenire  senza  peri-; 
colo.  S1  appiattò,  dietro  la  s'iepe  sino  allò 
arrivo  d1  Helmina-  senz- -essere*  'veduto  la 
vide  avvicinarsi  ajla  tomba,  e impallidire 
nel  prendere  la  lettera , che  lesse,  pian-? 
genrlo,  rilesse  ancora,  e si  pose  in  seno. 
Nelson  contemplando  Helmina  , ricevette 
la  sua  risposta^  fu  certo  che  la  sua  pre-- 
ghiera  non  era  ricusata  , e stava  per  al- 
lontanarsi , quando  Helmina  girava  in- 
quieto e timido  lo  sguardo  intorno  al  cir 
miteijo.  i Nelson  stava  poco  distante  dalla 
tomba  avendo  égli  senza  mostrarsi  scosso 
lievemente  il  cespuglio  di  biancospino  che 
lo  nascondeva,  Helmina  fissò  l’occhio  da 
quella  parte,  e Nelson  allora  rimoyendo 
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rii  tantino  le  fcglie  gettò  sulla  tomba 
un  ramo  di  gelsomino.  Helmina  imbrivi4-' 
di.  . . poscia  rivolgendosi  verso  Nelson, 
fé  languidamente  cenno  di  capo  che  espri- 
meva un  consenso,  e nel  tempo  stesso  in- 
dicò con  un  gesto .*  fatto  col  fazzoletto  , 
che  aveva  in  mano,  bordine  d’allontanar- 
si. Nelson  ubbidì  àlT  istante  , secondò  la 
sua  pi  omessa,  tornò  a cliiudersi  a War- 
bruuu. 

' Helmina  nel  ritornare  dal  cimitero  si 
penti  d’  avere  acconsentito  a restare  an- 
nora  per  circa  sei' settimane  e in  una  vi- 
cinanza cosi  pericolosa,-  non  già  che  du- 
bil  asse  delle  processe  di  Nelson,  ma  com- 
prese che  avrebbe  dovuto  allontanarsi 
senza  indugio  dai  luoghi^  m cui  tutto  con- 
correva a ridestarle  in  mente  ciò  che 
bisognava  per  sempre  dimenticare^  la  me- 
moria di  Nelson  crasi  unita,  a lutti  i suoi 
pensieri,'  ella  il  trovava  per  tutto , nel 
suo  giardino,  nella  fragranza  de"  (lori  che 
coltivava,  nel  gabinetto  che  consecrava 
alla  figliale  pietà,  e sulla  tomba  per  sino 
di  sua  madre...  Ella  non  poteva  piu  se- 
parare la  commozione  dell’amore  dall’im- 
prcssion  del  dolore,  e dall1  idea  della  mor- 
te!.. Spossata  per  una  notte  tutta  (pianta 
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trascorsa  "nell’  agitazione  * e nelle  lagrime  ' , • 
Ilei  mina  tremante,  oppressa  , irresoluta  , 
traversò  tristamente  la  stia  aia , temendo 
anticipatamente  l’ impressione  eli1  era  per 
provare  entrando  nel  suo  gabinetto!.. 
Ahimè  ! diss'  ella  , v jeri  poteva  aiicova 
amare  , ed  affliggermi  con  innocenza^... 
oggi  il  mio  rammarico  è un  delitto.  . . 
oli!  quanto  è amaro  il  dolore  del  penti- 
mento!... non  troverò  dunque  piu  confor- 
to nel  piangere?  . . Nel  pronunziare  queste 
parole  apiì  il  gabinetto;  e dando  uuvoc-\ 
chiata  alla  sedia  di  sua  madre  fu  colta 
da  improvviso  tremore  che  si  cangiò  pre- 
sto in  terrore. ..  Secondo  il  solito,  si  mise 
in  ginocchio,  ma  pregò  senza  fervore,  e 
con  un1  invicibile  distrazione....  La  sua 
immaginazione  colpita  le  presentava  va- 
gamente un  oggetto  terribile...  Le  pareva 
che  quella  sedia,  che  le  stava  davanti  , 
non  fosse  più  vota....  benché  avesse  gli 
occhi  bassi  sul  suo  libro,  parevale  vede- 
re ùna  figuia  venerabile  ma  severa,  che 
le  rimproverava  la  sua  debolezza...  ella 
respingeva  indarno  quest1  immagine,  che 
l1  agitata  coscienza  gliela  rappresentava  - 
continuamente...  ella  prolungava  la  sua 
preghiera,  perchè  non  osava  nè  di  mover- 
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si,  U.Ò  di  alzarsi, . . Tutte  }e  sue  alleile.. 
batte.yai.io  con  violenza,  un  brivido  mor- 
tale le  gelava  il  corpo  e le  mani  ca- 
scanti, e intanto  le  bruciava  la  testa.  Il 
sangue  che  vi  si  pórtava  con  impeto,  le 
formava  all1  orecchio  quel  rumore  illuso- 
rio simile  al  suono  lugubre  d1  una  cam- 
pana funerea...  L1  oppresso  suo  seno  non  t 
si  sollevava  più  che  con  isforzo  e preci- 
pitazione, la  sua  bocca  riarsa  non  pote- 
va più  articolare...  In  questo  momento 
un  grosso  libro  mal  posato  su  certe  tavo- 
lette si  distacca  dall1  asse,  cade  e gira . 
con  fracasso,...  Allora  "T  eccesso  del  ter- 
rore rianima  le  forze  d1  Ilelmina,  si  slan- 
cia fuori  del  gabinetto.,  e va  a cader  nel 
giardino  sopra  un  sedile  di  verdura  gri- 
dando: ella  in1  ha  scacciata,  io  non  pos- 
so più  onorare  la  sua  memoria... 

Dopo  pochi  minuti  Belluina  rinvenuta 
non  fu  più  spaventata  che  d*  avere  po- 
tuto provare  Un  simile  movimento:  s1  al- 
zò, uscì  del  giardino,  e salì  nel  suo  ap-  r 
parlamento.  Ella  aveva  un  ritratto  di 
sua  madre,  d’  una  somiglianza  così  per-  ( 
fetta,  che  non  aveva  avuto  ancora  il  co- 
raggio di  guardarlo  dopo  la  morte  di 
madama  B****  che  avendo  fatto  fare  que- 


àoogle 


sto  ritratto  per  stia  figlia,  vi  era  rappre- 
sentata in  prospetto,  di  grandezza  natu- 
rale, e in  atto  di  stender  le  braccia,  co- 
me se  avesse  invitato  a gettarvisi  colei , 
che  sola  doveva  guardare  il  ritratto,  poi- 
ché era  posto  nella  camera  da  dormire 
d7  Hehnina  in  faccia  al  suo  letto.  Ma 
dopo  la  morte  di  sua  madre,  avendo  ab- 
bandonala quella  camera,  non  vi  era  rieri-  ; 
trata  neppure  una  volta  ...  La  ella  ri- 
solvette d1  andar  a passar  il  resto  della 
mattina.  Monta  la  scala,  traversa  un  lun- 
go corridoio,  arriva  alla  camera,  I*  apre 
frettolosamente,  e vi  si  chiude.  La  per 
la  prima  volta  dopo  quattro  mesi  la  me- 
moria di  Nelson  cessò  di  perseguitarla;  ren- 
duta  interamente  alla  pietà  filiale,  ritro- 
vò senza  distrazione  il  primo  sentimento 
del  suo  cuore  , e credette  di  recuperare 
la  pace  e l’ innocenza....  Si  getta  ginoc- 
chione  davanti  al  quadro,  e fissando  gli 
ocelli  inondati  di  lagrime  su  quella  cara 
immagine  ; Ah  ! madre  mia  ! disse , ven- 
go qua  a rinnovare  il  mio  giusto  dolofe; 
il  piangervi,  come  è mio  dovere,  e un 
astringermi  di  nuovo  alla  virtù..  Siano 
da  qui  avanti  per  voi  sola  tutte  le  mie 
lagrime!  . ; . Questi  venerati  lineamenti 
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mi  richiamano  alla  memoria  tutti  i miei 
doveri:  voglio  seguirli}  che  debbo  fare  ?•.«.. 
Qui  Belluina  volendo  raccogliersi,  e me- 
ditare profondamente,  s’alza,  tira  una  se- 
dia, e siede  in  faccia  al  ritritilo.  Penetra 
nella  sua  coscienza,  e nell’ esaminarla 
crede  di" consultare  sua  madre,  crede  di 
ricevere  i suoi  consigli.  Questa  voce  se- 
creta, che  non  fu  mai  interrogata  indarno 
le  rispose:  fuggi  Ilei  mina;  lùggi  per  uh 
pezzo  e sènza  indugio  questo  pericoloso 
soggiórno...  .Se  tu  esili*  ti  perderai.  . . 
Non  potrai  fortificare  che  ; coll’  eseguire 
un  proponimento  fermo  e coraggioso.  . . 
Osa  contare  sul  tuo  coraggio,  la  virtù  da 
sempre  la  forza  di  adempire  ciò  eh’  ella 
prescrive.  . ; Fuggi  , Belmina.^  Si,  escla- 
ma Belluina  con  entusiasmo,  si  ubbidi-  * 
io,  ne  son  risoluta,  partirò,  questa  sèra... 
Nel  dire  queste  parole  con  egual  foco  e 
verità,  guarda  il  ritratto  di  sua  madre, 
una  deliziosa  tenerezza  si  frammischia  al  » 
suo  rammarico.  Tu  vivi  ancora  per  me, 
diss’ ella,  se;  tu  che  diai  parlato  ora  al 
cuore  della  tua . Belluina;  non  mi  getterò 
più  fra  quelle  braccia  materne,  in  cui 
trovava  un  si  dolce  rifugio...  Ma  sei  sem- 
pre tu  che  m’ispiri,  non  posso  dubitarne j 
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ali!  unica  mia  consolazione,  da  qui  avanti 
sara  di  lasciarmi  guidare  da  le... 

Ilelmina  rianimata,  fortificata  esce  dalla 
stanza  coll  intenzione  di  dire  a suo  pa- 
dre,, ch’ella  desiderava  d’andare  a Hir- 
cliberg  quel  giorno  stesso  per  lare  alcune 
provviste.  Accordata  questa  prima  licen- 
za , ella  faceva  conto  , giunta  che  fosse 
alla  citta  , di  trovare  differenti  pretesti 
per  restarvi , tanto  più  che  suo  padre  , 
desiderando  che  ella  uscisse  dalla  solitu- 
dine, non  vi  avrebbe  frapposto  alcun  o- 
. stacolo.  Aveva  Helmina  una  parente  a ' 
IJirchberg  *,  e l’idea  sua  era  d’andare  a 
casa  di  questa.  Nel  traversare  il  corridoio 
le  si  risveglia  più  vivamente  una  ineino- 
ria  , che  aveva  allora  rimosso  con  tanto 
caraggio  . . . Aveva  contralto  con  Nelson 
l’impegno  di  restare  ....  Che  penserà 
egli  . . . Non  saria  bene  almeno  di  avver- 
timelo ? • • Ma  come,  per  qual  mezzo?.. 
Questi  pensieri  la  turbarono , allentò  il 
passo  per  aver  tempo  a riflettere  . le 
si  stringeva  il  cuore  ...  Si  fermò  in 
cima  alfa  scala  , e vi  rimasi  immobile 
per  alcuni  minuti  ...  Quand’eceo  ttflto  ad 
un  tratto  sorti  la  voce  di  madama  Sul- 
iiicr  che  la  di.aaudavaj  questa  visita  che 
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l’impèiiiva  di  parlare  in  quel  momento 
a suo  padre  le  cagionò  un  secreto  con- 
tento; si  affrettò  a calar  giu,  e andò  ad 
incontrare  madama  Sulmer,  la  quale  disse 
clié  , veniva  à trovati^  , onde  non  avesse 
a sentire  da  altri,  ch'ella  aveva  corso  un 
grandissimo  pericolo  in  quella  mattina  t 
raccontò  che  essendo  andata  assai  di  buon 
ora  a Warmbrunn  per  prendervi  le  ac- 
queti suoi  cavalli  guidati  da  un  posti- 
glióne di  dodici  anni  gli  avevan  tolta  la 
mano  , e Tavrebbero  ' infallibilmente  get- 
tata in  un  precipizio  senza  il  sig.  Nel- 
son, che  s'era  trovato  là , e che  volando 
in.  suo  aiuto,  sbalzando  giù  da  cavallo  , 
é‘  precipitandosi  verso  la  sua  carròzza 
aveva  fermato  i cavalli,  e aveva  assunto 
rim pegno  di  condurla  a W arifibrunn. Ma 
quanto  siete  mài  buona  mia  cara  Uelmi- 
na,  continuò  madama  Sulmèr,  questo  rac- 
cónto vi  ha  fatto  impallidire  ! . . V Fi- 
nalmente, grazie  alla  forza  e all'agilità, 
del  sig,  Nelson  , è pesata  la  paura.  . . 
Questo  caso  mi  ha  fatto  conoscere,  che 
quel  giovine  cosi  distratto  e melanconico 
è sommamente  * obbligante.-  Egli  correva 
a un  gran  rischio,  disse  fi  cimino,  con  vo- 
ce sommessa  -,  i mostri  cavalli  potevano 
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calpestarlo/ Sicuramente»  pei*  questo  ap- 
punto una  tale  azióne  mi  ha  fatto  conce- 
pire pei*  lui  una  vera  amicizia.  Ma  non 
ve  cosa  che  eguaglia  la  sua  misantropia, 
e la  sua  stravaganza:  ,èi  m’hà  raccontato  che 
andava  a chiudersi  in  casa  per  sci  settimane 
senza  uscirne  una  sola  volta,  per  faréuon so 
quali  esperienze  di  chimica , dì  cui  in 
questo  momento  è unicamente  occupato. 
Io  ho  insistito  , perche  venose  à passare 
alcuni  giorni  con  me,  ma  egli  sf  è osti- 
nato a rispondermi , -che  niuna  cosa  al 
mondo  ‘avria  potuto  farlo  Uscire  di  casa 
prima  dei  i5  o aó  di  novembre  : non  è 
ella  una  bizzarria?.  . Belmina  non  ri-  • 
spose  che  con  un  profondo  sospiro.  Ella  • 
cangiò  discorso,  ritenne  madama  Sulmer 
più  di  due  ore,  poi  trovò  ch’era  troppo  lar- 
di per- pensare  a partire  , e risolvette  di 
non  parlare  a suo  padre  che  il  giorno 
dopo.  Intanto  quella  voce,  che  aveva  inter- 
rogata la  mattina  , mormorava  in  fondo 
alla  sua  coscienza,  e ripeteva  sordamente; 
ruggì,  Helmina,  fuggi  senza  indugio..... 
Helmina  non  poteva  nè  far  a meno  di 
sentirla  nè  ubbidirle . . Aveva  differito 
a compiere  il  sùo  dovere,  e tutti  i suoi 
proponimenti  erano  vacillanti.  Nùovi  peu- 
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sieri  fissarono  presto  le  sue  incertezze, 
lìappresenlavasi  alla  mente  Nelson  , che 
contava  sulla  specie  cV  impegno  che  ella 
avea  ■preso  , e si  rinchiudeva  m casa . . . 
Certa  di  non  potersi  abbattere  in  lui,  per- 
chè aftViggei'lo  con  una  partenza  , di  cui 
avrebbe  clirilto  di  lamentarsi,  e che  non 
potrebbe  comparire  agli  occhi  di  lui  c.lie 
fi  pi'u  ingiusto  capriccio?...  Non  bastava  | 
egli  il  non  vederlo  più,  e non  «avere  oon 
lui  alcuna  corrispondenza?...  Lamoi eli- 
spose  a queste  interrogazioni  che  faceva 
Belluina  a se  stessa;  colui  , che  lo  con- 
sulta, si  è già  assoggettato  anticipatamen- 
te alle  sue  decisioni.  .'.EUa  senti  parlare 
dello  stravagante  ritiro  di  Nelson  , ricer- 
cò quel  discorso;  si  informò  accortamente 
di  tutto  ciò  che  lo  riguardava,  seppe  che 
piangeva  un  padre,  che  aveva  amato  svi- 
sceratamente. Questa  conformila  di  sen- 
timenti e eli  situazione  termino  di  sedur- 
la. Nelson  bandito  dalla  sua  presenza  , 
fu.  in  tulli  i momenti  presente  al  suo  pen- 
siero, ina  rimproverando  a se  stessa  una 
rea  passione  , di  cui  pareva  che  ciascun 
giorno  aumentasse  la  violenza,  perde  in- 
tera meni»'  il  riposo  e il  sonno,  e la  sua 
salute  , già  infievolita  dopo  la  morie  di 
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, madama  B.  s altero  cosi  visibilmente, 
. clic  cagionò  vive  inquietudini  a tutte 
quelle  persone  che  le  stavano  appresso. 
Queste  funeste  notizie  oppresselo  telson  : 
a forche  si  pi  ova  un  timore  che  lacera 
_ anima,  e una  cosa  orribile  il  rimanere 
nell  inazione  , e non  aver  pronto  alcun 
espediente  per  prevenire  la  disgrazia  che 
si  teine  5 in  quel  caso  l1  occuparsi  è un 
bisogno  anche  con  una  languida  speranza 
(i  buona  riuscita.  Nelson  non  polendo  nè 
vedere  Uelmina,  nè  consultare  le  persone 
c e al  ^ sullo  stato  di  sua  salute  formava 
inule  disegni  con tradittorii  • ora  voleva 
. scriverle,  ed  ora  si  proponeva  di  ritor- 
nale a Dresda  . . . Più  duna  volta  gli 
si  affaccio  alla  mente  l’idea,  di  rapirla... 

( Fuggii o con  lei  e colla  miti  Goral y , di- 
ceva egli,  andremo  ad  abitare  un  angolo 
ignoto  della  terra.  . . avrò  a sostenere 
JA  sua  collera,  i suoi  rimproveri  , le  site 
agi  ime.  . . non  le  nasconderò  i miei 
pi  opri  rimorsi  per  farmene  sopportare 
1 errore,  ella  dimenticherà  i suoi.  . . pian- 
geremo insieme*  ma  ci. vedremo,  saremo 
riuniti  per  sempre,  ed  ella  vivrà.  . . che 
nuu  dis-i  ....  IJelujiua  vivrebbe  nell’iguo- 
inniia  ....  Chi  ? io  ! io  macchierei  la 
riputazione  e la  vita  d’Helmina  ? . • Oli! 
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la  genèrosa  idea  di  onore  e di  gloria  che 
mi  potrebbe  restare , se  Ilei  mina  fosse 
avvilita...  La  passione  che  non  possono 
superare,  è giustificata  dal  suo  oggetto  j 
quale  ne  sarebbe  la  scusa  , se  Ilei  in  ina 
cessasse  d’  essere  il  piu  commovente  mo- 
dello della  perfezione  !..  Ali  ! egli  è l’en- 
tusiasmo stesso  della  virtù  che  produsse 
in  me  quel  delirio  d1  immaginazione  che 
mi  ha  perduto  ! Il  mio  cuore  non  pote- 
va traviare  che  col  sollevarsi,  e come  si 
può  mai  separare  dall’amore  l’entusiasino 
dell’ammirazione  ? O mia  Helmina,  non 
è un  sentimento  basso,  che  a te  mi  lega  ! 
sì,  la  tua  virtù  m’è  cara  quanto  1’  amor 
tuo,,.  Così  pensava,  Nelson  in  certi  mo- 
menti , e in  certi  altri  i timori  che  gli 
cagionavano  le  massime  di  Helmina  gli 
facevan  pur  troppo  conoscere,  che  il  suo 
cuore  nudriva  in  segreto  le  più  ree  spe- 
ranze, 

v Intanto  Hclinùia  venne  a prendere  per 
tré  settimane  le  acque  df  Warmbrunn  j 
così  avvicinava»!  a Nelson } parve  perciò 
che  si  rianimasse,  I medici  si  vantarono 
4'  averla  ristabilita  in  salute,'  Nelson  il 
credette,  e formò  la  coraggiosa  risoluzione 
di  passar  l’inverno  a "V^armbrunn,  Hfel*  | 
mina  partì  finalmente  con  suo  padre  per 
Uirehberg.  La  sua  assenza  non  impedì 


che  T offerta  de’  fiori  fosse  recata  ogni 
.giorno  alia  tomba  di  sua  madre  ; ella 
aveva  immaginato  di  sostituire  in  sua  vece 
finché  stesse  fuori,  una  fanciulla  di  quat- 
-tr’anni  chiamata  Lena , figlioccia  disua 
•madre,  e figlia  del  suo  giardiniere.  L’in- 

• nocénza  era  sostituita  alla  virtù.  Nelson 
perfettamente  informato  di  tutto  ciò  che 
concerneva  V oggetto  di  tutti  i suoi  pen- 
sieri non  ignorava  questa  circostanza.  Due 
.mesi  dopo  la  partenza  d’HeJmiua  egli  seppe, 

che  la  piccola  Lena  s?  era  ammalata  di 
•rosolia,  e che  pei  conseguenza  non  po- 
- teva  più  andare  al  cimitero.  Nell’  indo- 
mane mattina  due  ore  innanzi  giorno  Nel- 
. son  vi  recò  la  solita  offerta  che  depose, 

• sulla  tomba , e ritornò  a Warmbrunn 
senza  che  alcuno  l’avesse  incontrato.  Egli 

, fece  regolarmente  questi  viaggi  segreti  tro- 
. vando  un  piacere  inesprimibile  a compiere 

• un  dovere,  che  Ilelmina  si  era  imposta; 
-ad  associarsi  alle  sue  azioni,  a identificarsi 
. con  essa  per  Ja  sua  condotta  .come  pei 
.suoi  sei&i  menti;  nè  il  cattivo  tempo,  nè 
la  pioggia,  uè  la  neve,  nulla  potè  sospen- 
dere queste  corse  notturne;  altronde  diceva, 
fra  se  : Ilelmina  indovinerà  qual  sia  la 
'Diano  invisibile,  la  mano  non  conosciuta 
da  anima  vivente,  che  reude  quesl’omag- 

tgio  alla  memoria  di  sua  macini.  . .Quali 
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■litiche  non  *'jgli>  avrìi  raddolcito  un  (al 
pensiero?'  . . Con  qual  piacere  coltivava 
egli  questi  fiori  , divenuti  utili  per  f uso 
•’clie  ne  faceva  !..  1/  assenza  stessa  gli 
parve  sopportabile.  Restando  a Warm- 
Druim  aveva  un1  oggetto,  ed  uua  occupa- 
zione $ faceva  le  veci  di  Hel mina.  Ella 
riconobbe  in  fatti  Nelson  vSenza  alcuna 
difficoltà  allorché1  intese , che  nonostante 
la  malattia  di  Lena,  un  mazzetto  di  gel- 
somini e di  rucchetta  troyavaSi  sempre  , 
ogni  mattina , sulla  tomba  di  madama 
B.***  Le  si  parlo  molto  di  questa  singo- 
larità, ed  ella  rispose  semplicemente  che 
essendo  stata  sua  maxire  la  benefattrice 
di  tutù  gli  sventurati  di  quei  cantone, 
l'offerta  de’fiori  era  senza  dubbio  un  omag- 
gio di  ri  conoscenza,  omaggio  doppiamente 
commovente,  soggiunse  , poiché  la  mano 
che  il  rende  vuoi  restarsene  occulta  . . . 
Questo  fatto  straordinario  forino  per  al- 
cuni giorni  il  soggetto  di  tutte  le  conver- 
sazioni , in  seguito  vi  si  fece  cosi  poca 
* avvertenza  che  Nelson  avrebbe  potuto  , 
senza  inconveniente,  dispensarsi  dal  f usar  e 
tante  cautele  per  non  essere  scoperto. Egli 
si  alzava  ogni  mattimi  a cinque  ore,  mon- 
tava a cavallo,  e partiva , e quantunque 
fo^e  tornato  comunemente  piànta  che 
spuntasse:  l’albt , 'non  potè  far  a meno  di 
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partecipare  la  cosa  ad  un  vecchio  posti- 
glione di  cui  era  perfettamente  sicuro,  e 
che  solo  governava  i suoi  cavalli  da  sella 
in  una  scuderia  a parte.  Questo  domestico 
sapeva,  che  il  suo  padrone  usciva  rego- 
larmente tutte  le  mattine  . ma  ignorava 
1’  oggetto  di  quelle,  corse.  Verso  la  fine 
d’una  notte  fredda  e oscura  del  mese  di 
febbraio  Nelson  parti  a cinque  ore  e un 
quarto.  Appena  fu  egli  sulla  strada  mae- 
stra , raddoppiatosi  il  vento  con  furia , 
stentò  moltissimo  a guidare  il  cavallo,  e 
quantunque  la  grandine  che  sopraggiunse 
producesse  un  imbarazzo  di  più,  pure  non 
si  trattenne.  Giunto  al  cimitero , depose 
la  sua  offerta  senza  perder  tempo*,  poscia 
siccome  la  pioggia  cadeva  a seccbj , si 
mise  a coperto  sotto  il  portico  d1  una 
chiesa  vicina.  La  volgendo  lo  sguardo 
verso  l1  Oriente  dalla  parte  della  citta  di 
Hircliberg,  rappresenlossi  alla  mente  Hel- 
mina,  risvegliata  dalla  tempesta,  e occu- 
pata nel  pensare  a lui  . . . Ella  sa,  disse, 
clfio  son  qui... Ella  s’intenerisce!... O Hel- 
mina  miai  io  non  mi  lagno... Io  benedico 
questo  turbine  che  fissa  i tuoi  pensieri  so- 
pra di  me;  questo  vento  impetuoso  , che 
ti  fa  gelare , togliendoti  al  sonno  li  ha 
renduta  all’amore.... Questo  profondo  buio 
che  m’inviluppa,  mi  nasconde  la  distanza 
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che  ci  separa  . » . Io  sono  solo  colla  *iia 
immaginazione  } è lo  stesso  che  esser  te- 
co  .-.  io  ti  vedo,  t’ascolto,  sento?  raccolgo 
i tuoi  sospiri  ...  e preferisco  le  tenebre 
di  questa  notte  burrascosa  allo  splendore 
del  più  bel  giorno....  Ahimè!  condannati 
entrambi  al  silenzio,  i tristi  nostri  amori 
non  osano  mostrarsi  che  nell’ombra!  Odio 
il  chiarore  del  sole  , che  agli  occhi  miei 
non  ha  brillato  mai  sul  tuo  volto  ....Fu 
ai  dolci  raggi  dell’ aurora  ch’io  ti  vidi  la 
prima  volta}  fu  di  notte  che  intesi  l'incan- 
tatrire  tua  voce  . . . Non  posso  occuparmi 
di  te  che  avanti  allo  spuntar  del  giorno... 
Quella  luce  brillante  che  sembra  ralle- 
grare tutti  gli  esseri,  m’importuna,  e mi 
rattrista  } allora  conviene  dissimulare  e 
fingere , allora  mi  tocca  ad  asciugar  le 
mie  lagrime  . . . Quell’  astro  abbagliante 
nemico  del  mistero,  raffredda  la  mia  im- 
maginazione , e non  mi  richiama  più  al- 
cuna idea}  che  ho  io  veduto  in  tutto  l'u- 
niverso  ? un  solo  oggetto.  Non  ho  più 
che  una  memoria}  tutto  ciò  che  non  me 
ne  fa  risovvenire,  è per  me  senza  piace- 
re, e senza  interesse  . . . amare  e gemere, 
ecco  la  mia  esistenza  ! Se  odiose  distra- 
zioni mi  strappano  qualche  momento  dai 
miei  aflanni , la  mia  vita  non  è più  che 
un'insipida  vegetazione,  patimento  solo 
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può  rianimarla  • L infelice  Nelson  si  sa- 
rebbe dimenticato  di  se  stesso  per  'piu. 
lungo  tempo  in  questo  melanconico  deli- 
rio, se  non  avesse  cominciato  a discerhCre 
la  punta  bianchiccia  dell’  obélisCò  della 
tomba;  il  timore  d1  esser  sorpreso  vicino 
al  cimitero  lo  fece  rimontar  a cayallo, 
e presto  si  allontanò. 

La  trista  Helmina  non  era  stata  sveglia- 
ta dal  temporale,  perchè  s'alzava  sempre 
all'ora  in  cui  supponeva  che  Nelson  ascisse 
di  casa  ; allora  ella  apriva  Una  finestra  , 
esaminava  il  tempo,  seguiva  Nelson  nel 
suo  cammino,  e non  chiudeva  la  finestra 
che  allo  spuntar  del  giorno.  Aveva  elh£ 
sofferto  molto  piu  di  Nelson  pei  tempo- 
rale , e il  restante  della  giornata  stette 
peggio  del  solito;  tuttavia  Verso  sera  uscì, 
andò  in  alcune  botteghe  , e si  trattenne 
lungo  tempo  da  un  mercante  di  stampe. 
Al  momento  che  il  sole  tramontando  af-  • 
fatto  non  ispargeva  più.  che  un  languido 
chiarore , Helmina  stava  per  alzarsi  ed 
uscirei  ma  si  trovò  inchiodata  stilla  sedia  ’ 
ne!  veder  entrare  improvvisamente  due 
persone,  èhe  noh  esitò  a riconoscere  ben- 
ché fosse  Erano  madama  Suìmer* 

e Nelson  . ^ > ■' Oh  Dió  ì che  cosa  avete! 
disse  madama  ftufinjer  a Nelson  che  titii~' 
bava,  ed  urtava  contro  Una  tavola  die 

,'Ì  >.  .»«*  il)  h iCr," 
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non  vedeva.  Nelson  si  ferma,  esita,  torna 
indietro,  borbotta  alcune  parole  insignifi- 
canti , e madama  Sulmer  dal  canto  suo 
vedendo  Helmina,  le  si  appressa,  diman- 
dandole come  stava.  Ilo  sofferto  assai 
ijiiesta  notte,  disse  Helmina  con  voce  ti- 
mida } il  turbine  mi  lia  fatto  tanto  ma- 
le! ...  — Come,  voi  avete  paura  della 
grandine,  e del  vento!  — Sì,  di  nottetem- 
po ....  . Nel  dire  queste  parole  Hel- 
mina s’alza,  dimanda  il  suo  domestico,  e 
la  sua  carrozza^  madama  Sulmer  le  pro- 
pone di  accompagnarla}  Helmina  la  prende 
sotto  il  braccio,  ed  esce}  Nelson  dall’altra 
parte  da  la  mano  a madama  Sulmer.  . . 
La  carrozza  si  avanza  , madama  Sulmer 
vi  monta  la  prima  , poscia  Helmina  sa- 
luta Nelson  che  le  offre  un  braccio  tre- 
mante per  sostenérla}  Helmina  si  appog- 
gia vacillando  } il  suo  piede  mal  franco, 
piega,  sdrucciola, e ricade  sul  pavimento} 
in  quel  mentre  il  braccio  le  si  abbassa  , 
e la  sua  mano  senza  guanto  si  trova  iu 
quella  di  Nelson  . . . Egli  la  sostiene 
tutto  commosso  senza  osare  di  stringerla, 
senza  neppure  averne  il  pensiero}  un' sen- 
timento inesprimibile  di  rispetto  lo  rende 
immobile  . . . Ei  tocca  la  niano  d’ Hel- 
mina ! . . E . . . Helmina  è appoggiata 
sopra  di  lui,  egli  respira  l’odore  imballa- 
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«iato  de'  suoi  capelli!  . . Oh  «piànta  pre- 
gio aggiungono  ai  piu  leggieri  incidenti 
per  le  anime  delicate  e appassionate  il 
timore,  il  mistero,  e la  vil  tà!  Qual  favo- 


re H’una  donna  leggiera,  e senza  principj 
potrà  mai  eccitare  la  deliziosa  sensazione 
che  provò  Nelson  in  quel  momento?  . . 
Egli  è colpito  da  stupore  , pare  che  il 
bene  di  cui  .gode  superi  quanto  gli  ha 
potuto  offrire,  o fargli  desiderare  la  sua 
immaginazione  !..  Vi  siete  faita  male  ? 
dimanda  madama  Sulmer;  Helmina  vuol 
rispondere,  ma  la  parola  le  muore  sulle 
labbra 5 ella  sente  tremare  la  mano  infiam- 
mata di  Nelson  . . . Finalmente  monta 


in  carrozza,  mette  la  testa  fuori  della  por- 
tiera *,  la  carrozza  parte  . . -i  Nelson  la 
segue  cogli  ocelli,  la  perde  presto  di  vista, 
ma  ne  sente  ancora  il  rumore  : resta  là 
fino  a tanto  • che  può  ..distinguere  in  di- 
stanza questo  rumore,  che  non  può  con7 
fondere  con  alcun  altro , e quando'  cessa 
di  sentirlo,  getta  uri  profondo  sospiro  * . • 
Un’illusione  che  rapiva  , è svanita,  egli 
non  ne  ha  gustato  le  delizie  che  per  rae- 
• glio  conoscere  il  suo  amore , e sentire  piu 
vivamente  la  sua  infelicità.  Rientra  nella 


bottega,  vede  sul  banco  vani  rami  messi 
• da  parte,  e gli  vieu  detto  r che- madami- 
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gella  B.***gli  h*  scelti,  e lasciati  Ih  per 
farli  incorniciare.  Nelson  gli  esamina  tut- 
ti 5 egli  voleva  indovinare  i pensieri,  che 
avevano  determinata  la  scelta  di  Helmi- 
na.  Dopo  questo  esame  , che  fu  lunghis- 
simo , dimandò  per  sè  i medesimi  rami , 
i quali  tanto  più  gli  convenivano , che 
tutti  i soggetti  ne  erano  melanconici , e 
patetici } ne  fece  1’  acquisto  , poi  rimontò 
nel  suo  calesse e tornò  . a dormire  a 
"W armbrunn. : iv 

Intanto,  siccome  la  salute  di  Helmina 
andava  ogni  giorno  deteriorando  , si  fece 
una  nuova  consultar  di  medici,  il  risulta- 
mento,  della  quale  fu  assai  doloroso.  Di- 
chiararono essi,'  che  Helmina  era  prossi- 
ma all’ ultimo . grado  di  consunzione^  non 
ostante  mostrarono  molta  speranza , di 
guarirla,  e le  ordinarono  le  acque  di  Pyr- 
jnont.  Nelson  fu  informato  di  tutte  que- 
ste circostanze  da  madama  Sulmer  , e i 
più  cocenti  rimorsi  misero  il  colmo  alla 
sua  -disperazione. . Il  -timore  , di  perdere 
colei  che  adorava  , e da*  cui  era  sicuro 
d’essere  amato  nel  rianimare  il  suo  pen- 
timento gli  apri  gli  occhi  sulla  follia  della 
sua  condotta.  In . sostanza  , dis.s’  egli,  io 
non  sono  venuto  qui  per  avvelenare  i 
• suoi  giorni,  e per  abbreviarli!.,.  ,JIo  tra- 
dito il  il  io  secreto,  ho  tiioo&to  della  $ua 
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ragione,  ho  soggiogato  il  suo  cuore*  e Ja 
conduco  al  sepolcro  ! . « . Che  poteva 
fare  di  più  un  uomo  scostumato,  un  vile 
seduttore?  ...  Se  si  deve  giudicare  delle 
mie  azioni  dalle  loro  conseguenze  r qual 
è mài  il  nome  che  mi  si  compete?  . . 
Può  dunque  la  debolezza  essere  tanta 
funesta,  quanto  lo  è la  scelleratezza  ! . <. 
Questa  riflessione  terribile  spaventò  Nel- 
son; la  sua  ardente  immaginazione  gli’ di- 
pinse Helinina  moribonda!.. Allora  conob- 
be egli  tutti  i tormenti  che . può  cagionare 
una  passione  violenta,  che  non  sia  mai  stata 
repressa.  Giudicò  se  stesso  senza  indul* 
genza,  e ne  ebbe  orrore  ; confessò  che 
venendo  a Warmbrunn  aveva  avuto  Mea, 
e la  confusa  speranza  non  solamente  di  . 
conoscere  1’  infelice  Helmina,  ina  d1  ispi- 
rarle quel  sentimento  che  provava  egli 
atesso,  e che  infine  avrebbe  tutto  tentato 
col  tempo  per  sedurla.  . . . Gran  Dio! 
esclamava  con  terrore,  ella  non  avrebbe 
trovato  uno  scudo,  nè  nell’  onor  mio,  ne 
nella  mia  probità;  io  restava  la  per.  rui- 
narla  ! . . . Io  era  amato,  il  sapevate 
in  fondo  della  mia  mente  aspettava  tutto 
dal  tempo,  deiramore,  e dal  caso;  la  sola 
morte  poteva  rapirmi  la  mia  vittima.  . . 
la  tomba  era  l’unico  suo  asilo!  . . . Hel- 
mina, deh  ! cessa  di  temermi. . . Ritorna 
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pure  in  vita,  doyess'io  vincere  questa  pas- 
sione che  forma  la  mia  esistenza  , e ciré 
ad  onta  de’miei  rimorsi  mi  è più  cara 
della  vita  stessa  !..  Ahimè  la  maggiore  , dis- 
grazia per  me  non  ^sarebbe  già  quella 
di  vedermi  dimenticato  da  te^  la  tua  vita 
e il  luovriposo  sarebbe  la  mia  . consola- 
zione I ma  se  cessassi  d1  amarti,  che  sa- 
rebbe di  ra^e  ? Quest1  idea  è orribile , in- 
sensata, è per  me  quella  del  niente!.  . . 
Si  può  bene  armarsi  di  coraggi#,*  quando 
la  vita  è un  tormento,  ma  comè  soppor- 
tarla quando  non  è altro  che  un  . peso!... 
Sì,  io  debbo  tutto  sacrificare  alla  .'tran- 
quillità di  Helmina,  deyo  allontanarmi , 
partirò,  fuggirò  per  sempre!.  , Ionia» 
da  lei  avrò  il  diritto  di  couservarramor 
mio  con  meno  rimorsi!  . . ; 

Un  avvenimento  inaspettato  obbligò  Nel- 
son pochi  giorni  dopo  ad  eseguire  in  real- 
. tà  questo  piogeno  indarno  formato  le 
tante  volte.  Orsola  ebbe  lettera  da  Dre- 
sda , che  suo  padre  era  pericolosamente 
malato.  Volle  andare  a trovarlo.  Egli 
era  impossibile  il  combattere  questa  riso- 
luzione, e dall1  al  tip  canto  Helmina  par- 
tiva per  le  acque  di  Pyrmont.  Così  Nel- 
son diode  il  suo  consenso  pel  viaggio  di 
Dresda,  e accompagnò  sua  moglie.  Egli 
sentissi  lacerare  il  cur-e  nello  staccarsi 
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da  Warm brunii,  e quantunque  proponesse 
di  non  tornarvi  più , non  ebbe  il  corag- 
gio nè  di  vendere  , nè  di  affittar  Ja  sua 
casa  $ vi  lasciò  anzi  un  custode , e vari 
altri  domestici.  Prima  di  partire  ebbe  il 
conforto  d* intendere,  che  Helmina  stava 
inolio  meglio.  Egli  parli  inseguito  da 
que’  vani  pensieri , da  que1  sinistri  ti- 
mori, che  sempre  produce  una  coscien- 
za agitata.  Dall*  altra  parte  la  memo- 
ria d’ Helmina  trovatasi  nella  di  luì  im- 
maginazione unita  a idee  funebri  dalle 
quali  fu  colpito  , e che  egli  prese  per 
Innesti  presagi.  Per  viaggio  non  incon- 
trava mai  un  cimitero , o sepolcri  sen- 
za ricordarsi  vivamente  d' Helmina , e 
in  breve  non  gli  fu  più  possibile  di  rap- 
presentarsi Helmina,  senza  vedere  accanto 
a lei  una  tomba  . ...  Queste  due  idee, 
divenute  per  lui  inseparabili , lo  immer- 
sero in  una  melanconia  così  profonda, 
che  spesse  volte  la  sua  ragione  ne  parve 
alterata.  Si  vedeva  tremare , p tulio  ad 
hu  tratto  chiudere  gli  occhi  impalliden- 
do, e con  una  espressione  spaventevole... 
In  altri  momenti  gli  si  bagnavano  gli 
occhi  di  lagrime,  poi  teneva'  fisso  lo  sguar- 
do , non  sentiva  più  , non  rispondeva, 
più  . . < quando  un  veniva  da  questa 
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penosa  frenesia  , il  fosco  suo  sembiante  y 
il  suo  abbattimento,  e la  sua  oppressione 
cjàvanò  pur  troppa  a divedere  ciò  clie 
aveva  soiferto!  Si  lagnava  di  mal  di  ner- 
vi } sua  moglie  non  aspettava  nulla  di 
piu  , e (.piando  ricadeva  in  quello  stato 
stravagante  , Orsola  senza  inquietudine  , 
e scniza  a (Tanno  diceva:  Ha  i suoi  vapo- 
ri , e gli  preparava  tranquillamente  ac- 
qua di  fiori  d’arancio,  ó etere. 

Nelson  arrivando  a Dresda  trovò  suo 
suocero  agli  estremi  per  una  febbre  ma- 
ligna, a cui  pochi  giorni  dopo  s’  aggiun- 
sero le  petecchie.  Allora  egli  volle  usare 
della  sua  autorità  per  impedire  ad  Or- 
sola l’entrare  nella  stanza  di  suo  padre* 
ina  ella  covava  già  il  germe  di  questa 
orribile  malattia  *,  perdette  suo  padre  , e 
quasi  subito  fu  , obbligata  a mettersi  in 
letto , nè  piu  si  rialzò.  Il  suo  pericolo 
eccitò  tutta*  la  pietà  di  Nelson  } non  o- 
stante  respingeva  indarno  un  involontario 
pensiero,  che  presentandosi  incessantenieu- 
te  come  in  coni  uso  gii  proc  luceva  un  im- 
pressione} che  somigliava  un  orribile  de- 
lirio}.. situazione  penosa  tónto  per  un’ani- 
ma sensibile  e generosa  , iu  cui  ad  onta 
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cordo  colla  giustizia  e colle  nostre  azio- 
ni ! In  questo  modo  una  pressione  con- 
traria al  nostro  dovere,  anche  quando  è 
repressa  , può  in  mille  occasioni  , finche 
ella  dura  , macchiare  i nostri  sentimenti 
e la  nostra  coscienza.  Anche  chi  resiste 
'ad  un  inclinazione  colpevole  diventa  reo 
dal  momento  che  ha  la  debolezza  di  col- 
tivarla } allora  le  nostre  sensazioni  e i 
nostri  desiderii-  sono  in  opposizione  coi 
'nostri  più  sacri  doveri.  Quando  dovrem- 
mo temere  ed  affliggerci , noi  proviamo 
'contrari  movimenti}  tutto  ciò  che  mostria- 
mo di  virtuoso  non  è che  finzione,  i no- 
stri veri  desiderii  sono  delitti*  tutto  l’or- 
'dine  naturale  della  morale  è sconvolto 
per  noi,  le  nostre  azioni  non  ne  presen- 
tan  l1  immagine  che  per  uno  sfòrzo  , il 
nostro  cuore  non  vi  si  accheta  più,  esso 
non  è più  in  armonia  coi  cuori  innocenti 
e puri,  e simpatizza  sovente  coi  più  vi- 
ziosi pe’  suoi  moti  involontari.  La  sogge- 
zione, il  silenzio,  la  forza  d’operare,  mal- 
grado delle  sue  impressioni,  -sono  le  sole 
virtù  che  gli  restano.  Tale  è la  profonda 
obbiezione,  a cui  riduce  la  passione  ille- 
gittima , che  non  si  è potuta  vincere  , 

- supponendo  anche  , che  non  avesse  mai 
"influito  sulla  condotta.  Scuotiamo  questo 
'orribile  giogo.  Riflettiamo , che  il  solo 
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vero  bene  sulla  terra  è di  potersi  inter- 
nare nel  proprio  cuore , d1  interrogarlo 
sen2a  timore,  e, di  ascoltarlo  senza  ar- 
tossire  ?..  . ...  •’  . v.  . : .. 

Nelson  , per  liberarsi  da  un  rimorso 
insopportabile , si  portò  come  uno  sposo 
il  piu  fedele,  e il  più  tenero.  Non  sola- 
mente assistette  sua  moglie,  ma  non  uscì 
mai  un’ istante , dalla  sua  camera,  e la 
servì  come  un  infermiere.  La  malattia 
d’ Or  sol  a era  contagiosa,  e Nelson  ne  pro- 
vò i primi  attacchi  pochi  giorni  prima 
di  veder  soccombere  lei,  che  morì  il  ter- 
zo giorno.  Nelson  con  una  febbre  ardente 
addosso  non  abbandonò  sua  moglie  se  non 
dopa,  gli  estremi  respiri,  e allora  fu  tras- 
portato in  un  altro  appartamento.  Quan- 
do si  vide  coperto  di  rosolia,  trovò  una 
specie  di  dolcezza  a pensare  che  aveva 

J>reso  questa  malattia  nell1  assistere.  1 ’infe- 
ice  sua  moglie  , ed  era  questa  per  lui 
un’  espiazione  di  questa  idea  dominante  , 
che  non  poteva  cacciar  via  : io  sono  li- 
bero ! . . . »,  . ..La  sua  malattia  fu  più 
lunga  che  quella'  d’Orsola,  e pareva  che 
dovesse  fare  il  medesimo  fine.  Un  conti- 
nuo delirio  lo  privò  della  cognizione  per 
più  di  dodici  giorni.  Intanto  si  sparse  la 
voce  ch’era  morto,  e varie  gazzette  tede- 
sche pubblicarono  questa  falsa  notizia , 
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clic  giungendo  sino  a Pyrmont  portò  l’ul- 
timo colpo  alla  sfortunata  Helmina.-  . . 
Ella  iu  disingannata  otto  giorni  dopo, 
• ma  aveva  la  morte  nel  seno.  . . 

Nelson  ritornò  in  vita,  e il  primo  suo 
pensiero  nel  ripigliare  la  cognizione , fu 
di  ripetere  a sè  stesso:  sono  libero  ! . . 
Gli  lìt  presentata  una  lettera  di  vecchia 
data  di  madama  Sulmer,  la  quale  annun- 
ziava però  , che  Helmiha  avea  per/elta- 
r mente  sostenuta  la  fatica  del  viaggio,  e 
-che  i medici  delle  acque  ne  guarentivano 
la  guarigione.  Nelson  si  rimise  presto,  e 
■ si  affrettò  a terminare  alcuni  affari  im- 


portanti, onde  . ritornare  a Warmbrunn. 
Il  cangiamento  di  stato  produceva  in  lui 
una  agitazione  penosa  pei  suo  eccesso  : 
quantunque  libero , e sicuro  d’  èssere  a- 
mato,  un’invincibile  inquietudine  rendeva 
la  sua  passione  quasi  abitualmente  tanto 
dolorosa  , quanto  era  violenta.-  Bisogna 
non  aver  nulla  da  rimproverarsi  per  ab- 
bandonarsi con  sicurezza  al  dolce  piace- 
re della  speranza.  Non  .credeva*  Nelson  , 
che  potesse  il  cielo  proteggere  un  amore 
die  aveva  dovuto  riprovare,  per  tanto 


i tempo.  In  tutti  i momenti  si  occupava 
?.  della  felicita,  a cui  poteva  ormai  aspira- 
. re,  ma  guanto,  piu  vivamente  se  la  irap- 

• . _ * • « 
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presentava  9 tanto  meno  si  lusingava  di 
.goderne 5 era  per  lui  un  quadrò  incanta- 
tore, anzi  che  ; una  speranza.  Il  giorno 
pri ina  .che  partisse  per  Warmbrunn,  ri- 
cevette da  Walsain  una  lettera,  die  gli 
si  rimetteva  dalla  Slesia,  e che  era  coi*-' 
eepita  in , questi  termini; 

- ' - f,  Montpellier....  17. 


« Finalmente,  mio  caro  Nelson,  posso 
« rompere  il  silenzio,  che  mi  era  impe- 
ti sto.  Io  non  voleva  scriverti , se . non 
« quando  fossi  divenuto  ragionevole  , e 
« la  ragione  non  si  acquista  in  un  gior- 
ni no.  Oh  ! amico  mio , quanto  mi  con- 
ci gratulo  meco  stesso  d\aver  avuta  la 
11  for^a  di  staccarmi  dà  Warmbrunn  lo- 
ti stochè  ebbi  perduta  la  speranza!  quanto 
« era  tentata  di  restarvi!  quanto  spa- 
ti ventava  l’idea  di  usare  contro  un  aiuo- 
li re  si  violento.il  doloroso  rimiedio  d’una 
-«  fuga  precipitosa!  Le  persone  dominate 
_«  da  una  passione  sfortunata  sono  cornu- 
ti nemepte  come  quei  malati  , -che  non 
« hanno  il  coraggio  d’  assoggettarsi  alla 
« rigorosa  cura  che  li  guarirebbe  : non 
« si  conserva  mai  che  per  debolezza  una 
« inclinazione  irragionevole.  La  parola 
costanza  è profanata  quando  si  applica 
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« alla  follia.  Io  partii  disperato  v privo 
h di  desiderai  e di  speranze,  conservando 
« memorie  che  mi  laceravano  il  cuore  ; ' 

« .non  vedeva  pili  interesse  nel  mio  de- 
« stino,  non  ravvisava  più  avvenire:  quan- 
ti to  è insipido  e noioso  il  corso  della 
« vita  , quando  si  passa  senza;  avere  un 
,«  fine  ! All'età  di  trentanni  esistere  sen- 
ti za  progetti,  quando  si  sa  pensare  e 
n sentire,  è lo  stesso , che  andar  vagan- 
« do  a caso  in  un  arido  deserto  ^ . 

« Pareva  che  il  viaggio  aggravasse  l1  af- 
-«  fanno  mio  ; come  distrarsi  nel  pensare 
« che  ogni  passo  allontana  e per  sempre 
« dall’oggetto  che  si  adorai..1  . Mi  sen- 
.«  tii  raddoppiare  il  dolore  entrando  sulle 
frontiere  della  Francia;  aveva  abban- 
« donala  la  patria  d1  Ilelmina  ! Sentiva 
« parlare  una  lingua  che  nòn  è la  sua. 

.«  Ohi  come  mi  trovai  isolato, stranierò 
« in  mezzo  a gente  che  non  eia  compa- 
tì >triolta  di  lei  !..  Mi  ammalai  a Nancy, 

- « dove  feci  . molle  riflessioni  sulla  mia 
« spaventosa  solitudine,-,  e risolvetti  di 
« cercarmi  -un. compagno  di  viaggio^  seu- 

:.  « sibile  e sfortunato  al  pari  di  me,  e di 
« più  privo  d’ogni  mezzo  per  parte  della 

, « fortuna  , poiché  voleva  diventare  suo 

v>«  consolatore  ed  amico  ; non  era  quest  ó 

- « che  un  progetto , e da  quel  momento 
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V ia' mia  immaginazione  ne  fece  un  ro^ 
‘<t  manzo  commovente  , e cessai  di  vege- 
te tare.  La  cùra  di  scoprire  quest’ amico 
:«  divenne  per  me  un’occupazione  interes- 
•<(  sante,  e in  breve  tempo  il  sólo  ogget- 
« to  de1  miei  viaggi.  Facilmente  si  tro-* 
lf(  vano  : de’  sfortunati  , quando  si  cerca- 
« noy  ma  io  era  difficile  intorno  alla 
* •«  scelta  ; ne  vidi  un  gran  numero  che 
« compiansi-  dal  fondo  del  cuore  , che 
•w  sollevai,  senza  più  incontrar  quello  che 
-«  desiderava  di  ; mettere  a parte  della  sor- 
ci te  mia.  Questa . ricerca  mi  fece  cono- 

seere  alctme  vittime  della  più  orribile 
<<  disgrazia,  tanto  - commoventi  e rasse- 
' « gftate , che  cominciai  a considerare  il 
« mio  abbattimento  e la  mia  tristezza 

- « con  una  debolezza  inescusabile.  Vidi 
•«  anche  de' sciagurati,  che  dalle  passioni 

erano  stati  precipitati  in  deplorabili 
ce  traviamenti;  vidi  de’  cuori  nati  per  la 

Virtù  piangerne  la  perdita,  vidi  i loro 
« rimorsi  divoratori,  e dissi  fra  me  stes- 

- « so  ecco  la  vera  disgrazia  ; grazie  al 
« cielo  io- ne  sono  esente.  Io  non  ho  nulla 
« 'a  rimproverarmi  ; T amor  mio  è puro 

J«  e legittimo , e quando  la  .'ragione  mi 
r «-ordinò  di/  r in  iniziarvi  ,non  ho  esitato, 
i(  ho  messo  tutto  in  opera  senza  indugio 
« per  vincermi.  Oh  l Nelson  ,.  quali  pe- 


n ne  potrebbero  non  essere  raddolcite  da 
tc  un  tal  ritorno  sopra  se  stesso!... 

« Finalmente  dopo  sei  mesi  trovai  in  una 
« provincia  di  Francia  l'amico,  di  cui  aveva 
« bisogno  il  mio  cuore.  Egli  era  giovine, 
« interessante,  appassionalo,  disperato,  e 
« nel  piu  crudele  abbandono  . . . Dopo 
u aver  prese  tutte  le  necessarie  informa- 
« zionì  andai  a trovarlo  nello  squallido 
« abituro  dove  alloggiava  *,  era  di  sera. 
« Batto  alla  porta  , egli  viene  ad  aprir- 
((  mi,  e vedo  un  giovine,  la  di  cui  fiso- 
((  nomia  annunziava  ad  un  tempo  vivez- 
((  za,  spirito,  e un  profondo  dolore.  En- 
« tro,  e al  lume  d'una  candela  lo  guar- 
« do  fìsso.  Chi  *iete  voi?  mi  diss’eglì  con 
« tuono  ruvido.  - — Tuo  amico.  — V'in- 
« gannate,  io  non  ne  ho  più.  ■ — Voglio 
« diventarlo.  — Che  volete  da  me  ? — - 
« La  tua  confidenza.  — Ho  imparato  a 
« diffidare  di  lutti  gli  uomini.  — Con- 
ti fidali  a coloro  che  soffrono.  A queste 
« parole  il  feroce  suo  sguardo  si  raddol- 
« cisce  , mi  esamina  un  momento  in  si- 
te lerizio,  poi  stendendomi  la  mano:  s\  , 
« disse,  tu  conosci  il  dolore,  ne  vedo  le 
« tracce  sul  tuo  volto,  siediti  la*,  accen- 
ti nandomi  una  sedia  , sedette  aneli'  egli 
« davanti  a una  tavoletta  , appoggiò  la 
« testa  sulle  mani,  e si  mise  a piangerei 
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« Vieni  gli1  diss’io  , qìii  innanzi  noft 
« sarai  più  solo  , noi  vivremo  e piange* 
« remo  insieme.  — Chi  t’ha  fatto  venire 

V il  pensiero  d’ occuparti  di  me  ? — - La 

V 'ìùa  disgrazia  e la  mia.  — Ti  è statò 
«/detto  forse' ch’io  aveva  talento  una  vol- 
« ta,  ora  non  ne  ho  più?  La  mia  men- 
« le  è infievolita  , il  mio  coraggio  spos- 
« sato,  e l’anima  mia  intristita  è ipeapa- 
« ce  di  provaré  un  sentimento  nuovo. 
« Non  aspettarti  nulla  da  me,  nemmenò 
« riconoscenza  ; non  potresti  cbfe  levarmi 
« dai  cenci/e  la  mia  miseria  è il  mino- 
« re  dei  miei  mali.  Lasciami.  — Non  mi 
« respingere,  io  sono  infelice.  — Ma  che 
« attendi  da  me? — La  compassione  che 

V tu  m’ ispiri.  — • Se  le  tue  pene  sono 
« prodotte  dalfambizione  o dalla  vanità} 
« non  ti  compiangerò. — No,  è un  anet* 
« to  disgraziato  che  forma  il  mio  tor* 
« mento.  '• — Ebbene  ! io  sono  nelle  lue 
« mani.  ... 

« Tale  fu  il  primo  mio  abboccamento 
« collo  sfortunato  Lusanne:  lo  condussi 

V a casa  mia,  e gli  annunziai  che  avrem- 
« mo  viaggiato  } egli  vi  acconsenti  con 
« una  tetra  indifferenza.  Noi  partimmo 
« per  la  Spagna.'  Io  ottènni  presto  la 
«'  Sua  confidenza,  e la  sua  amicizia.  E* 
« gli  mi  raccontò  la  gua  storia  , e p et 
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« impegnarlo  a vincere  il  suo  dolore,  mi 
({  sentii  una  forza  di  ragionamento  che 
((  non  aveva  mai  avuta  per  Combattere' 

« il  mio.  Nel  consolarlo  , persuasi  me 
« stesso,  gli  diedi  l’esempio  del  coraggio7 
w che  gli  dimandava;  ci  affezionammo  re- 
u eiproeamente  Tulio  all’allrp,  e in  que- 
« sto  modo  son  giunto  a ricuperare  il  ri- 
((  poso  e la  tranquillità.  Infine  mio  ctiro^ 
((  Nelson  , io  mi  anrmoglio  , sposo  lina 
« persona,  per  cui  non  fio  passioni,  ina 
« che  ho  giudicata  senza  parzialità,  senzà 
((  entusiasmo  e che  formerà,  he  sou  certo, 

« la  mia  felicità.  Avrò  il  diritto  di  dire 
« ai  miei  figliuoli  ? che  bisogna  divenir 
« saggio  per  divenir  felice,-  e gli  persua- 
« derò. 

« Addio,  amico,  dammi  tue  nuove, "rii 
« prendiamo  una  corrispondenza,  che  dii 
« qui  innanzi  sarà  per  me  piu  che*  mai 
« interessante;  poiché  un  cupre  scevro  da  ' 
« ogni  passione  può  * solo  apprezzare  è 
« sentire  tutto  il' piacere  dell’amicizia  ». 

Questa  lettera  produsse*  sopra  di  Nel- 
son una  profonda  e terribile  impressione; 
egli  vi  trovava,  quasi  ad  ogni  paròla  là 
condanna  deila  sua  debolezza,  e de’  Suoi 
errori.  Si  mise  ih  viaggio  con  un  turba- 
mento che  andò  créscendo  a misura  chfe 

si  avvicinava'  à W annbrun.  L’infelice  pre*- 

**  ( - i l Hai  ...n  i.yyy*  4 .1 
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sentiva  il  colpo  mortale  , da  cui  doveva 
esser  collo,  , • 

* » 

Giunto  a Warmbrunn  sente  che  Hel- 
mina  è ritornata  moribonda  dalle  acque 
di  Pyrmont,  e che  s’incammina  per  l’al- 
tro' mondo,  benché  avesse  ancora  la  for- 
za d'alzarsi  e di  portarsi  ogni  giorno  alla 
tomba,  di  sua  madre. 

Nelson  colpito  jda  quest’  orribile  nuova 
non  versò  una  lagrima,  non  mandò  fuori 
un  lamento -,  rimase  in  uno  stato  di  stu- 
pidezza sino  al  momento  in  cui  ricevette 
un. biglietto  d'Iielmina,  che  conteneva  que- 
ste parole: 

« Giacche  posso  vedervi , e ascoltarvi 
« senza  delitto,  voglio  parlarvi!  sarò  do- 
«<  mani  al  cimitero  alle  • cinque  ore  ddl 
« mattino,  )>  « Helmina.  » 

L’infelice  Nelson  riprese  tutta  l’energia 
del  suo  carattere  passionato  al  vedere  quei 
caratteri , quel  nome  diletto  segnato  da 
una  man  vacillante.  , , . L’impeto  della 
sua  disperazione  1’  avrebbe  portato  senza 
dubbio  a qualche  funesto  estremo,  se  non 
avesse  voluto  trovarsi  al  -tristo  abbocca- 
mento che  gli  si  dava.  Sì,  diss’egli  , pri- 
ma di  perdere  quest’  esistenza  abbon  ita  , 
devo  vedere  spirare  Helmina  5 i miei  oc- 
chi prima  di  chiudersi  per  sempre  devo- 
no fissarsi  sopra  Helmina  monetile  \ V® 
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orecchie  mie  devon  sentire  l’_ultimo  suo 
gemito  !...  Allora  soltanto  saia  com- 
piuta la  sorte  mia  ! . . . Nel  dire  que- 
ste cose,  il  sangue  gli  bolliva  nelle  vene, 
un  fosco  furore  nell’  eccitarvi  il  fuoco  di 
una  febbre  ardente,  pareva  che  avesse  di- 
strutto Ig  sua  sensibilità ; senza  gettare  uu 
solo  sospiro,  si  dipingeva  alla  fantasia  le 
piu  desolanti  immagini;  si  compiaceva  di 
radunarle  tutte,  onde  acquistare'  il  diritto 
di  maledire  il  suo  destino  . con  maggior 
veemenza;  il  suo  cuore  ulcerato  non  po- 
neva intenerirsi,  e non  provava  che  l’or- 
ribile bisogno  di  abbandonarsi  ai  trasporli 
«Tana  rabbia  insensata  ; l’od io  suo  per  la 
vita  la  vinceva. sopra  lo  stesso  suo  amore  !.. 

La  sera  Coraly,  prima  d’andare  a let- 
to, venne,  secondo  il  solito,  nella  stanza 
di  suo  padre;  Nelson  fremette  al  vederla. 
Questa  fanciulla  gli  richiamò  l’idea  d’uu 
legame  sacro,  che  ancor  l’attaccava  alla 
>ita^egli  la* respinge  con  aria  feroce.  Co- 
raly/ spaventata  credette  d’aver  commes- 
so un  fallo  involontàrio  , gettò  in  gi- 
nocchio, e giungendo  le  sue  • manine  ; 
Perdonami,  pap^udiss’ella  singhiozzando... 
Quest’atto  commovente  ammolli  ih  cuore 
di  Nelson,  senza  .portarvi'  confòrto...  Sen- 
ti meglio  jl  stio  dolore  mi  perdere  quella 
specie  di  forza  artifìziafo , die  almeno 

'•  t 
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preserva  » dall1  intenerirsi  . _ . ..  prese  Co- 
raly  fra  le  braccia  versando  un  torrentè 
d'amare  lagrime.  I pianti,  e le  dolci  ca- 
rezze di  questa  cara  bambina  finirono  di 
penetrarlo  del  piu  tenero  sentimento  , e 
nel  tempo  stésso  questo  moto  si  naturale 
gl’ispirò  il  più  doloroso  pensiero... Si  diss’e- 
gli,  se  posso  vivere  per  te,  sarh  per  ricevere 
lultimo  tuo  respiro  $ sì  , mi  sarebbe  ri- 
servato. T orrore  di  sopravviverli!  . . A 
queste  parole  la  posò  sopra  una  sedia  , 
poi  suonò,  e la  fece  condur  via.  Quella 
notte  orribile  passò  per  Ini  in  tutte  le 
angosce  d’un  profondo  e violento  dolore, 
che  niuna  speranza  addolciva,  e che  por- 
tava al  colmo  T idea  disperante , che  il 
funesto  suo  amore  portava  flelmina  al 
sepolcro,  e ch’ella  sarebbe  vissuta  in  pa- 
ce, s’egli  avesse  adempito  i suoi  doveri. 
Infine  rifletteva  ancora,  che  avetido  avu- 
to Helmina,  prima  di  conoscer  lui  , una 
grande  alienazione  pel  matrimonio,  all'e- 
poca della  morte  d’Orsola,  sarebbe  stata 
certamente  sempre  libera  . . . Questa  ri- 
flessione oppressiva  gli  cagionava  un  tal 
rimorso,  che  non  solo  ,n°n  trovava  alcu- 
na specie  di  scusa  alla  sua  condotta,  ma 
non  poteva  più  concepirne  1’  imprudenza 
e la  follia.  Oh  ( «pianto  è cocente  e ter- 
ribile il  pentimento , quando  il  fallo  che 
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lo  produce  ci  ha  costato  la  felicità  o il 
riposo  della  nostra  vita  ! Se  1 immagina- 
zione potesse  anticipatamente  rappresen- 
tarsene tutto  Torrore  , noi  saremmo  pre- 
servati dai  traviamenti  causali  dalle  pas- 
sioni!.... 

Benché  Nelson  avesse  contato  tutte  le 
ore  di  quella  lunga  e deplorabile  notte  , 
vide  con  terrore  spuntare  il  giorno.  . . 
I più  afflittivi  pensieri  che  l'a vivano  suc- 
cessivamente tormentato  , ritornarono  in 
folla  a presentarsi  lutti  ad  un  temporali  a 
sua  iminagi.  azione  • in  questo  momento 
mille  acute  frecce  gli  passarono  il  cuore 
in  una  volta  , ed  egli  cadde  sopra  una 
sedia*  Oh  ! se  quest  agonia  , disse,  fosse 
quella  della  mòrte  ! . . Rimase  un’istante 
senza  moto,  poi  asciugandosi  la  fronte 
bagnala  d1  un  freddo  sudore  : che  sarà 

dunque  di  me,  riprese  egli,  avvicinandosi 
al  cimitero  ....  e quando  la  vedrò  pal- 
lida, sfigurala  , moribonda  ...  in  quel 
medesimo  posto,  in  cui  1 anno  passato  in 
questo  stesso  mese  mi  apparve  per  la 
prima  volta  col  brio  , e colla  freschezza 
della  gioventù,  e della  salute  !..••• 
Pure  converrà  che  mi  faccia  forza  : an- 
drò io  a trovarla  per  affrettare  gli  ulti- 
mi suoi  momenti?  . . * Nel  dire  queste 
parole  si  alzò,  andò  a dimandare  il  suo 
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cavallo  e partì*  L’  idea  che  Helmina  si 
lusingava  intorno  al  suo  stato,  e il  timo** 
re  u illuminarla  su  questo  proposito,  eb- 
bero abbastanza  di  potere  sopra  di  lui 
per  sollevare  la  sua  forza  e il  suo  co- 
raggio, e a fine  di  mantenersi  in  questa 
disposizione  cercò  di  ravvi  vere  nella  sua 
anima  lacerata  qualche  languido  barlume 
di’  speranza.  Andava  ripetendo  a se  stesso, 
che  i medici  tante  volte  s’ingannavano, 
e che  II  e! mina  era'  tanto  giovine  che  non 
si  doveva  disperare  della  sua  guarigione. 

IN oiì  si  fissò  che  in  questo  pensiero  re- 
spingendo tutti  gli  altri  ...  A cinque 
ore  precise  sente  un  calpestio,  intirizzi- 
sce : dà  uno  sguardo  al  cancello  , e gli 
si  gela  il  sangde  nelle  vene  al  vedere^ 
Helmina  . . . Aon  era  piu  quella  figu- 
ra appariscente,  clic  per  Ja  sua  avvenen- 
za, per  faglie  portamento,  e per  la  bel- 
lezza sorprendente  incantava  e feriva  gli 
occhi  di  lutti  ; era  f ombra  d1  Helmina 
sempre  commovente,  e bella  ancora,  ma 
scolorita  , languente  , che  si  strascinava 
lentamente  a quel  soggiorno  di  morte  , 
che  sosteneva  9 stento  la  luce  del  dì  na- 
scente, e pareva  sul  punto  di  seppellirsi 
nella  tomba,  intorno  alla  quale  andava 
ci  landò  in  silenzio.’.  . Uh  banco  circo- 
*ue  dì  VeTtura  attorniava  la  tomba • Hel- 
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mina  vi  si  accosta  } Nelson  immòbile  e 
in  piedi  la  guardava  fisso  con  ©èchio 
smarrito  , in  cui  era  dipinto  il  terrore  é 
la  disperazione.  . . Helmina  gli  fe’ con*  ' 
no  di  sedere  accanto  a lei } egli  ubbidì 
macchinalmente  , essendo  già  fuor  di  sè 
stesso.  ».  I due  amanti'  sventurati  .,  cHè 
non  si  erano  mai  indirizzata  la  parola , 
finalmente  si  parlano  per  la  prima  volta*  ! 
e per  darsi  un  eterno  addio  ! .*  Una 

difficoltà  di  respiro  causata  dalla'  malat- 
tia, e resa  estrema  dalla  commozione  im- 
pediva Helmina  di  rompere  il  silenzio. . . 1 
il  suo  Svenò  anelante  , il  suo  pallore  } i : 
suoi  occhi  torbidi  sembravano  annunziare, 
ch’ella  stava  per  rendere  1*  ultimo  respi-' 
ro.  ^ . Nelson  smarrito  getta  un  lapien-^ 
tèvole  gemito,  stende  il  ‘stio  braccio  die- ; 
tro  Helmina,  che  si  lascia  andare  sul  tir 
lui  petto,  dicendo:  Oh  quanto  è dolce  il' 
riposarsi  quivi  senza  rimorso  !..  Il  suono 
sempre  armonioso  di  questa  voce  commo- 
vente penetra'  sino  al  fondo  del  cuore  di* 
Nelson,  e nel  lacerarlo  gli  reca  nonostante 
una  sensazione,  deliziosa}  Helmina  lo  guai*-' 
da  colla  pivi  sublime  espressione  della’* 
tenerezza}  essa  respira  ancora  per  amar- 
lo, ei  la  stringe  fra  le  sue  braccia  , e il 
diletto  d’un  amore  reciproco  gustato  sen- 
za Soggezione  per  la  prima  volta  è più 
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potente  d’una  sorte  orribile,  e della  mor- 
te stessa  ; esso  trionfa  per  un  momento 
del  dolore!..  Pare  che  Ilei  mina  si  rav- 
vivi, le  sue  guance  si  colorano  di  un  leg- 
giero incarnato  , i suoi  occhi  si  gonfian 
di  lagrime,  cosa  che  per  lei  era  un  tor- 
nare in  vita  ...  si  rialza , e posando 
la  mano  sulla  tomba:  Nelson,  disse,  ecco 
sempre  il  termine  inevitabile  di  tutti  i 
piu  felici  sentimenti!  . . A queste  parole 
Nelson  sciogliendosi  in  lagrime  le  si  get- 
ta a’  piedi , Helmina  gli  stende  una  ma- 
no tremante,  eh’  egli  stringe  al  suo  cuo- 
re . . . Nelson  , riprese  Helmina  , qui 
1 amore  sotto  le  commoventi  sembianze 
della  pietà  sedusse  la  nostra  ragione. Que- 
sta tomba  mi  richiama  alla  mente  tutti 
i sentimenti  , e tutti  i dolori  che  pròvai 
finche  vissi.  . . Qui  Nelson  venne  so- 
vente a far  le  veci  d’ Helmina;  qui  deve 
d1  ora  innanzi  farle  ancora...  Siano  sem- 
pre coltivati  questi  fiori  funerei  per  esser 
deposti  su  questo  marmo  ....  Vi  lascio 
un  dovere  da  adempiere;  sarà  questo  un 
assicurarmi,  che  avrete  cura  della  vostra 
salute.  . . Mei  promettete?  . . Sì,  escla- 
mò T infelice  Nelson  , sì  , ubbidirò  . . . 
Rassicurati  pure,  Helmina  mia.  Il  delitto 
d1  un  vile  e d’  un  empio  non  terminerà 
certo  la  vita  che  ti  è consecrata.  . . V 
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cielo,;  non  dubitarne,  con  un  orribile  prò-  , 
digio,  prolungherà  per  un  giusto  castigo  . 
questa  aborrita  esistenza..*,  io  vivrò...' 
sopporterò  i miei  patimenti,  sono  questi 
per  me  nel  tempo  stesso  un  dovere,  un'e- 
spiazione , un  omaggio  . . . ma  no , la 
Sorte  ci  riunisce , ali  ! perchè  respingere 
la  speranza?  s.  - . ^ * 

■ li  eira  ina  scosse  lentamente  il  capo,  due 

lagrime  che  Je  sgorgaron  dagli  occhi  brìi- 
larono  sulle  lunghe  palpebre,  e nel  tempo 
stesso  un  languido  sorriso  d'una  commo- 
vente dolcezza  abbelliva  ancora  la  sua 
angelica  fìsonomia.  Non  c'  inganniamo , 
dissella...  Ma  il  cielo  prima  di  staccarci 
per  sempre  T uno  dall1  altro  ci  ha  dato 
alcuni  istanti  di  felicità....  Àbbiara  potuto 
vederci,  parlarci,  ed  amarci  senza  rimorsqt 
...Oh  ! amico  mio  ti  lascio  una  dolce 
memoria , o almeno  ti  sarà  permesso  di 
piangermi 

In  questo  momento  il  cielo  già  annu- 
volato si  oscurò  maggiormente  , s1  alzò  U 
vento,  e cominciò  a piovere.'..  Nelson  frer 
me  f é <t  leva  in  mantello  per  gettarlo 
sulle  spalle  d*  Delmina...  Il  temporale  li 
costringeva  a lasciarsi  5 Ilei  mina  piega  a 
terra  un  ginocchio  davanti  alla  tomba  , 
aolleva  .al  cielb  le  innocenti  sue  mani  in 
di  fare  aita  fervida  : preghiera***'  In 
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qdesto  movimento  girsi  staccarlo  i suoi 
bei  capelli , e *le  coprono  il  seno  e le 
spalle...  -Un  lampo  che  apre  improvvisa^ 
mente  le  nubi  sparge  sul  suo  volto  uno 
splendore  di.  viva  luce,  e la  sua  bellezza 
parve  allora  raggiarne  e celeste;  era  quelli 
d’un  angelo.? Ah!  è fatta*  esclama  Nelson, 
la  sublime  sua  anima  si  slancia  verso  il 


cielo!..  Hclmina!,..  A questo  grido  ter- v 
ribile  e trafiggente  -OH  el  mina  s’alza,  e si 
getta  fra  le  sue  braccia  , appoggiando  le 
fredde  e scolorile  labbra  sulla  riarsa  bocca 


di  Nelson.  Oh  sensazione  inesprimibile, 
che  riunì  i tormenti  e il  bene  d’una  lunga 
esistènza  ! istante  rapido,  in  cui  l’anima 
provò  lutto  ciò  eli’  è capace  di  sentire , 
jn  cui  la  violenta  disperazione  si  confuse 
-colla  voluttà  d’ una  sensibilità  passionata 
e profonda  , , e il  cuore  conobbe  lutto  il 
suo  potere  per  amare1,  godere,  e sof- 
frire... Questo  tristo  e primo  bacio  fu 
cèsto  come  la  morte ,'  e puro  come  la 
santa  amicizia...  Sviluppato  <3ai  sensi  per 
quegli  amanti  infelici  4’ amore  sfortunato 
figlio  della  melanconia  senza'desitlerj  come 
senza  speranza  non  aveva  più  di  terrestre 
fche  il  superfluo  rammarico  ; ed  il  dolo- 
re... Raddoppiando  la  pioggia  con  impeto 
Lodovico  accorse  in  aiuto  della  padroni 
é s’avvicinò  a lei  per  sostenerla.  Ma  Nel- 
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'Jon  respingendolo  prese  Helmiua  frali  e 
sue  braccia,  e la  portò  nella  carrozza  che 
. Aspettava  lungi  cento  passi  dal  chnite- 
P ro...  La  carrozza  parte...  Nelson  rimasto 
.sull'orlo  della  strada  , la  guarda  fisso,. e 
a misura  che  la  vede  allontanarsi,  sentesi 
mancare  le  forze  , ella  porta  seco  la  sua 
felicità , i suoi  desiderj  , un  resto  di  spe- 
ranza, e la  sua  vita...  Ella  entra  in  una 
oscura  foresta  d'abeti  e di  cipressi,  e spa- 
risce... Un  brivido  doloroso  y simile  alla 
ultima  convulsione  d' una  lunga  agonia 
fa  barcollare  Nelson  che  cade  svenuto  ap- 
, piedi  d’un  albero...  Le  sue  facoltà  restano 
per  alcuni  monacati  sospese...  Ma  abbas- 
sando a terra  i suoi  occhi  aggravali , 
» scorge  la  traccia  delle  ruote  della  carrozza 
. d’  Helmina;  ricominciano  le  sue  lagrime, 
tornan  da  capo  le  sue  idee...  Gran  Dio  ! 
- esclama , era  moribonda  , e non  l1  ho  se- 
. guita  !...  esisterà  àncora?...  A queste  pa- 
. role  si  rialza  e si  precipita  • sulle  rotaie 
; della  sua  carrozza.,  che  è il  sentiero  ch'ei 
. vuol  seguire,  ina  estenuato  da  sì  violenti 
alleiti,  le  tremanti  sue  ginocchia  si  urtano, 
e pi  gano  , una  densa  nube  gli  copre  gli 
~ occhi,  £ senza  senti  inculi  cade  in  mezzo 
albi  strada.»  Sfortunato,  riposali,  godi 
qualche  ma  uenlo  d’in sensibilità! . . .Quando 
si  riapriranno  iluoi  occhi,  non  ricouosce|-ai 
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piu  quest1  universo,  di  cui  hai  perduto  lo 
aspetto,  tutto  sara  cangiato  per  te , non 
' ritroverai  che  un  immenso  deserto, e la  dis- 
grazia senza  speranza...  Belluina  non  è piu, 
elJa  è spirata  fralle  braccia  di  suo  padre. 
Nelson  restò  senza  moto  per  quasi  due 

- ore,  disteso  nella  polvere,  finalmente  pas- 
sarono de’  coutadiui , e lo  portarono  in 
una  capanna  vicina.  La  riprende  l’ uso 
dei  sensi...  si  trova  in  mezzo  a una  fa- 
miglia desolata...  Non  può  non  riconoscere 
Taccento  del  dolore,  .sente  gemere,  sta  in 
ascolto...  Si  piange  una  benefattrice  che  è 
morta  allora...  Nelson  freme  , si  nomina 
Iielmina,  e per  la  seconda  volta  un  pro- 

< tondo  svenimento  gli  toglie  il  sentimento 
orribile  de’  suoi  mali  ! Funesti  soccorsi 
lo  tornarono  presto  in  cognizione.  La  fa- 
miglia campagnuola  lo  circondava,  e stava 
in  silenzio}  altro  non  udivasi  che  il  lugu- 

- bre  suono  della  campana  parrocchiale  , 
che  adagio  batteva  i funebri  tocchi  con- 
secrati  alla  morte  !...  Nelson  oppresso  ; 
costernato  par  che  presenti  in  questo  mo- 
mento il  modello  d'una  perfetta  rassegna- 
zione } ma  non-  gli  basta  di  sottomettersi 

■ alla  sventura,  fa  ancora  di  piu,  vi  si  de- 
dica!... Stupisce  soltanto  d'esistere  ancora; 
collie!  dicVgli,  ricuperare  ad  un  tempo  la 
• v.la  e la  ragione  l...  Vi  può  reggersi  i.p- 
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'peni»,  gli  si  dà  una  specie  di  carretta,  in 
‘cui  monta  con  un  condoltiere  per  ritor- 
’ narscne  a casa...  Giurilo  che  vi  fu,  con- 
venne portarlo  nella  sua  stanza  , e met- 
terlo in  letto , dove  passò  dodici  giorni 
sempre  tra  la  vita  e la  morte.  In  questo 
frattempo  M.B.***fece  sotterrare  le  spoglie 
‘deli1  infelice  sua  figlia  nella  tomba  delia 
"Sua  sposa.  Se  la  sensibile  Helmina  avesse 
pre  ceduto , che  le  sue  ceneri  sarebbero 
state  riunite  a quelle  di  sua  madre , non 
avrebbe  avuto  la  crudeltà  d’ incaricare  lo 
sventurato  Nelson  di  portare  ogni  giorno 
"f offerta  di  fiori  su  quella  tomba  !...  Non 
credendosi  tanto  prossima  al  suo  fine,  a- 
Teva  fissalo  di  partire  per  Hirchberg  dopo 
il  suo  abboccamento  con  Nelson,  per  mo- 
rire, ed  essere  sepolta  in  quel  luogo... 

Intanto  Nelson  ad  onta  di  tulli  i suoi 
voti  segreti  fu  renduto  alla  vita  per  le. 
cure  d1  un  bravo  medico.  Intese  che  la 
sepoltura  di  M.  B.***  era  divenuta  anche 
quella  d Helmina,  si  strascinò  al  cimitero, 
si  prostrò  sulla  tomba,  vi  depose  i fiori 
funerei,  e non  ispirò  sul  marino  che  rin- 
chiudeva le  céneri  d1  ffclmina!...  Da  quel 
giorno,  ogni  mattina  prima  dell1 alba  fiori 
bagnati  di  lagrime’  coprono  la  tomba  di 
Helmina.  Prodigio  spaventoso  della  co» 
stanza  dei  mali  , Nelson  vive  ancora! . * 


Invece  di  consolarlo,  sua  figlia  non  è per 
lui  che  l’oggetto  d’uu' inquietudine  lacera- 
trice,  egli  è persuaso  di  doverla  perdere. 
La  sua  immaginazione,  poco  prima  si  vi- 
va , qra  è spenta  : non  ha  pili  che  due 
pensieri  terribili  ; va  ripetendo  : Io  fùì 
V assassino  d'  H^lniina  , e vrdtò  morire 
Cora/y  ! Il  passato  non  gli  presenta  che 
una  memoria  sola  , che  un’  immagine  di- 
sperante, e lutto  favvenire  non  è per  lui 

che  funesto  presentimento  ! 

O voi  scrittori  superiiciali  e corruttori, 
che  senza  conoscere  il  cuore  umano,  osate 
fare  Telogio  delle  passioni,  andate  a me- 
ditare sulla  tomba  d’ llelmina,  pensate  a 
quegli  amanti  sfortunati,  e se  siete  capaci 
di  pietà  ritrattatevi* 

Jw 

Fine. 
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